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ÌA\ rhla Uìs^astik (ilT 4|K)logiu i\t\ GuoiTu^^i^ non |>uu iihIil- 
ralniL'^l^ nferirì^L cht* n quanto \y\ù pniiicalannentf' importi 
Il difeiKiornìì ilalle ii ertisi, conlro liì mr rormiilatf in quel la 

Quesiti ima Hia|ipiita sarà lUvUu in ifmqui' (jarli. 

PRIMA. 

In questa ^rutui [>arte gUHlifK'.aLnlii Ui Lirigìne e ta uontluttu 
tl«l GoviMjiu Prov vicario, j^iujilifk' fiero hi nn mudo iiulìrnllu 
e gL-nonile* la eondoltu dello .*$t(^S!$o Governo di LivornOj vìw 
lanlii parte t-lihe a preiulere agli al; ti tlel Oovi^rnn Centrale. 

SBf)ONnA> 

In questa st^conila parte io non ìuteiido^ e non poteva in- 
tendere di confutare in se stessa l* Apologia del Guerrazzi, 
ma bensì il slitte ma di questa Apolo^naj e solamente perchè 
ha fatto di me^ calunniandomi^ la chiave della volta del suo 
edìfizio. Io ritiro la chiave ; egli pensi al resto, 

TEHXA. 



In questa terza parte getto un rapido colpo d'occhio sulla 
tuia vita passa ta^ e accenno ì fatti che^ più notevoli nella 
min vitOj precede rono la mìa promozione a fjivorno. 



Cet»til &ni Eni» €!arevna «fi Mjir»i*np» 

In questa quarta partc^ in opposizione alle asseiVioni del 
Guerrazzi^ dimostro che gli atti del mio governo, per tutto 
dò che fosse di dovere, si compierono sempre e intiera- 
mente sotto la dependenza del superiore Governo. 

«IIIUTA. 

Oeiim n%éu •g^§§»9i%imne iteli' J««e«ttiitoa 
C»9iiiuemie V^meaniu, 

tn questa quinta parte, linai mente, siccome Guerrazzi mi 
rimprovera la opposizione che gli feci come Deputato al 
Parlamento, rendo conto di questa opposizione, che non fu 
che la conseguenza della trasformazione d«l suo stesso Go- 
verno, fatto oramai Governo senza programma, e senza scopo 
palese. 



A F.-D. riUERBAZZI. 



Guerrazzi, io nan i\ ìiccusd, io mi difendi» accusa In ih 
te. — Sp per soltrarEi alla carcere, ove dìs|ieniLo laniÉ^nli. 
Ui mi avessi chieslo la vila^ fatta miserevole cosa come 
èj creda cho avrei pollilo sacrjlìcartela senza tanlo ram- 
marico. Ma tu vorresti molto di più j tu vorresti che li 
sacrificassi T onore, e che riconoscendomi come tn mi dì- 
chiarjj magistrato ribelle al PrincipCj al Governo^ alla Pa- 
tria, portassi in Fa me la taccia, rlì essere stato primo, e quasi 
unico autore delle calamita dell' infelice Toscana! — E tn 
sapevi che avrei potuto distruf^i^ere, ctui un tratto dì pen- 
na, oj^ni artdaee menzogna, come con un segno di eroce ogni 
apparizione di Satana ! ... Ma tu sapevi pnre come da molli» 
tempo io fossi malato nelle viscere . - , e avendomi veduto 
coir orma deiragonia nella fronte, la sera del 12 Aprile 
1849 quando nelle tne stanze di abitazione in Palazzo Vec- 
chio, dicemlomi addio, mi baciasti nel volto . . , non sen- 
tendo pii\ parlare di me, avrai dello è moHo; — la eis 
nere dei morti è muta . . , ralpcsliamola. 

£ certo che una esìsLenza come la mia e piuttosto un 
miracolo che una cosa rara! — Cacciato, quantunque in- 
fermo, dal mio palese diletto ; — sbalzato dì luojjo in luo- 
go, e per terra, e per mare ; — strappato ai mici sludj , 
alle mie abitudini, alia mia famiglia; — spoglialo tVo^m 
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avere, e d'oj^ni risorsa; — spialo, perseguitalo più o meno 
per lullo (i); confinalo neiranj^olo d'una maremma ove 



(1) li* esilio in tttUf le leigi«lazioni è- sla^) considerato 
come una pena saprema ; ma I legislatori sono stati ben lon- 
tani dair intravederne soltanto i dolorosi misteri. 

La legge suir esilio bisognerebbe che fosse scritta in esì- 
lio ; e non basta^ che tutti i tempi e tutti gli uomini non 
sono sempre nelle medesime condizioni onde possa esser 
sempre apprezzato nella ste^sii maniera. Ma quando la vo- 
stra immaginazione e iJ vostro cuore vi faccian temere vi- 
cino l'accesso della nostalgia che uccide, e toglie la ragio- 
ne I .. . quando la vostra salute abbia bisogno come V anima 
vostra di ribevere ali* aure vitali della Patria e del paese 
nativo 1 . . . quando per un* antica infermità logorandovi 
lentamente^ voi prevediiiU* non lontano un tempo'in che gia- 
ciuto nel lelto della morle^ non avrete chi vi conforti dì pie- 
tose parole; chi v'inumidisco le labbra infuocate; chi vi preghi 
la pace; chi vi chiuda le |>alpebre; chi decentemente nel len- 
zuolo mortuarìo vi avvolga^ e vi accompagni alla fossa 1 • . . 
Quando in mezzo alle agitazioni politiche, la diffidenza de- 
gli uomini e dei Governi è tale che sospetta de! vostro si- 
lenzio^ come della vostra voce; del vostro intervenire nei 
luoghi pubblici , come della solitudine della vostra camera , 
e voi non sapete sé la sera dormirete nel vostro letto , e 
non sapete la sera se possa nel vostro letto ritrovarvi il 
giorno, e se quantunque infranto nel corpo non sarete co- 
stretto a camminare incatenato negli arti e nel collo, e da 
che parte vi getteranno della frontiera ; — se vi sarà dato 
nemmeno un passaporto per l'isole dell' Oceano, oper le terre 
di là dall'Atlantico . . . senza amici, senza salute, senza de- 
ipari . . .ohi allora si che i misteri deiresilio sono tutti 
svelati e il legislatore che non volle decretare una peiw 
contro il parricida per non disonorare la umana natura, si 
asterrebbe al cerio dal decretare la pena deiresilio per non 
disonorare la umana giustizia. 

Non si creda che io voglia con ciò lamentarmi della ospi- 
talità che mi ha concesso la Francia, e mostrarmele Ingi'ato. 
No, io non intendo e non posso lamentarmi che della, mali- 
gnità dei tempi burrascosi, ove nessuno ìpwò 'esser certo di 
non fare naufragio, e tanto meno un emigrato. Vi somo delle 
leggi che proleggono i cani , i cavalli ; ma il povero emi- 



l'orìo della eslate è lettale (1); per ben cinque voHe in soli 
Ire anni, a lottar colla morte ridotto , su deserto giaci- 



gralo egli è fuor tlella leggo! . , . In delatore che non vi 
conosce ; — - uno isolante cfie vi conosce * . ^ imisono rovi* 
nnrvl con una parola: ^ — il primo per la prelenàioàe dì in- 
terpretare lina volontà che non intende ; U secondo per lu 
soddhfuzLone d' ìniiuUare a niui virtù che non ama; e gnaì^ 
guai ^e per un motivo qiiolunque ^ voi foiste rincrescioso a 
t[ualeutio I — Se io non avessi potuto maritare la stima ^ e 
ta benevolenza delle persone autorevoli di questo t^aese^ a 
quest'ora sarei morto disperatamentej io credo; clic anch'io 
ho ricevuto più volte le visite del Commissario di polizia^ e 
l'ordine di partire colle pin severe ingiunzioni^ alle quali 
mi sarehbe stato ìmpossihile soditisfare, E prò fitto di questa 
occasione per attestare pubblicamente al Muire^ al Vice-Mai- 
rcj al Colonnello della Guardia Nazionalej persone per ogni 
ragione rispettabilissime^ i sentimenti della mia vivissima ri- 
conoscenzOj per la particolare protezione e bontà di che mi 
sono Siglati geuerosanienle e largamente eartesì. 

(l) Il clima del paese ove sono refugiatOj neirestiite è pe- 
ricolosissimo. Ba^ti il dire che pel corso di cinque ^ sci, e 
:set(e meEìi ili stagione caldissima ^ U cielo è costantemente 
serena j e con tut(o cii la vegetazione si conserva folta j ri- 
gogliosa ^ verdissima per le guazze che al declinare del sole 
giornalmente la irroi'ano^ e cIh; sono talvolta eopiosissìmei. 
Accadono pertanto del sbilanci di temperatura così bruschij 
e notuvoli ^ che di fficii mente la miglior salute resiste. — E 
prima delT imbrunire del giorno V aria è già pregna ili va- 
pori sinistri^ e di miasmi, E v'ha di [nù^ che tutt'a un trat- 
lOj, in mezzo alla quiete la phì perfetta dell' atmosfe^ ^ »i 
leva iinpetuosisjìimoj e freddo un vento di nord-ovest^ che vi 
sorprende nel sudore ^ e vi gela. Senza questo vento che 
chiamano miitral ^ e che soÉa bene spesso nell'annoj la 
vita delle piante fruttifere si esanrirebtie in un lusso di er- 
bcj e di toglie- — I forestieri fuggono impauriti^ e gli abi- 
lanti più facoltosi emigrano sotto cielo più mite e più 
benigno. — lo nel corso di due anni sono stato uiatabo gra- 
vemente tre volte l — Scrivendo a un mio parente gli dicevo: 
anche quest' {inno resterò qui , pai che neW esiate è più 
economica la malattia in queliti campatane ^ che Ut salute 
altrove. 

PliiLU « 
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glio (4); — nutrito di un pane non mio, parte preziosa 



(i) E che sarebbe stato di me, se non avessi avuto la pre- 
ziosa assistenza di una persona, che per una ben rara de- 
vozione alla sventura, ha sacrificato tre anni di vita trascorsa 
come noi soli sappiamo, come Dio solo ha veduto! — Quando 
mi scacciarono dal mio paese, emaciato dalle fatiche, e dai 
dolori^ io aveva la febbre, e sputava sangue I — Non importa; 
bisognava partire, cioè bisognava scappare, o lasciarsi con- 
durre in prigione I — È certamente nelle ore della disgra- 
zia.^ che vi può essere più utile la presenza e la cura degli 
amicij ed è per 1' appunto in quelle ore che gli amici spa- 
riscono> e non si sa più dove siano! — E la mia famiglia, 
che mi avrebbe potuto salvare fra le sue braccia, era in 
paese lontano! — Comunque, il necessario soccorso non mi 
mancò. — Un amico mi prevenne dell' esistenzd del mandato 
di arresto contro la mia persona ; — mi procurò un passa- 
porto francese; — mi fece accompagnare con una carrozza 
di livrea fuori di porta, ove in un dato luogo mi aspettava 
la vettura che doveva iniziare il mio ferale viaggio. — Due 
altri amici (un signore e una signora, coniugi) che mi 
avevano prestato molti altri servigi ^ entrarono in carrozza 
con me, perchè io nascosto fra loro, uscissi inosservato 
dalla Città, e «i proposero accompagnarmi sino a Carra- 
ra. — Ed è con moltissima compiacenza^ che di tutte que- 
ste cose parlo, e perchè fanno un grande onore a chi le 
operò, e perchè i debili della riconoscenza, invece di na- 
sconderli, amo pubblicamente attestarli. 

Ma una volta che fossi giunto a Carrara, e come avrei potuto 
proseguir, solo, il mio lungo cammino, malato com'ero? . . . 
V'ebbe però una quarta persona, che non considerando 
che le esigenze della mia salute, e il pericolo della mia vi- 
ta, disse: — e io, io vi accompegnerò sino alla terra del 
vostro esilio! — E questa è la persona, che come una so- 
rella della Carità, ha vegliato instancabile, e sola accanto 
al letto dei miei tanti dolori. — Ella non doveva trattenersi 
meco che pochi giorni, ma le disgrazie hanno tenuto dietro 
alle disgrazie, le malattie alle malattie, ed ella non ha po- 
tuto trovare un momento da- poter darmi un addio che non 
paresse eterno ! — Finalmente ella stessa piegando sotto il 
peso di tanti patimenti cadde malata ! — e ora è deciso ; 
appena recuperata avrà la salute, partirà. Possa accompa- 



Ji tal pane scarso e sudato (i); — costrelto a privazioni 
inaudite: senza lìbri^ senza amici, senza più sapere d'aver- 
ne ; — diseredata di tutti i diritti di scienziato, di cittadi* 
noj di uomo (2), hi» trovato con tutto ciò^ bastante forza 



guaita per tutltìj come la beneUis&ione dei mio cuore^ la be- 
nedizione di;! Cielo^ e tornando agti nmptesst di una fami- 
glia i*tie fu £Ì buona e generosa eon me^ In ricompensi del 
vuoto che le ave a lasciato nel seno, colle memorie di una 
vittù senza esemplo, 

(l) Se il pane che tu non sudi deve parerti amaro I , - . 
il pane che tu togli alla bocca delle persone che ami . , . 
dovrebbe esser veleno ... e io ... io vivo di questo 
pane J 

Oh ! mìo fratello I — - tu non li stanchi di ripetermij che 
il tuo soccorso pietoso, non ti sottopone a privas&ione alcu- 
na, perche fai delle tue privazioni uu atto di religione che 
ti consoli della sventura colf esercizio della virtù, — Oh ! 
mio fratello I . . . non conosco forse io quali sono i tuoi 
mczzij e gli oneri tuoi? . . , Tutta la tua ricchezza è il 
frutto dei tuoi studjj dei tuo sapercj delle tue fatiche} una 
rirefiezzoj che la fortnna non ha dei suoi ciechi doni ol' 
traggiatOj ma troppo^ ahi I troppo scarsa per supplire ai 
bisogni di una famiglici che pesa tutta intiera sulle tue brac- 
cia 1 — Ah! chi sa quale esistenza, e quella delle mie po- 
vere sorelle, malati^ come tutti siete, di malaltia e di do- 
lore 1 — Ah! noi vivevamo agiati , , , io vi ho fatti pove- 
ri 1 — Noi vivevamo tranquilli ... io vi ho fatti infelici 1 

(^) Dacché sono in Francia una favorevole fama di me- 
dico mi ha seguitalo pertutto. — In questo paese, dove nel- 
r inverno vengono moltissimi forestieri malati^ avrei potuto 
acquistare una estesa clieiilela, e procurarmi uu considere- 
vole guadagno- Io aveva già ìneommeiato il mio tirocinio 
con ottimi anspìci quando, per quanto mi conducessi con 
molta prudenza, fui costretto a improvvisamente interrom- 
perlo. Non ho al certo bisogno di dire il perchè, — Sola- 
mente a Marsilia nell'estate del i8i9 mi fu facilmente per- 
messo di esercitare la medicina , perchè si trattava dì 
nn' epoca nella quale i medici invece di essere scacciati fug- 
gono -^ era T epoca del Colera» 

Ahi qual sentimento di dolore è il mio quando ripenso, 
che alcuni dei mìei colleghi chiarissimi della Università di 
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neiranimo per sostenere tuttora le mine del corpo, e in 
mezzo a tanto sfacelo di opinioni, di coscienze, di promesse 
di speranze, io mi conservo sempre lo stesso, e seduto fra 
il martirio, e la fossa, intemerata coltivo la mia fede antica. 
Avvezzo a riconoscere nel corso della Umanità la prov- 
videnza dei disegni di Dio, e a non riconoscere nell'uomo 
che lo strumento di questi stessi disegni, io non mi spa- 
vento di niente^ io non maledico a nessuno , e aspetto , 
o morirò^ colla stessa fede nel cuore. 

E senza il tuo libroj o Guerrazzi, dal discreto silenzio del 
mio durissimo esilio non sarebbe uscita una parola mai. — 
Io sono stato accusato di concussione! — Fu risposto coi 
documenti, e coi numeri — ma io non feci un lamento! — 
Mi fu sospeso il pagamento di una provvisione guadagnata 
nelle cattedre della Università di Pisa, con inaudite e lun- 
ghe fatiche (4); ho mangiato meno, ho vestito peggio, ho 
patito di più, e ho taciuto! — Si sono pubblicati, e circo- 
lati perfino nel mio paese, dei libelli anonimi contro di 
me ... e io invece di leggerli per poi gridare, come Cha- 
teaubriand, calomniateurs anomjmes ajoutez vólre iiom à 
vos articlesy ce ne sera quun mot meprisable de plus, io mi 
sono contentalo di mollo meno, e tutt' affatto indolente, ho 
ricusalo di leggerli e di disprezzarli. 

Ma ora è Guerrazzi che mi accusa; — è Guerrazzi che 
Ministro, Triumviro e Dittatore in Toscana, pretende col- 
Tautorilà dell'uomo che doveva essere di luUe le mie ope- 
razioni istruito, stimatizzarmi d' infamia. — Oh ! no, no !.. . 
la infamia, no! — THoi non possiamo durare eterni sulla 

Pisa^ essendo un giorno profughi, e perseguitati come me, 
trovarono nella Toscana un Governo che non solamente 
concesse loro la ospitalità, ma con feri loro le dignità^ i pri- 
vilegi, le cattedre ! — E ora sono io, io toscano, che sono 
scacciato da quelle cattedre stesse, che sono perseguitato da 
quello stesso Governo, che tanto generosamente i profughi 
non toscani accoglieva, e onorava. — Ha Egli forse cre- 
duto, che io avrei potuto trovare sulla terra un* altra To- 
scana, un altro Leopoldo Secondo? 

(i) Nel 4830 mi fu conferita la Cattedra di Fisiologia, e 
di Patologia. Nel >I840 mi fu conferita la Cattedra della 
Storia della Medicina. 



A f'D. CUEKRAZXI, 



iZ 



scena del inondo j e certo clic i nostri iirpoli non donian- 
deranno, se gli avi son molli, nn\ se son morii onorati ! — 
Tu mi credevi eslinlo! . . . Ebht^nc io tni rialzo .. dunque , 
rome T ombra appunto di nn trn passato, per impedire ni 
violatore dei cimiteri di profiuiare In mia fossti, 

Atì! Guerrnzzi perchè ti sei lasciato trascinare così dalia 
.sventura? ^^ Io, vetli. In min svjnìtnra, io In porlo! 

Tu Inoino uscito dal popolo; tu Tardenlt! tribuno; — tu 
l'autore dell'Assetilo di Firenze; — tu, ÌI prijtjionitTo del- 
l'Elba; — tu, il declamatore nelle feste delle Riforme; — 
lu, il redattore lìeW In flessibile; — tu^ il deputato delTop- 
posizìone nel!' Assemblea Legislativa ; — lu , il presidente 
del Circob del Popolo di Firenze; — lu V autore tJeìrin- j 
dirizzo ilei Livornesi ai Toscani . . » Dopo avere scritto , e / 
parlato colTinipeto di Demostene, tu ti compitici a un trat- 
to, paragonarti a Focione ! — Dovevi rammentarti alme- 
no, che Fdcìone, nomo onorevolissimo d'altronde j e per 
reruiezza di ciinitterej esemplare, invece di difendersi si 
accusò, pronunziando contro il proprio capo la sentenza dì 
morte, e ciò fci^e^ narra la storin, per tentare di salvurr 
gli amici! — E lu, ^fji amici, tu li calunnj per tentare di 
salvare le slesso ! 

E salvati pure; — ma la srn lenza che più dovevi te- 
mere é la mia . . , perche tu dovrai vivere colla laceia dì 
calunniatore. 



APOLOGIA 



DEL OOVEBNO PROVVISORIO 



Quando mi fti noto che Guerrazzi scriveva la sua apo- 
logia, non dubitai punto che egh* avrebbe saputo sincera- 
mente riconoscere, e sostenere inliera la responsabilità 
dell' amministrazione del proprio Governo. 

U assenza della Corona fece del Governo Provvisorio una 
necessità, e la necessità è fra tutte le leggi prepotente, 
e suprema. 

Se allontanandosi il Principe gli impiegati della Toscana 
avessero dovuto disertare i proprj seggi , e non si fossero 
trovate persone capaci, e pronte a raccogliere le redini 
dello Stato, lo Stato avrebbe dovuto inevitabilmente di- 
sfarsi fra gli orrori dell* anarchia. 

Io credeva che Guerrazzi rispondendo all'accusa si sa- 
rebbe fallo scudo della verità , chiaramente mostrando in 
quale altissimo conto tenesse la magnanimità del Principe, 
e la giustizia dei tribunali , per non temere né hi disap- 
provazione del primo, né la sentenza degli altri. 

Certo non v'ha bisogno di prove per esaltare la retti- 
tudine e indipendenza della Magistratura Toscana ; la qua- 
le, in una circostanza grave e difficile, onoravo la santità 
del suo ministero, con questa solenne protesta: Giustamente 
(jelosa di sua prerogativa per la quale è iuterpetre della 
sapienza, di tutti giudice, superiore ai partiti, giudica- 
bile dalla sola Divinità, rifiuta cotn^ indegna di se ogni 
maniera di tirannide (d). 

Né v' ha certo bisogno di prove per convincersi come a 
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Ogni qualunque suscellibilità che non apparisca più che di- 
sinteressata , e grande , sia superiore Y animo di un Prin- 
cipe , che da se stesso dichiara , che pel bene del suo paese 
avea posto alV azsardo la propria coroìta (2). 

E allora, quando l'ho veduto, abbandonando la capi- 
tale, volgere con tatla la R. Famiglia alla riva del mare, 
ove gli venivano incontro le navi che lo attendevano , sono 
slato naturalmente condotto a credere che egli volesse se- 
pararsi dal trono; che T esempio dì Diocleziano, di Carlo V, 
di Cristina di Svezia, e di Luigi fratello dell'Imperatore 
Napoleone, non poteva parermi indegno di nessun monarca. 

Né fui solo a. crederlo, né fu solamente allora credulo, 
che anche dopo il suo ritorno in Toscana, i giorpali dì 
quasiché tutta T Europa, parlarono, e parlano della di Lui 
prossima abdicazione: ciò che oggi peraltro, nelle condi- 
zioni infelicissime del mio paese, io credo che il di Lui 
cuore non saprebbe né compiere, né concepire (3). 

Guerrazzi, però, invece di francamente spìngersi nella 
via larga, piana, dritta della difesa, volontariamente smar- 
risce in un dedalo di artifizi, ove, e per benevolenza di 
lui, e per rispetto di me, mi sarei ben guardato raggiun^ 
gerlo, se non avesse così indegnamente abusato del nome 
mio. 

Intanto, prima di esaminare il sistema della sua Apolo- 
gia, e disarmarlo delle menzogne che mi riguardano, se- 
guiterò, in brevi parole, a esporre le ragioni che nella mia 
coscienza giustificarono la condotta del Governo Provvi- 
sorio (sotto queir aspetto almeno che apparve allora ai miei 
sguardi), poiché sono quelle ragioni medesime che debbono 
giustificare la mia slessa condotta. — E io non dirò che 
questo terreno brucia (4), perchè per me quanto più grandi 
fossero gli uomini dei quali dovessi parlare , tanto più mi 
crescerebbe fiducia, e mi sentirei libero il labbro. — E 
io non giudico; — io parlo perché la pubblica opinione 
mi giudichi. 

Il Governo Provvisorio., io dissi, nacque dalla necessità, 
legge che non s' interpetra , che non si commenta , non si 
rifiuta; che è giuoco forza seguirla com'è, quando vuole, 
ove vuole. 
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L' assenza del Capo del Potere Esecutivo , sciolse gli altri 
poteri; annullò il Governo. 

Unico rinnedio, a tanto male, era un Governo Provviso- 
rio a patto, bensì, di sorgere, e stabilirsi prima del- 
l' anarchia. 

Questo Governo per quanto provvisorio in tutto ciò che 
fosse piaciuto decretare alla nazione convenientemente in- 
terrogata in seguito , non poteva nascere, e governare che 
nel nome del popolo; che se il Governo poteva essere 
provvisorio, la sovranità non poteva essere anonima. 

Bisognava o usurpare le prerogative della Corona , o riu- 
nirla alle prerogative del Popolo, e fare un solo Sovrano. 

Proclamare l'autocrazia del Popolo in quel momento di 
ansietà, e di pericolo; 

in un uomo di Toga, era amor di Giustizia; 

in un uomo di Cuore , era carità di Patria ; 

in un uomo di Corte, era Politica; 
ed ecco, credalo, perchè lutti si trovarono d'accordo, e 
perchè quelli che con più/ o meno di sincerità, di cure, 
e di fatiche servirono alle vedute e agli interessi di tutti, 
non meritavano al certo di essere sacrificati. 

Quando il Governo Provvisorio ( non potendo nascere , e 
vivere senza riconoscere la origine sua ) dichiarava in pieno 
Senato , che avrebbe governato in nome del Popolo , il Se- 
natore Capponi rispondeva con queste parole: 

Il paese è in una di quelle necessilà supreme ove il Po- 
tere mancando, il paese provvede da se stesso. In questa 
necessità di cose, il Senato vota per quel decreto che è 
stato proposto. Il Senato non può fare altro, e intende 
di farlo come rappresentante della Nazione, o del Popo- 
lo, giacché Nazione è Popolo sono sinonimi (5). 

E queste parole non incontrarono la menoma disappro- 
vazione. 

E una volta che il Governo era costituito , quale doveva 
essere il suo programma? Avrebbe egli potuto abolire la 
Costituente? 

Il Principe aveva consentita la Costituente pel desiderio 
di evitare gravi turbamenti . . . avendo solo in mira il 
bene del paese, e V allontanameììto di ogni reazione (6). 
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E quando più tardi Egli si assentava , non era per cagioni 
di timore , o altre di piU rea natura , ma solamente per- 
che la Costituente lo sottoponeva alla censura della Chie- 
sa , e perchè il suo ritorno a Firenze in tanta esaltazione 
di spiriti . . . poteva esporlo a tali estremi da impedirgli 
la libertà del voto che gli competeva (7). Dunque la par- 
tenza del Principe , che non dipendeva da cagioni di timo^ 
re, altre di più rea natura , era lutt' affatto volonta- 
ria ; — dunque i* intendimento dell' animo suo generoso , 
fu sempre quello di curare, soprattutto , il bene del pae- 
se; e se per questo bene soltanto, consentì prima la Co- 
stituente, né volle dopo emanare una legge che F abolisse, 
preferendo piuttosto di allontanarsi, nessuno avrebbe al 
certo potuto conservare allo Stato la quiete, e l'ordine, 
se con una mano infinitamente meno rispettata e potente 
avesse osato lacerare, qualunque egli fosse , il programma 
del Ministero del 28 Ottobre. — Doveva quindi forzata- 
mente accadere che il Governo Provvisorio mantenesse gli 
antichi patti , e ciò benché per un cammino diverso , collo 
scopo dello stesso Gran-Duca, con quello cioè di preservare 
lo Stato da gravi turbamenti, e dalla ruina, scopo santis- 
simo e primo. — E allora consultato il paese in quella 
maniera che meglio consentisse la gravissima urgenza del 
caso, forte del suffragio unanime dell'Assemblea dei Se- 
natori , del suffragio unanime dell' Assemblea dei Deputati , 
e finalmente della idtiera Toscana, ad altro non doveva 
dirìgere tutti i suoi pensieri, tutti i suoi sforzi, che alla 
salute , e alla prosperità della Patria, e solamente^ per 
quella via che gli suggerisse migliore la propria coscienza. 
Posata la questione così, come deve esser posata , tutte 
le obiezioni, tutte le incriminazioni restano naturalmente 
annullate. Comunque, perchè non si dica che temiamo a 
una a una affrontarle, esaminiamole pure. 

Che il Governo Provvisorio dovesse accettare il grave 
incarico, e provvedere alla salute della Patria, nessuno 
contrasta; ma v'ha però chi sostiene che avrebbe dovu'- 
to , nello stesso tempo con ogni cura , e solerzia favorire 
il ritorno del Gran-Duca , e che invece alacremente vi si 
oppose colle spedizioni di Maremma, e di Massa Carrara. 
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Ma> e come mai il Governo Provvisorio avrebbe potuto 
favorire il ritorno del Gran-Duca? 

Rammentiamoci che per nna di quelle fatalità che nes- 
suno può rimproverare a se stesso, il Governo Provviso- 
rio per quanto composto collo slesso personale, non era 
più il Ministero della Corona, ma il Governo del Popolo ^ 
e che a questo patto soltanto aveva potuto opporsi a un 
pericolo che egli non aveva fatto nascere , e che non seppe 
dileguare. 

Avreste forse voluto che si ribellasse al proprio batte- 
simo, e che tradita la parola chiesta, e acclamata dai parla- 
menti e dalla Toscana, patrocinasse la causa del Trono? 

Voi dite che in politica quando l'onore è un ostacolo, 
non è più Tonore ... e che voi stessi, recitando col lab- 
bro Iqi nuova professione di fede, nel silenzio del cuore vi 
conservaste immutali. 

Ed è appunto perchè avete mentito, perchè avete saputo 
mentire, che dopo esservi salvati all'ombra nostra . . . 
oggi avete il diritto di essere i nostri accusatorii . . . 

E sia ... ma in faccia agli interessi della Corona, e in 
che cosa differiva la vostra dissimulazione dalla nostra 
sincerità ? 

Nelle adunanze del Popolo, nelle sacre feste della Chie- 
sa, nelle riunioni dei Circoli, nelle dimostrazioni della 
Guardia Nazionale, nelle sedute dei Municipj, nel disimpe- 
gno delle vostre pubbliche funzioni, per tutto applaudiste, 
secondaste, spingeste il Governo Provvisorio nella sua pre- 
cipitosa carriera. 

Ah I voi sareste stati costretti a opporre ai vostri voti 
segreti l'azione palese, e il Governo Provvisorio trascinato 
come voi, che non poteste fare atto di opposizione; trasci- 
nato da voi che doveste operare, contro la vostra intenzio- 
ne, — il Governo Provvisorio avrebbe dovuto operare 
contro la intenzione di tutti! ... 

Nei momenti di crise, gli atti contrarj alla pubblica opi- 
nione si pensano, ma non si compiono, — si vagheggiano, 
si prevedono, ma si affidano all'avvenire! 

Avrei per avventura, bisogno di citarvi gli esempj? 

E nessuno più di chi siede al Governo è certamente co- 
stretto a secondare la comune aspettativa, come quegli che 
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situato in cima alla piramide che gli freme sotto i piedi ^ 
è sottoposto allo sguardo dei Popoli, e giudicato, non già 
secondo le sue restrizioni mentali, ma le sue operazioni. 

Leopoldo Secondo era universalmente amato > e adorato 
da tutti i suoi Popoli, che ai titoli preziosi che gli derivavano 
dalia sapienza e dalla bontà dell'Avo e del Padre, aveva 
saputo aggiungerne dei più rispettabili e splendidi; e que- 
sti erano i suoi. 

Leopoldo Primo iniziò le libertà detla Toscana; Ferdinando 
Terzo protesse le libertà iniziate; Leopoldo Secondo le 
completò. 

Dichiarati maturi (8) i Popoli che governava, abbassò 
fino ai loro piedi il proprio trono. 

Una terra che nella notte dell'antica barbarie, fu TEtru- 
ria, emula della Grecia," e madre di Roma ; — una terra, 
che fra le tenebre del medio-evo fu sole di civiltà rigene- 
ralrice del mondo, sotto lo sfolgorante splendore del no- 
stro secolo, non poteva essere indegna di Leopoldo Secon- 
do, e della libertà. — E una terra che non è indegna della 
libertà, non è ingrata ! ... e il nome del Principe correva 
benedetto per la bocca dei Popoli, non so se più contenti 
e lieti del benefizio, o più alteri, e superbi della fiducia 
che r aveva concesso. 

Appena apparivano affissi i Proclami generosi della Co- 
rona, erano inghirlandati di fiori, e dopo il cadere del sole 
illuminati da faci. 

Il primo, e T ultimo grido di tutte le feste del Popolo, 
era, viva Leopoldo Secondo; e l'ultima dichiarazione del 
Principe, nell'atto stesso di allontanarsi dal Trono, fu quella 
dì non avere il progetto di abbandonare la Toscana per 
esserle troppo affezionato (9). 

Egli si allontanò senza formulare un solo lamento, pro- 
testando che la vera causa della sua determinazione, era 
la scomunica che avrebbe incorso, e non già dunque, la 
Costituente, in se stessa considerata , la quale giunse un 
giorno a supporre potesse aver meritato perfino la sanzione 
del Papa, compiacendosi avvertire, essersi sparsa questa iio- 
tisia con molta apparenza di verità (40). 

Ma quando il Principe si fu allontanato, il legarne fra i 
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Popoli e Lui, per quanto sacro, e tenace, si spezzò a un 
tratto. 

Questo è storia, e nell'animo mio, questa storia non fa 
torlo a nessuno, essendoché non le manchino esempj nella 
storia degli uomini più grandi, e dei più celebri popoli. 

I popoli sono di loro natura suscettibili , e sospettosi al- 
l' estremo, e l'esilio dei Romani, l'ostracismo dei Greci at- 
testandolo solennemente, impongono silenzio a tutte le ri- 
flessioni. 

Si consideri inoltre, e la indole di quei tempi, e le espet- 
tative-^ qua e là deluse, e le credenze qua e là tradite, e t 
timori molti, e le aspirazioni ardentissime, e chiunque parli 
di buona fede, dovrà non solamente assolvere , ma lodare 
la condotta del Governo del Popolo. 

Se dopo aver parlato della necessità che giustifica la ori- 
gine, e la indipendenza di questo Governo, voleste esami- 
nare anche il grado di autorità delle nazionali manifesta- 
zioni che lo proclamarono, e lo sostennero, invece di giu- 
dicarlo effimero e accidentale, sarete costretti a dichia- 
rarlo legittimo. 

Leopoldo Secondo associandosi alla guerra dell'Indipendenza 
inaugurata dalla insurrezione di Lombardia, aveva già pro- 
clamato col fatto la Sovranità Nazionale^ ciò che permet- 
teva che il suo stesso Ministero pubblicasse con una circo- 
lare — inserita nel Monitore deirs Novembre 4848 — ; ma 
se non bastasse vi ha un documento più esplicito , e più 
particolarmente a proposito, ed è il Decreto che « nel Mo- 
nitore del i2 Maggio di quell'anno, di cui mi limiterò a ri- 
ferire alcuni frammenti. 

Jl cessare dei ducali Governi di Modena e di Parma 
(cessati por insurrezione di Popoli), i Popoli della Luni- 
giana . . , di Massa Carrara, della Garfagnana, e degli 
ex-Feudi di Lunigiana . . . manifestarono incontinente 
la volontà di riunirsi al Gran-Duca Toscano, 

. . . Di questo comun sentimento si fecero interpreti va- 
rii GOVERNI PROVVISORI chc .SI craito costituiti in quelle 
Città, e Terre . . . ma parve a noi riceverle solamente 
in protezione . . . non volendo per modo alcuno prtoccu^ 
pare quel generale ordinamento delle italiane cose chc m- 
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sieme provvegga al comùn bene della Nazione, e al par^ 
ticolare delle famiglie di che essa è composta. 

Dovremmo però ben presto conoscere che imo stato in- 
certOj e mal fermo , era dannoso , e increscevole a quei 
Popoli, i quali, parte per universale acclamazione, parte 
per via di assemblee popolari congregate a questo fine dai 
respellivi Governi Provvisorii, tornarono e più fortemente 
a esprimere il voto di essere stabilmente uniti alla To^ 
scana . . . 

E fu da ciò a Tìoi dimostrato esserci imposto di sod- 
disfare a quel giusto, e benevolo desiderio loro . . . Fo' 
tendo però che V adesione Nostra . • . non sia per inter* 
porre alcun osta^colo alle future sorti d* Italia . . . intén- 
diamo che per qualunque siasi caso contrario, resti pre*. 
servata ai popoli, che a Noi ora si aggiungono, quella 
naturale libertà per cui possano a ogiii evento provvedere 
a se medesimi, e di essi non venga disposto altrimenti 
senza il loro consentimento. 

Si noti che in questo decreto segnato da Leopoldo Secon- 
do^ e dai ministri Cempini e Bartalini, non solamente la 
Sovranità del Popolo è riconosciuta, e rispettata, ma sono 
perfino riconosciuti e ammessi gli organi, ì mezzi e le 
forme, che con tanta ingiustizia si volevano, e si vorreb- 
bero rimproverare alla manifestazione della Toscana dopo 
la volontaria assenza della Corona. E si noti finalmente 
come Leopoldo Secondo, sempre uguale a se stesso, sempre 
ugualmente generoso, e giusto, si noti, dico, come risalito 
nel trono, quasi volesse respingere ogni interpetrazione 
contraria ai suoi antichi principj, dichiarasse nell'atto del- 
l' Amnistta, che risaliva al Trono Costituzionale restaurato 
per volontà libera di Popolo. 

E questa saggia magnanima dichiarazione è la giustifica- 
zione luminosa delle spedizioni tanto incriminate da voi. 

Il vostro zelo un pò* troppo nella bonaccia espansivo, vi 
fa sconoscere affatto il cuore di Leopoldo Secondo, allor- 
ché osate supporre che Egli avrebbe potuto volere nello 
stesso tempo allontanarsi, e tornare : allontanarsi perchè 
la Toscana non fosse turbata da reazioni, e tornare pre- 
ceduto dalla spada di un Generale, e dalle bajonette del 
Piemonte. — Apprendele da Lui che i Leopoldo Secondo 
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tornano quando il libero voto di Popolo ha restaurato il 
Trono. E voi avreste voluto che il Governo Provvisorio, 
non organizzasse le spedizioni nella speranza che la guerra 
civile gli riaprisse una via di cadaveri . . . i cadaveri dei 
suoi stessi figli in empia lotta caduti ... 

Le spedizioni di Marenoma e di Massa Carrara, essendo 
manifestazione e forza, ebbero un ottimo scopo» e un ot- 
timo resultato. 

La presenza del Principe in un angolo della Toscana, era 
un pericolo gravissimo poiché faceva credere alla esistenza 
di una fazione opposta al pubblico voto; — metteva in 
sospetto una certa categoria d'individui, che si erano mo- 
strati i meno favorevoli alle riforme; — eccitava lo zelo 
dei partili estremi, e quindi poteva per più ragioni susci- 
tare dc^li a.vvenimenli deplorabilissimi, e produrre precisa- 
mente il contrario di ciò che il Gran-Duca aveva voluto 
evitare a ogni costo. 

£ le spedizioni come manifestazione bastavano a indi- 
care a Leopoldo Secondo, in quale disposizione di animo si 
trovassero allora i suoi Popoli; come forza servirono a 
rassicurare le popolazioni, e gli stessi partiti contro qua- 
lunque timore, come contro qualunque attentato. 

Il Gran-Duca dopo avere abbandonato Firenze, abbando- 
nava anche Siena perchè non si dicesse che per sua causa 
questa Città fu campo di ostili reazioni (li), e quella raa» 
oifestazione era diretta a far conoscere al Gran-Duca la 
necessità di abbandonare la Toscana perchè non fosse campo 
di guerra civile. 

— 11 Generale De Laugicr avea giustamente ritenuto, che 
la impon^za della forza era il solo mezzo per evitare 
la guerra civile (i2), e il Governo Provvisorio organizzando 
la forza, e la manifestazione della pubblica volontà, fa- 
ceva vedere come fosse la necessaria imponenza per pre- 
venire quella guerra. — E quella manifestazione a vero 
dire, il Governo non la creava, che era spontanea per lut- 
to, ma fortificandola la disciplinava, la dominava, la con- 
. teneva dove meglio importasse a prevenire gli eccessi. 

I tentativi di reazione che rari, e parziali, qua e là, 
talvolta si verificarono, non ebbero impoi^tanza notevole 
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niai^ e sì dissiparono subito in faccia alle più lievi dimo- 
strazioni delle popolazioni, o del Governo, che ebbero più 
bisogno di difenderne gli autori che di combatterli. 

Per quanto le passioni fossero ardentissime , le provvi- 
denze del Governo, mirabilmente scjcondate dallo spirito 
gentile dei Toscani, prevennero ogni qualunque seria col- 
lisione: e il Principe risalendo nel trono, ove il Popolo 
avea per. qualche tempo seduto, lo ha ritrovato incruento. 

Degli atti poi di particolare odio e vendetta contro i 
nostri nemici politici, io per me, non ne conosco uno 
solo. 

E io pure, dentro i limiti del mio potere, e della mia 
influenza qualunque ella fosse, io pure avrei potuto per- 
seguitare, e percuotere ... e ora che sono perseguitato, 
e percosso io medesimo . . . posso almeno consolarmi del 
male che mi vien fatto, col pensiero di non aver fatto 
male e nessuno. 

Quanto ho detlo fin qui basta perchè la supposta mis- 
sione del Generale De Laugier, é la supposizione che il 
Gran-Duca avesse chiesto al Piemonte un intervento di trup- 
pe, cadano colpite da inverosimiglianza. Pure volendo io 
nei miei giudicj procedere con tutto il rigore, dopo aver 
dimostrato, che non è verisimile che il Gran-Duca chie- 
desse a chicchessia un soccorso di armi, dimostrerò che 
non esiste alcuna ragione, che autorizzi a credere che 
r avesse chiesto, e lo dimostrerò non solamente per quanto 
fu noto, e si seppe nell' atto dèlie spedizioni, ma per quanto 
si seppe, e fu noto anche in seguito. 

Il 47 Febbrajo i849 il Generale De Laugier pubblicava 
a Massa, e diffondeva, il seguente Proclama: 

Toscani. 

Il nostro cmiato Sovrano costituzionale Leopoldo fe- 
condo si degna avvertirmi: 

i** Tìon avere mai abbandonato la Toscana, perchè ri-- 
masto sempre in questi pochi giorni a S. Stefano con guar- 
die di onore inglesi. 
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2* NdV allontanarsi da Siena avere ìiominato un Go* 
verno Provvisorio. 

3** Avere proibito alle t cappe di sciogliersi dal giura' 
mento. 

i^ Essere egli sempre V ardente amatore della libertà^ 
e delia indipeìttknza italiana. 

5° Ordinarmi quindi di richiamare tutti alla fedeltà^, e 
al dovere ; ripristinare V ordine ^ la quiete* Le truppe Pie- 
montesi in numero di ventimila uomiìii^ passare adesso la 
frontiera per sostenerlo. 

6** Essere conservati i gradi netta milizia stanziale. 

7*^ Perdono^ e oblio per tutti, meno per quelli che dopo 
questo Proclama^ tentassero di fare spargere una sola 
goccia di sangue cittadino. 

In Massa^ TF Leopoldo Principe Costituzionale. 

fF la libertà^ e V Indipendenza Italiana- 

De Laugieev {i5). 

Il Guerrazzi dichiara nella sua Apologia di non potere 
ritenere questo Proclama per nessun segno sincero (14) e 
nei Proclami suoi lo aveva già qualificato menzogna^ 

A me basta provare che mancava della necessaria auten- 
licitè, avvertendo che il Governo Provvisorio di cui vi si 
parla j non fu noto a persona , e che della commissione 
che sarebbe stata aUìdala al generale De Laugìi^r, non fu 
mai fatta comunicazione offìciale^ né al Governo esistente 
né alle Camere» né al Municipio della Capitale, 

Alcuni giorni dopo il generale De Laugier inseriva nel 
Hisorgimento di Torino una lettera nella quale ^ le notìzie 
e le ingiunzioni j che egli avrebbe ricevuto dal Grau-D^ucaj 
non figurano più sotto lo stesso aspetto. 

Mi fu presenlakt^ egli dice^ una lettera autografa del 
Gran-Duca ^ che mi ordina prendere il comando di tutte 
le truppe, e conservarle fedeli al giuramento : promeUemi 
la cooperazione dell' Esercito Piemontese^ per ristabilire 
['ordine, la tranquillità, e il legiltimo Sovrano costitur^io- 
nale. Raccomandami però dall' astenermi dal versar san' 
gue (d5). E questa seconda edizione , ove di un Governo 
Provviairio non é più parola , non combaciando più col 

PIOLI ♦ * 
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Proclama del 47 Febbrajo, non può servire ^ ella slessa, 
che a sempre più spogliarlo di ogni importanza. 

Esaminiamo adesso due altri documenti relativi ad un 
medesimo fatto. 

Il 32 del mese di Febbrajo il Generale De Laugier di- 
chiarava : mmtre il General De Laugier intendeva proce* 
dere alla volta di Lucca , ricevè nuovo dispaccio Sovrano 
col quale annunziavasi partito il Gran^Duca per Ga^a ; 
nominare il De Laugier per mo Commissario, racco- 
mandargli però di astenersi dalla guerra civile, e dal ver^ 
sar sangue^ La partenza del Gran^Duca per Terra stra^ 
niera sciolse Laugier da ogni scrupolo; credutosi svinco- 
lato dal giuramento, pensò essere il miglior mezzo per 
evitare lo spargimento del sangue quello di retrocedere 
nelle posizioni da cui era nel 9A partito ... e onde evi' 
tare gli orrori di una guerra civile il Delegato ( di Mas- 
sa } il Generale, e V Jrmata non esitano ad accettare 
una capitolazione (i6). 

Ecco come più tardi si esprimeva nella lettera inserita 
nel Ris(Mrgimento, 

La mattina del 32 mentre mi pecava nella linea del 
Sasso ricevei una seconda lettera autografa del Ofon^' 
Duoa^ nella quale dopo avermi conferita la i^rka di suo 
Generale Commissario, e rappresentmte in Toscana, pro- 
metteva aggiungermi altre due persone, e forse furtfii oir- 
condare dal Corpo DiplomatiQo, Raccomandavami ealdis'>' 
sivfiamente non sparger sangue^ ed evitare la guerra civile. 
Compiegavano una dichiarazione da esso diretta alle di- 
verse Potenze per rendermi notorio, clie se egli abbando- 
nava S. Stefano, e si recava a Gaeta, ciò dipendeva dalla 
prQidamaj^one in Toscana della repulMica, e per essere 
da vicino minacciato da aggressione per opera di truppe 
gmdate da capi stranieri: autorizzami a crear reggimenti 
volontari . . . Nella impossibilità di adempiere, e coonC' 
stare i smidicati cenni, soprattutto, non essendoci piU un 
obolo nella Cassa, ^tin\ai neoessoirio ripiegarmi nella Unea 
di Port^, e ... e presentai il progetto ( di capitolazione) 
e fu accettalo. 

^ qil^sti due documenti sono essi forse air unirono > e 
di una intelligenza più facile? 
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La i^edtaurazione del Trono Goslitiuioaale^ avrebbe do- 
vuto compiersi senza effusione di sangue > e sarebbe stata 
affidata alla spada di un generale ! . . . 

Il Gran-Duca avrebbe abbandonato S. Stefano, perchè la 
Toscana aveva proclamata la repubblica, come se la re- 
pubblica non fosse esistita sempre di fatto, e non si fosse 
sempre ugualmente trattato dì rialzare il Trono ! 

Il Gran-Duca sarebbe stato minacciato da vicino da ag- 
gregsione, e l'aggressione era doppiamente impossibile, e 
perchè scellerata, empia, e n^llo stesso tempo impoli- 
tica ! . . • 

L' aggressione si sarebbe dovij^ operare da truppe gui- 
date da capi stranieri, e non fu diretta in Maremma, che 
la Colonna di Guardie Nazionali, capitanata dal Guar- 
ducci I . . . 

E questa Colonna partita da Livorno il 17 Febbraio ap- 
pena giunta a Rosignano, fu fatta retrocedere per ordine 
del Governo Provvisorio, sicché la sera del i8 rientrava 
in Livorno [il], e il Gran-Duca non salpava da S. SteCano 
che il 20 dello stesso mese ! . . . 

Si avverta, inoltre, che di soccorso piemontese, in que- 
sti documenti non se ne parla più, e che se poco prima si 
era creduto necessario V intervento ^i ben ventimila ba- 
ionette^ nessuno potrà intendere che cosa dovesse fare 
senza di queste^ un Commissario senza tiomini, e senza da- 
naro, in un paese 'apertamente avverso, e nemico. 

Sineo^ che come Ministro nel Gabinetto Sardo, di molte 
cose doveva sapere, parlando del Generale de Laugier, si 
esprime cosi. — / pochi soldati raccolti dal De Laugier 
in un angolo fra gli Appennini e il vvare, venuti sulla 
fede di promesse , e di eccitamenti, che non erano leoit- 
TiMABUSNTE AUTORIZZATI, SÌ trovavano in troppo piccolo nU' 
mero per presentare un argomento di divisione ìiella opi-^ 
nione toscana: non avevano nessuna specie di autorità 
MORALE per contrabilanciare quella dei loro rappresentanti 
creati dal suffragio universale (18). 

È dunque pur troppo vero che la supposta missione del 
Generale De Laugier è intieramente priva di vérisimiglian- 
za, e di autenticilà, e non occorre occuparsene più.— 
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Aggiungerò solamente gli ultimi due suoi proclami^ è senza 
commento. 

Pietrasantini! 

10 voleva sostenere i diritti di Leopoldo Secondo mio 
legittimo Sovrano ; le popolazioni non hanno corrisposto ; 
siamo pochi e perciò mi ritiro, perchè mi repugna versar 
sangue cittadino. 

Popoli della Fersilia! 

Foleste risparmiare IfJ^rrore di una guerra abominC" 
vote , io vi aderisco : nessuno desidera versare il sangue 
cittadino meno dell' italianissimo 

General De Laugiér (i9). 

E io lo credo; ma certo che ritirandosi per mancanza 
^i forze^ e di mezzi d'ogni maniera, non si sa concepire 
come anche volendo, avrebbe potuto versarlo. 

11 sangue sarebbe corso, e a gran fluiti, solamente quan- 
do si fosse verificato T intervento Sardo, e in questo me- 
desimo caso erano le numerose spedizioni d'ogni arme di 
Guardia Nazionale , e di truppa , che «avrebbero potuto se 
non impedire la effusione del sangue, troncare almeno nel 
nascere la guerra fraterna. 

Tutte le ragioni però militavano a far credere questo in- 
tervento impossibile. 

V Perchè se il Re, i Ministri, il Parlamento Sardo, 
avevano accettato dal suffragio dei Popoli, i Ducati di Lom- 
bardia, e del Veneto, spossessandone l'Austriaco, e il Duca 
di Modena, e di Parma, tanto più avrebbero dovuto ri- 
spettare il voto della Toscana dal di cui trono il Principe 
si era allontanato volontariamente. 

2** Perchè una simile contradizione avrebbe gettata la 
Lombardia nella diflSdenza, e indebolita quella fede che tanto 
dovea più tardi, benché inutilmente, risplendere nell'eroica 
resistenza di Bergamo e di Brescia. 
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3** Perchè impegnata che fosse la guerra colla Toscana, 
il Governo Piemontese perdeva naturalmente Tajuto dei 
valorosi soldati di Curtatone e di Montanara^ «juto sul 
quale si dovea credere che egli avrebbe voluto contare 
pei bisogni della prossima guerra. 

4** Perchè i bisogni della prossima guerra gli imponevano 
imperiosamente il dovere di conservare intatte, e riunite 
le forze della propria armata. 

E 5** finalmente perchè le bombe cadute sulle città di 
Livorno e di Firenze, avrebbero distrutta tutta afiatto la 
fiducia di Venezia, e messo il dolore e lo scoraggiamento 
neir animo della gioventù piemonU^e, tanto era in Piemonte 
il fremito generale cagionato dal solo pensiero che si po- 
tesse concepire un tale disegno (20). 

E in quanto al Gran-Duca, era egli probabile, che avesse 
voluto sottpmettere la Toscana alle armi, e alla influenza 
della Gasa di Savoja in un momento in cui parca dal pro- 
prio destino sospinta al dominio della intiera Penisola? 

E il voto del Gran-Duca ( espresso, o non espresso che 
fosse, verissimo sempre ), il voto che non si spargesse 
stilla di sangue, sarebbe stato forse meglio protetto da un 
numero tanto considerevolmente maggiore di armi? 

Il Generale De Laugier doveva supporlo, ma il fatto ne 
son certo avrebbe dimostrato il contrario. 

Disgraziatamente, nelle lotte fraterne, sono precisamente 
le armi che possono mancare, e non la scellerata sete del 
sangue! 

E la Toscana ella pure in quel momento, era più o meno 
tutta in armi, e, ciò che più monta, animata da un entu- 
siasmo vivissimo, unita, fidente ! 

E quale non avrebbe dovuto essere Tira sua nel vede- 
re, che i militi co' quali avea diviso le fatiche della guerra 
nei campi Lombardi, 'volgendo a un tratto le spalle al co- 
mune nemico , le drizzavano al cuore la punta del pro- 
prio ferro? 

Lo stesso Sineo, ministro Sardo, non vuole che si creda 
che fosse stato facile invadere la Toscana (24); e io, to- 
scano, sostengo che non sarebbe stato possibile. Comunque 
perchè difficile, o perchè impossibile, il sangue, io dissi, 
sarebbe corso a gran flutti. 



so RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

E un progetto per tante ragioni assurdo^ inginstd», omi- 
cida, poteva aver meritato, poteva far crederà di aver me- 
ritato l'adesione di Leopoldo Secondo? 

Quando Gioberti, presidente del Coni^'glio Piemontese, 
nella seduta dell'Assemblea Legislativa del 2i Febbrajo, 
annunziò dì essere stato costretto a dimettersi pet aver vo- 
luto r intervento in Toscana, il ministro Ratazzi io accusò 
di averlo concepito, e iniziato senza l'assenso dei suoi 
colleghì, e del Re: e come avrebbe potuto aver, dunque, 
l'assenso del Gran-Duca? 

Gioberti si difese coprendosi colla necessità dì rispettare 
un segreto di Stato, di<^arando però, sull'onore, che la 
maggiorità dei suoi colleghi lo aveva appoggiato, e chiunque 
asserisca il contrario^ esclamò, è uh mentitore 1 — Sineo 
immediatamente asserì, che non l' avea appoggiato nessuno ! 

Queste mentite gravissime nel labbro di ministri, cadute 
dall'alto della tribuna di un Parlamento, aggiungono aK 
r assurdità del progetto un carattere d' indegnità. 

E che importa allora che Gioberti dichiari che il Gran- 
Duca avea chiesto l' intervento ? — Nessuno certamente po- 
trà prestar fede a un ministro, che parla fra le reticenze 
di un segreto di Stato, e le mentite dei suoi proprj cotlegM. 

D' altronde egli assicura che non avrebbe wAuto interve- 
nire per imporre a mano armata ai Popoli che hanno il 
diritto di costituird come meglio credono; ma se però 
V intervento è chiesto dal Principe e dal Popolo, egli sog- 
giunge, non è più intervento; e, ora, chi è che non sap- 
pia , che disgraziatamente in quel tempo il Prindpe el il 
Popolo non erano d'accordo? e chi è che non veda che 
dove fossero stati d'accordo, l'intervento era inutile? 

Sineo nei citati cenni attesta che il Pontefice, e il Gran- 
Duca erano entrambi in Gaeta nelle mani della Santa Al- 
leanza, e che questa loro condizione, era così imbarazzante 
che ricusarono entrambi il soccorso del Piemonte. 

E di dove, dunque, si poteva trarre allora, di dove 
dunque, si potrebbe trarre adesso, un' apparenza di ragione 
per supporre che il Gran-Duca avesse chiesto l' intervento 
del Piemonte? 

È pertanto abbastanza provalo, che le spedizioni operale 
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dal Governo ProvYÌ|orio , non erano in opposizione colle . 
manifeste intenzioni del Prìncipe, intantochè è provato ab- 
bastanza ugualmente che ebbero per iscopo, e per resultato 
la salale della Patria, T allontantmeBto della guerra civile, 
il risparmio del sangue, la sicurezza di tutti; unico voto ma' 
nifesto, vero, santU$im0 4tUa votontà di Leopoldo Secondo. 

Ed ecco come il Governo Provvisorio dovrebbe esser difeso, 
ecco come Guerrazzi avrebbe dovuto difendersi facendosi 
scudo, già dissi della verità tutta intiera; ecco come mi 
difendo io. 

E se invece di patrocinare la mia Causa al Tribunale 
della Pubblica Opinione, dovessi patrocinarla al Tribunale 
della Magistratura del mio Paese , dopo aver provato colla 
testimonianza della intiera Toscana, la necessità, la legit- 
timità, r efficacia del mio governo, avrei saputo aggiun- 
gere, che quel governo, incripainato, o no, incriminabile o 
no, sarebbe stalo sempre, come fu la conseguenza inevi- 
tabile dell* allontanamento della Corona. 

Se una ragione prepotente di coscienza non avesse co- 
stretto il Principe ad assentarsi, tutto ciò che accadde dal- 
l' 8 di Febbraio in poi non sarebbe accaduto : e nel diritto 
criminale politico, come nel diritto criminale ordinario, le 
azioni non si giudicano perciò che sono, e appariscono in 
«e stesse, ma perciò che appariscono e sono nella causa 
dalla quale derivano. 

E per quanto questa dichiarazione non mi dovesse parere, 
che un esuberante lusso di difesa, io la farei nonostante 
perchè la venerabile Magistratura Toscana, non mi vedesse 
quasiché diffidente, non invocare intiera la protezione della 
legge , e la farei perchè accusare apertamente per sua di- 
fesa r assenza del Principe, e onorarne le ragioni che la 
determinarono, è rispettare gli atti della di lui volontà, e 
credere nello stesso tempo , negli atti della di lui giustizia. 

Esaminiamo adesso 1' Apologia del Guerrazzi. 



CONFUTAZIONE 

DEL SISTEIKEA DELL' APOLOGIA 



BEIi C^VRRRAZZI. 



Tutto il sistema dell' Apologia del Guerrazzi, consiste 
nel sostenere non essersi opposto alla restaurazione, ma 
invece adoprato onde riuscisse subitamente universale, e 
felice (22). E poiché nel tempo dell' assenza del Principe^ 
v' ebbero degli avvenimenti che contradicono apertamente 
alla di lui asserzione , egli , non sa fare altro , e nel suo 
sistema non poteva fare altro di meglio, che rigettarne 
lontana la responsabilità, accusando persona più o meno 
influente che fosse^ e da lui stesso posta in impiego di- 
stinto, la quale non essendo stata dimessa, né per qualun- 
que artifizio, a tempo remossa, bisognerebbe dire che la 
conservava air impiego non precisamente per V amore del 
Trono, e della Patria, ma per l'interesse della sua fu- 
tura difesa ! . . . 

E perchè questa persona una volta conservata, fosse 
nel caso di operare con efficacia in opposizione alle di lui 
vedute governative, era necessario immaginare la esistenza 
di una cospirazione repubblicana, che minacciasse lo Sfato. 
Ma non bastava, che per quanto audace, una cospirazione 
repubblicana, che si fosse limitata ai brevissimi confinì 
deir Arno , non potendo allora spirare fiducia a nessun ca- 
po, non ispirerebbe, adesso, credenza a nessun giudice: — 
e, quindi come se i giudici non sapessero, o non doves- 
sero sapere la storia dei nostri giorni, immagina, inoltre, 
e sostiene, che la cospirazione toscana non era che l'ef- 
fetto della cospirazione europea: e meno male che V ef- 
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fello almeno, non dovrebbe essere responsabile della 
causa ! . . . 

Io non dubito asserire, egli dice, che i Toscani, di na- 
tura cotiientabile, acquistate le libertà costituzionali, sa- 
rebbonsi tenuti sodisfatti se anche sopra di loro non fosse 
passato il vento, che sconvolse V Europa intiera dal Me- 
diterraneo al Baltico, daW Jtlaniico al mar Nero, e mi- 
nacciò portar via, come la polvere di una strada mae- 
stra i Troni di Vienna, di Berlino, di Roma, di gran 
parte della Germania, e d* Italia, neUa guisa stessa che 
disperse quello di Francia, . 

Da quel momento in poi uno spirito di vertigine ha 
suscitato agitatori per tutto che si travagliano per sostituire 
la repubblica al principato costituzionale (23). Ed è per 
questo che il marchese Capponi, esmido Ministro accettò la 
Costituente Montanelliana, come quella che gli dava comodo 
a soffermarsi nel pendio, o che lo stato nostro in mano al 
corso impetuoso che precipitava la piò parte di Europa alle 
forme repubblicane, sarebbesi trovato stravolto nel turbinio 
prodigioso a modo di una foglia secca (24). 

Nola inoltre , Guerrazzi , che V agitazione toscana pre- 
cede lo Statuto, e che crescendo di mano in mano, e 
fatta veementissima , luì chiamarono a lottare, non a go- 
vernare; io /ili, egli dice, la barriera ultima intorno aWa- 
bisso (25)i E, più tardi, quando il Principe si allontanava, 
egli adunò le Camere, e coìwerti la Legislativa in Costi- 
iuentc, perchè le deliberazioni prese, se difettose di lega- 
lità, presentassero carattere di maggior consenso in quel 
momento possibile, e la fazione repubblicana non preci- 
pitasse irrevocabilmeìite il paese al passo al quale con 
tutti i nervi tendeva / . . . (26). 

E qual era la persona che in mezzo a questo tremendo 
agitarsi, avrebbe agito a ritroso della di lui polìtica, e 
contrariamente agli ordini suoi? — • Quella necessariamente 
che si era trovata in una posizione alta e potente abba- 
stanza, non già per sottrarsi alla volontà di lui, che era 
troppo più potente, e più alto, ma per presentare all' ac- 
cusa, avida sempre, la immagine d'un alimento, che 
tentasse sedurla per deviarla dalla verità. 
Era, dunque, a questa posizione importante e vistosa. 



PIGLI. 
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che bisognava necessariamente rivolgersi, qualunque fosse 
la persona che la occupasse : — era dunque al Governo 
di Livorno che bisognava rivolgersi; — era, dunque il 
Governatore di Livorno, che bisognava accusare, essendo- 
ché Livorno fosse , allora , braccio diritto, e gagliardissimo 
del Governo Centrale. E se il caso volle che quel Gover- 
natore fossi io . . . uno degli antichi amici di Guerraz- 
zi .. . tanto peggio per me . . . Guerrazzi avea bisogno di 
calunniarlo ! — E forse è vero che egli mi credeva morto 
realmente, essendoché più volte ne fosse corsa nel mio 
paese la fama. 

Immaginato questo sistema, il Guerrazzi può render 
conto air accusa Ai certi atti incriminati per la via la più 
corta; col dispensarsi cioè dal renderne conto. 

Voi mi rimproverate, egli dice , le spedizioni per esem- 
pio deir Elba , e di Maremma ! . . . ebbene queste spedizio- 
ni, non sono state eseguite per ordine, e volontà mia, 
ma per ordine^ e volontà del Governatore di Livorno! 

Il Governatore di Ldvorno faceva do sé/ ... (27) (Ve 
lo assicura il Governo della Toscana !!!...) 

E non mostra punto accorgersi che 1' accusa potrebbe 
fargli allora, nei termini del suo linguaggio, la seguente 
risposta. 

« Rendetemi, dunque, conto del perchè non avete di- 
messo un funzionario che agiva con tanto arbitrio, inso- 
lenza, e danno della Patria, del Principe, e di voi stesso. 

« Voi dite che V 8 di febbrajo la spedizione dell'Elba non 
sarebbe accaduta , se il Pigli non avesse abusato della fa- 
coltà di disporre dei pubblici danari (28); che T il dello 
stesso mese egli operò di proprio arbitrio la spedizione del 
Giglio (29); che di proprio arbitrio incamminò La Cecilia 
in Maremma verso Porto S. Stefano (30); —dite che iH4 
febbrajo maìidò a Grosseto^ senza ordine del Governo do- 
dici Municipali, e alquanti Jrliglieri nazionali (31) ; — 
che iM7 dello stesso mese lo invio del Maggior Guar^ 
ducei in Marenima fu arbitrio dello stesso Governato- 
re (52) ; — che^ usurpando Je funzioni del Generale D' À- 
piccy egli comandò senza superiore concerto, e di sua aw- 
loritày il ritorno del Battaglione Petracchi (33); dite che 
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voi sospettavate ili qualche trama {ZA); che ne J maggior uopo 
vi lasciava per alcuni giorni senza avviso delle o/jcro- 
5Ìo»i die gli importava paÌGsarvi ornai compite (55); — 
dite non so quante altre cosbj (li questa pravità j alte- 
staoflo inoltre che rravate da lunga pezza informato delle 
me disiiosizìoni ostili ai Governo , dello studio posto da 
lui a radtmare un partito fjagliardo a Livorno , della sua 
profesdone ìiuovamente repubblicana (36} , e voi non so- 
lamente non lo avete dimesso, ma tranne poche osserva- 
zioni (57) ben ordinarie dalla porti* dei Governi ai loro 
sottopostìj e tanto più in tempi di disordine^ e dì perico- 
lo ^ ma straordinarissime certamente poi pel tuono che 
hanno Ititt' affatto leggero, e amichevole, voi nella vostra 
corrispondenza oUìciale non gli avete diretta inai una pa- 
rola di vera disapprovazione, ne mai <li disapprovarlo osa- 
ste nemmeno nella parte non ofHciale del Monitore K . . E 
se fosse anche vtro che finalmente lo dimetteste, come 
vi piace adesso far credere, e quando lo avreste, dunque, 
dimesso ? — Quando lo scopo delle spedizioni era stato 
raggiunto, quando il Gran-Duca era slato costretto ad ab- 
bandonar la Toscana, e molti giorni soltanto dopo la di lui 
partenza quasi, fra questi due fatti^ non avesse dovuto esi- 
stere e apparire it più lieve npporto, 

« Voi risponderete, che per remuovere il Pigli aspetta- 
vate r occasione di poterlo rimuovere senza resistenze Jti- 
muUuarie! (58) 

fx Ah] vedete, dunque, coiiìe in mezzo a tanti gravi tu- 
multi di o^ni giorno* come vi prese, dico, V avversione per 
un poco di tumulto di più! . , ^ 

« E mentre non sapeste, e non voleste reprimere le aia- 
uirestaziuni dirette a guerreggiare gli interessi della Coro- 
na j vi piacque per T appunto risparmiarne uno, che ri- 
sparmiata vi doveva costare niente meno che le spedizioni 
contro il Principe, e la sua proscrizione ! (39) 

H Ma quell'uomo di che ora fate eli tante cose nefande l'au- 
tore, e che voi potevate finalmente colpire senza le resi- 
stei? jse tumultuarie temute . . . voi avreste dovuto, almeno, 
rimuoverlo con parole d improbazione vivissima, o se ( pia- 
cendovi essere nelle strettezze della Patria, e della Coro- 
na, assai più generoso, che nelle strettezze della vostra 
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prigione ), se aveste giudicato ben Tatto da questa improba- 
zione astenervi , dovevate per lo meno inserire nel Moni- 
tore la dimissione pronunziata da voi, e v' inseriste invece 
la dimissione offerta da lui . . . la lode, e il ramma- 
rico ! . . .. 

<( Voi ci fate sapere che quando lo privaste del comando 
egli era r increscioso a molti, a parecchi ancora dei stioi 
partigiani caduto novellamente in fastidio (40); ed ecco ciò 
che in armonia con questo suo tanto discredito pubblica- 
vate nel Monitore del il Marzo d849. — Il Cittadino 
Carlo Pigli, Governatore di Livorno, domandò al GO' 
verno Provvisorio la sua dimissione. Dolente il Governo 
di vedere allontanarsi da quelV ufficio importantissimo ,_ 
un uomo di alti sensi, e di animo veramente italiano , 
non avrebbe ceduto alle sue istanze se non fossero state 
accompagnate dalle più gravi ragioni di salute . . . 

« Oh I si vede bene che il vostro sistema di difesa, non 
deriva da Palazzo Fecchio, ma nasce dalle Murate, e 
porta ben profonde le impronte di tutta V abiezione del 
loco !» — E se queste ultime parole l' accusa non glie le 
volesse dire, glie le dico io! 

Che del resto Guerrazzi si cura così poco delle contra- 
dizioni che posspno esistere fra le asserzioni dell' Apologia, 
e quelle della Storia, che molte nelle stesse pagine dell'A- 
pologia ne inserisce, e quindi, come in un medesimo qua- 
dro le presenta riunite all' occhio del lettore con una di- 
sinvoltura senza esempio! 

A lui premeva sostenere, come abbiamo veduto, che la 
Toscana infiammata dallo spirito repubblicano dell* Europa, 
tendeva con tutti i nervi a governarsi a repubblica, dichia- 
rando come unicamente da lui dipendesse /' abolizione del 
Principato Costituzionale! (41) Tutti predicavano la unio- 
ne con Roma, e la repubblica, egli dice, e cittadini, e 
stranieri, e Municipi, e Circoli, su per le piazze, e pe^con- 
vegni. Chi metto era repubblicano, più si fingeva; e il 
nastro rosso crebbe di prezzo due cotanti il braccio pel 
gran consumo che ne facevano: chi poi fosseì'O quelli che 
più lo adoperavano, io non lo voglio dire, Dov* erano al- 
lora gli sviscerati pel Principe, e pel Principato! Quali 
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voci (T improbasioni si udirono ? Vnu sola, e questa voce 
fu la mia (42). 

La stessa Siena era travolta nel vortice comune, e il 
rapporto del Ciofi, Consigliere di Prefettura, concludeva 
con questa sentenza: i Senesi sono quasi tutti repubbli- 
cani (43). 

- E intanto che con asserzioni energiche positive^ egli at- 
testa qua e ih, nel suo libro^ lo spirito repubblicano della 
Toscana, egli attcsta pure qua e là, colla stessa fede, pre- 
cisamente il contrario. 

A carte 615 dell' Apologia è scritto: parte repubblicana 
era poca fra noi^ né di toscani tutti. 

A carte 618: mi pervenivano giornalieri rapporti, che 
mi confermavano nella conoscenza antica del rifuggire che 
faceva la Toscana dal reggimento repubblicano. 

.E a carte 192 : è chiarito pertanto per prove manife^ 
ste, come io esperto del voto dei Toscani, e reverente a 
quello, mi fossi dichiarato contrario alla repubblica! !! 
( Cosicché se il voto dei Toscani fosse stalo per la repub- 
blica, come altrove asserisce, egli reverente a quel voto 
avrebbe dovuto farsi repubblicano ! I ! ) 

Io non avrò certamente bisogno di avvertire, che se mi 
do la pena di rilevare quéste contradizioni è neir unico in- 
teresse della causa che Guerrazzi mi ha costretto a di- 
fendere. 

L' asse della sua difesa, come abbiamo veduto, ha questi 
due poli, lo spirito repubblicano universale, cioè, e in con- 
seguenza della Toscana, il Governatore di Livorno caldis- 
simo fautore della repubblica. 

L' accusa che egli ebbe il coraggio di portare contro di 
me posa sopra quest' asse : o V opere a me iuìputate non 
avrebbero avuto la ragione di essere, sarebbe mancato l'af- 
fetto al delinquere , V interesse air azione ; ed è per ciò 
che quest' asse bisogna spezzarlo. 

Egli mi accusa di avere avuto il disegno di formare in 
Livorno il centro di un Governo repubblicano^ neW intenie 
di rovesciare il Governo Provvisorio [Ai) : e allora non 
basta che annienti, come finirò di annientare colle prove 
alla mano, le particolari calunnie ; io voglio che agli abu- 
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si, agli arbitrj, ai Iradimenli imputati restar non possa un 
pretesto nemmeno nel labbro del calunniatore. 

No, la Toscana volea la libertà non la repubblica, come 
non la volle l'Europa. 

Ho già dimostrato che la repubblica non fu che la con- 
seguenza inevitabile dell' allontanamento del Principe. 

E come si chiama infatti il Governo del Popolo? 

E se il Guerrazzi non vuole convenire delle mie ragioni, 
lo lo rimando a un'autorità che non saprà ricusare: legga 
nella pagina 595 della sua Apologia queste parole. — In 
quanto a spirito pubblico non vogliono intendere i repub^ 
blicani che essi non operarono rivoluzione in Toscana , 
ma andarono oltre perchè trovarono sgombra la via, — 
Se il Principe teneva fermo, il partito repubblicano, non 
avrpMe allora mai, neanco un momento prevalso. 

E infiliti il partito repubblicano, in Toscana era percet- 
tibile appena, e per buona fede, e necessaria politica, sotto 
il Principato Costituzionale, discretissimo, e quieto. 

Abbiamo però veduto che questa verità non poteva con- 
venire al piano delF Apologia del Guerrazzi , il quale , se 
togli le contradizìoni degli accessorj, avea bisogno di far 
risaltare nel quadro, non so qual mal capitato fantasma di 
repubblica in atto di rovesciare i troni di quasi tutta l'Eu- 
ropa. E ragionando allora della umanità, dei popoli, degli 
avvenimenti, dei governi, e dei partiti secondo il bisogno, 
ricchissimo di dottrina, e d' intelletto com' è, ha umiliato 
la scienza in faccia alla difesa della propria persona; ha 
trattato la storia come ha trattato gli amici! 

Guerrazzi sostiene che gli individui, i partiti possono 
precipitare a corsa la umanità (45), che essendo corpo 
grave, disacconcio a moti repentini, corre rischio che si 
rompa le gambe, e che affranto si accasci (46). Tutto ciò 
che si può fare di più assennato è di vedere un po' se ci 
fosse verso d* incamminarla mano a mano, verso il me^ 
glio (47), essendoché un progresso logico, non interrotto 
nel di lei Scorso, è un sogno e spesso, troppo spesso i sia^ 
ti, invece di progredire verso il periodo ultimo, la fratel- 
lanza, stornano verso V autorità , anzi verso la barba- 
rie, anzi verso V assoluto potere della spada (48)., 
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// vento che nel 1846, egli dice, soffiava dal Faticauo 
non pure in Toscana, ma in Italia, in Europa anzi per 
tallo il Mondo alza^va le menti a incredibile aspettati- 
va (49). -— Allora sursero fra noi agitatori che non era'- 
no demagoghi, ma uomini distinti, i quali indebolirono 
V autorità e ottennero le riforme (50). Finalmente nel -1848 
la rivoluzione di Parigi commosse maggiormente la Tosca- 
na, e diffuse per tutto l'idea della repubblica (54). 

L' imprudente manifesto De La-Martine, ai Popoli, pro- 
clamando che la Francia non avrebbe permesso, che al- 
cuna Potenza si fosse mossa contro i Popoli rivendicatisi 
in libertà, rese baldanzose a insorgere le nazioni, dichia- 
rando essere la repubblica il punto estremo dove giunge 
la libertà di un Popolo per mezzo di reggimenti costituzio- 
nali, somministrò a molli motivo di non posare finché non 
avessero toccato il vertice (52). 

Ed ecco in un atto dì amnistia locale, la causa della univer- 
sale aspettativa; nella repubblica di Francia, la causa dello 
sfrenalo desiderio della repubblica per tulio, e la causa del- 
l' audacia per conquistarla, nelle parole di un Governo, che 
venivano sulla traccia risonante tuttora delle parole man- 
cate del 4832. — E ... e gli uomini che, secondo Guer- 
razzi, avrebbero potuto far saltare la umanità... non 
avevano dimenticato né quelle. parole, né altre, e fanno, e 
fecero sempre una distinzione grandissima fra i popoli, e i 
Governi qualunque essi sieno (53). 

Per atterrare da cima a fondo il suo sistema, io non avrei 
bisogno che di provare che non é vero che nel 4848 V Eu- 
ropa precipitasse alla repubblica, e la Toscana con lei. 

Ma siccome il suo sistema é derivato, e sostenuto da prin- 
cipi!, e da idee che tanto dissentono dalle mie, dovendo es- 
sere giudicato come uomo politico, e volendo essere giu- 
dicato tal quale sono, e penso, invece di lasciare intatte le 
sue sentenze, ciò che potrebbe supporre che le accettassi, 
includerò nel mio ragionamento tutte quelle riflessioni, e 
opinioni in contrario, che crederò meglio a proposito. 

Guerrazzi parla degli uomini e della umanità, della libertà 
della repubblica e dell' incivilimento , come precisamente 
tulli quelli che vorrebbero evocare il passato, e resuscitare 
le cose morte: ragione di più perché io pure ne parli. 
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Mentre la natura fisica è governata da leggi fisse inva- 
riabili, la natura uniana^ la più stupenda^ la più maraviglio- 
sa, e nelle universe creazioni, creazione suprema, quella 
dove Dio pose la intelligenza, per farla a imagine sua, la 
natura umana io dico, vivrebbe abbandonata a se stessa 
ludibrio degli uomini e del caso. 

Questa dottrina, di un materialismo sconfortante e funesto, 
facendo della umanità qualthe cosa che può essere ingan- 
nata, sedotta, spinta a salti su e giù, affranta, accascia- 
ta è quella che consacrando la Forza, come prima 

potenza della Terra, ha prodotto, e produce tutte le nostre 
calamità. 

Confortati dai precetti di questa dottrina, conservatori e 
retrogradi, credendo di poter cacciare la lama della spada 
fra il corpo e l' anima, presumono separare lo spirito dalla 
materia, favorire T industria, il commercio, le arti, e nel 
medesimo tempo respingere, e incatenare le idee. 

Mostruoso pregiudizio che vuol esser distrutto. * 

La universale agitazione di quasiché tutta V Europa, nel 
i&48, è un fatto senza esempio, e fatale; — e ciò che è 
fatale, è invinribile. 

L' umano incivilimento è progressivo, né v' ha ultimo pe- 
riodo per lui, essendoché sia perfettibile all' infinito, intan- 
toché le istituzioni che governano la società, hanno avuto 
finora la pretensione di essere finite, e immobili. 

È dovuto, dunque, accadere che ogni volta che il para- 
lellismo fra le istituzioni civili e Tincivilimento si è spez- 
zato, ogni volta insomma che lo spirito si è sentito più 
vasto dello spazio concesso, e che i nuovi bisogni hanno so- 
verchiato le antiche soddisfazioni, si è necessariamente su- 
scitato nella società un malessere, una inquietudine impla- 
cabile che alla prima occasione, per quanto lieve e sfug- 
gevole, si converte a un tratto in manifestazione palese come 
in faccia agli ostacoli si converte subito in tremendo impeto 
di popoli, ove i pretesi agitatori, non sono che gli*uomini 
agitati di più. 

Io vi do la latitudine di tuttala Storia, e vi sfido a trovarmi 
un individuo solo, o un partito qualunque che abbia po- 
tuto imprimere nella volontà delle moltitudini i disegui di 



ALL APOLOGIA DI F,-D- GUERRAZZI. 



Ai 



un» volontà che operasscj più o meno a ritroso ilelb pnln 
blìca opinione. 

La pubblica opinione si secondo, o si subisce* La stessa 
violenza la comprìme, ina non la ilnmina^ e non la può 
comprimere che educando le forze che dovranno poi eman- 
ciparla dn^^li improvvidi lacci. 

L'agitazione del Ì848 non tu, dunque ^ la mano di un 
partito che la suscitasse a piacere^ ma bensì quella del Tempo 
che !' avea maturala nei secoli, e appariva a somiglianza 
ilei sole ciie noi diciamo che nasce, ed eglij invece^ arriva 
dopo ignoto viaggio. 

Il vento che nel 1846 sodava dal Faticano^ non fu che 
il precursore di questa agita zione^ e non fece altro che dis- 
sipare dolcemente T ultima calìgine del nostro crepuscolo^ 
e scoprire alla fnecia del sole raggiante le produzioni ma- 
ravì|ìlÌGse lentiimente svolte dall'ala dei secoli. 

La parola delT uomo non ha la potenza della parola del 
Creatore per trarre la materia dal niente^ e T armonia dal 
caos, — Quelli^ produzioni non apparvero^ dunque, come 
una creazione novella , ma come una nuova rivelazione 
soltanto. 

La voce di Pio IX rimbomUò su tutta la Terra^ perchè 
trovò per lutto un eco preparato a ripeterla. 

Nel medio-evo fra gli orrori della barbtirie^ V anatema 
dei Pontefici non commoveva che i soli credenli per farli 
tremare. 

Nel nostro secolo Tra i trionli dell' incivilimento, una de^ 
bole voce di riconciliazione e di caritè , fece esultare di 
^ioja i popoli tutti, che tutti nel perdono e Y amore eran 
l'alti eredenti^ 

i paesi più lontani sì sentiron vicini, e coperti dal me- 
desim[» cielo. — Le religioni diverse adoratrici dì un unico 
Dio, si sentiron sorelle ^ e tutte le nazioni sì affri^ttarono 
a inviare umile, e devoto T omaggio ai piedi del Papa: — 
tutte, per la terza volta rivolsero air antica Regina del 
Mondn lo sguardo, come desiose affrettando, come aspettando 
r oracolo dei proprj destini ! 

La Teria fremea di palpiti di una vita vergine, inusi- 
lata, e mentre la umanità avea, sin qui, consacrato ogni 
nuovo stadio della sua carriera con un battesimo di san- 

PICLV ^ 
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gue, chiedeva, ora, d'inaugurarlo 'con una benedizione 
di amore I 

E per lutto ove quel voto fu accolto , ove la mano dei 
Principi allentò spontanea le catene antiche, per tutto 
v' ebbe stupendo uno spettacolo di nobilissime azioni , e 
tu non sai se la umana dignità, rilevandosi a un tratto 
si manifestasse più grande nella libertà, o nella riconoscenza 
dei popoli. 

Ma questo slancio generoso dei popoli essendo appunto la 
crise di un' età più matura omai raggiunta^ nessuna forza 
umana avrebbe potuto impedirlo, e dovea, quindi, o com- 
piersi paciOcamente nella opportuna libertà , o irresistibil 
percuotere le resistenze opposte, e cosi fu. 

Nella massima parte d' Italia non trovando ostacoli si 
compiva come nell'armonica rotazione degli astri ij passag- 
gio delle stagioni. 

Sì sarebbe detto V avvenimento della primavera della So- 
cietà! — Felice rivoluzione che tranquillamente si consu- 
mava fra i canti, e i fiori! 

Ma era una rivoluzione per tutto, e quando non si vol- 
lero, dove non si vollero i canti e i fiori, s' ebbe il san- 
gue e il pianto! 

Dio ne chiederà conto cui spetta. 

£ i Popoli che imbrandirono le armi, le imbrandirono 
forse per conquistar la repubblica? 

No, certamente; i Popoli che cosa sia repubblica, rea- 
lismo, costituzionalismo non sanno. Essi sanno ciò che sen- 
tono, e quando sentono un nuovo bisogno vogliono una 
nuova soddisfazione; e fintantoché non l'abbiano ottenuta 
intiera, non quietano. 

Tuttociò che conoscono della repubblica è che la repub- 
blica è un governo senza re, e non la desiderano e pre- 
tendono che quando credono che re voglia dire governo 
senza libertà. 

Lo stesso trono di Francia, non fu atterralo che perchè 
parve l'ostacolo a una riforma; — la negazione della li- 
bertà necessaria. 

S' interroghi a questo proposito la testimonianza la più 
r'tòpettabile, quella dello stesso Luigi Filippo, che con parole 
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di molto rammaricn nella dolorosa qnìete delF esilio, sì 
esprimeva così: Des amis tn* ont dit bim soiwent ivi ù 
Ciartmoììi ; ah! si le roi n*avait pas refusò la refonuG 
il seraii encore awc Tuilleries ! Né questo é tutlOj che 
egli aggiungeva , mi des mes ùììììs ks plus devoués me 
dit: Sire, mi roi consti tu tion ne! «e s'en uà pasy il sult la 
loi de la maj orile ei il reste ! (54) 

Una volta che il trono di Luigi Filippo fu deserto, la 
Francia guardò indietro ... e si decise a gettarlo uclle 
fiamme, non per odio al realismo, ma per diffidenza dei re. 

Nel brevissimo spazio di mezzo secolo , ella si era tro- 
vata fatalmente costretta a destituire tre monarchi! — Non 
volendo esporsi a tentare tina quarta prova, proclamò la 
repubblica. 

Onestà e giustizia sono virtù di cui meno che ogni al- 
tro non può far senza un Monarca. La Storia non offre 
esempio che colla slealtà e lo spergiuro sì consolidassero 
i troni. Sono parole del Maresciallo Rarletzky (55). 

Gli avvenimenti gravissimi die dal 4789 sì sono in Fran- 
cia succeduti, con una rapidità sempre crescente agli oc- 
chi dì un osservatore superficiale non provano che la vo- 
lubilità di quella Nazione , mentre effettivamente non sono 
ebe la espressione eloquenlìssinm del disaccordo esistito fra 
le esigenze dei tempi e le concessioni dei governi, 

E appunto perchè la Francia è successivamente passata 
dal potere assoluto alla repubblica^ dalia repubblica airim- 
pero^ dall'impero al regno costituzionale, dal regno costi- 
tuzionale alla repubblica^ perciò appunto^ io dico, la mia 
sentpn7.a è verissima ; i popoli non cercano precisamente 
una data forma di governo, ma una data larghezza di li- 
bertà, e di benessere, e non si arrestano che quando, e 
dove si sentono soddisfatti* 

E questa finalmente non è la storia della Francia sol- 
tanto: è la storia di tutta la Terra. 

La sola differenza è nella universalità degli avvenimenti, 
e nella rapidità incalzante colla quale si succedono sotto 
r irrL'sistibile peso di 29 secoli lY incivilimento I (56) 

I partili j gli agitatori che non sono i strumenti della 
comune volontà, passano come la folgore a cielo sereno; 
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poco ìmpeto^ e strepito che la natura non turbano, e la 
commuovono appena. 

Guerrazzi dice che quelli che vogliono illuminare il cam- 
mino delia umanità , se le vanno troppo innanzi colla 
torcia accesa^ fanno che ella guardando a quel lume {on- 
ianissimo non veda i pericoli che se le parano sotto i 
piedi (57). 

Ah! no, no. — La umanità non opera che pel senti- 
mento della propria esistenza, e al di là non guarda. Tutti 
i suoi sforzi tendono necessariamente alle soddisfazioni 
della vita presente^ della quale il progresso è una conse- 
guenza, e non lo scopo. 

Regina della natura, coronata della ragione, è destinata 
a percorrere le vie dell' infinito; ma le vie dell* infinito ella 
non le discute , le calca , e non è che dopo ogni passo , 
che scuopre e vede per un nuovo passo il terreno. 

E quando appariscono sulla scena del Mondo i precur- 
sori deir avvenire, non è la umanità, ma sono i precursori 
che danno nel pericolo, e cadono. 

Gli Abelardo, gli Arnaldo, i Cola di Rietìzo, i Masaniello 
morirono martiri del proprio genio, o della propria fede 
senza turbare la umanità nemmeno per un sentimento di 
compassione. 

Che più ! ! Lo stesso G. Cristo mori crocifisso ! — E ciò 
che il genio, e la fede non possono, lo potrà la forza? 

Le bajonette delle nazioni riunite si spuntarono due volte 
sul petto della Francia insorta, e le bajonette che avevan 
vinta r Europa non poterono rialzare la Spagna sotto il 
prestigio e la gloria di Napoleone. 

L'umanità è corpo grave pur troppo, ma per ciò solo 
che nessuno potrebbe aflfrettarne, o arrestarne il cammino. 

Se la forza può trattenere talvolta i passi dei popoli . 
ella non può trattenere i passi del tempo rivelatore, e ri- 
vendicatore implacabile dei loro diritti. 

La forza è un fenomeno passeggero, un' anomalia fugace, 
qualche cosa come il turbine e il terremoto, che abbatte 
le opere della natura e dell' uomo, ma non toglie loro la 
facoltà di riprodurle. 

Oggi che non sono più possibili le invasioni dei barbari 
(che nessuno d'altronde vorrebbe), l' unica forza che possa 
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opporsi al libero corso della umanità, consiste neir orga- 
nizzazione degli interessi minacciati, dei pregiudizi super- 
stiti, delle venalità incoraggite, delle ambizioni adulate, di 
tutto ciò appunto che è condannato a perire^ ma che l'a- 
zione progressiva del tempo non ha potuto fondere ancora 
nel concerto comune. 

La organizzazione di questa forza contro i popoli non or^ 
ganizzati, può molto; ma non potendo niente contro i 
prìncipj, deve ben presto consumarsi nell'uso. — E non 
basta che anche prima che naturalmente dilegui, chi Tavea 
benedetta nel nascere, la maledice e la desidera disarmata, 
essendoché non possa esistere^ e agire che largamente be- 
vendo alle sorgenti del pubblico tesoro, e paralizzando per 
tutto il lavoro^ il commercio, l'industria. — Allora gli 
stessi frutti del privilegio^ dell' usura, e dell' agiato egoismo 
appassiscono ben presto nei rami dell'albero inaridito, e si 
presenta spaventevole 4a fame , questa tremenda auspica- 
trice di tutte le rivoluzioni. 

Gobden, considerato il debito enorme dei Stati, la loro 
entrala, e la loro uscita > ha potuto facilmente conclude- 
re, con un irrecusabile ragionamento di numeri, che se 
I' £uropa non licenzia le armate, in pochissimi anni la banca 
rotta sarà generale. 

Sir Robert Peel, di cui nessuno vorrà respingere l'au- 
torità, in una delle sedute del mese di Marzo del 4850, 
sosteneva, che il più gran bene che potesse veriicarsi per 
la razza umana sarebbe la riduzione delle forze respettive 
delle nazioni. — Queste forze enormi^ egli esclamò, noìt 
aggiungendo niente al loro potere relativo, minano cer- 
tamente le basi della prosperila dei popoli, e se il giorno 
di una severa prova arrivasse la crise finanziera di que- 
ste Potenze sarebbe terribile. — E il giorno di questa 
prova è forse vicinoIII 

E voi , voi conservatori e retrogradi, la fame e la banca 
rotta non volete, e volete la forza! 

Voi volete la forza, e non volete che la forza trattenga 
il braccio fecondo del lavoro, e attraversi il cammino alia 
commerciale circolazione, vera circolazione della vita delle 
nazioni. 

Voi vorreste, che la forza facesse precisamente, ciò che 
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non pnò fare, che ella atlaccasse le idee, e le distrug^ 
gesse ! 

Ma ciò che è più curioso a osservarsi nella contradì- 
zione delle vostre pretensioni, è che intolleranti conae siete 
di tutto ciò che nella Società appartiene all'ordine m(h 
rale, volete che tutto ciò che all'ordine materiale appar- 
tiene, sia tutelato e promosso, come se le produzioni della 
mano non fossero le creazioni dello spirito; come se ogni 
progresso Delle opere del lavavo, non fosse un progresso 
di più nel lavoro della intelligenza; come se questi due 
ordini rmleriale e woroJe, non dovessero reciprocamente 
influirsi e svilupparsi nel medesimo tempo. 

Un naturalista che conosce tutte le leggi della natura, 
dovrebbe leggerne la storia in ogni qualunque sua produ- 
zione. 

Presentandogli un corpo minerale, o organato, egli mi 
dovrebbe dire a che epoca apparve, e per qual processo di 
operazioni giunse il tempo a produrlo. — Così un filosofo 
che conoscesse tutte le leggi dello spirito, dovrebbe cono- 
scere la storia delle idee, e presentandogli, per esempio, 
una bussola, dovrebbe dirmi T epoca della di lei costru- 
zione, e l'ordine progressivo delle invenzioni anteriori. 

Al principio di ogni nuova strada aperta dal genio, il 
genio ha posto un monumento, come ponevano gli antichi 
una divinità a ogni sorgente di un fiume. 

La bussola, che per voi non è che una proprietà della 
calamita, e una scoperta della fisica, nella storia dello 
spirito umano, è il prodotto naturale dell'incivilimento 
giunto a un dato grado, è la visibile incarnazione della 
idea giunta a una data maturità. 

E a che servì, secondo il vostro giudizio, la bussola? 
A tracciare per mare la strada dell'oriente; a scoprire 
r America; a trasportare in Europa i preziosi prodotti delle 
due Indie; a farvi ricchi d'oro, di perle, di droghe e di 
profunii. 

Lo spirito umano, però vi trovò ben altre ricchezze, e 
ben altri tesori. 

Non potendo costringer la stella polare a brillar sempre 
nel cielo, ne accese un' altra sulla prua del naviglio per 
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costringerla a navigare con lui e volgere alle conquiste 
immortali della scienza, allargò Immensamente la sfera del 
pensiero, preparò ai trionfi dell' incivilimento moderno un 
altro mondo. 

L'Oceano era coperto di orribili misteri, e spaventevoli 
storie arrestavano i naviganti più arditi alle colonne d'Ercole. 

I Portoghesi incoraggili dalla bussala salparono alle co- 
ste occidentali dell'Affrica; il capo nonio superarono; ol- 
trepassarono r equatore , e spingendosi alla punta della 
stessa Affrica affrontarono impavidi i pericoli paurosi del- 
l'antica fama, e il capo delle tempeste ^ diventò il capo di 
Buma Speranza. 

Ma ben altri errori e pregiudizi regnavan tuttora. 

La terra non era creduta convessa; gli Antipodi erano 
creduti impossibili. 

I Teologi sostenevano che gli Antipodi non potendo es- 
ser derivali da Adamo non dovevano sussistere; gli uo- 
mini dotti sostenevano che non potevan sussistere, perchè 
avrebbero dovuto camminare col capo all' ingiù I 

II viaggio di Colombo fece sparire i supposti abissi del- 
l' Atlantico, e la presenza degli Americani, inviali alla Spa- 
gna, raddrizzò il capo agli Antipodi, e la saggezza dei dotti 
e dei teologi. 

E tutte le scoperte ebbero o avranno sempre la mede- 
sima origine, e il medesimo resultato; il progresso. 

E voi che il progresso non lo volete vi affrettate im- 
pazienti a coprire con una rete di strade di fèrro la fac- 
cia del globo! 

Voi non vedete nel vapore che un veicolo rapido, eco- 
nomico per le vostre mercanzie, per le vostre commer- 
ciali comunicazioni; non vi vedete insomma che una larga 
sorgente di4)enessere materiale: e la leva rivoluzionaria 
più potente è par l'appunto il vapore. 

Il vapore non solamente diffonde con una rapidità favo- 
losa i pensieri dell'uomo, ma stampa viva; e eloquente, 
risponde, commenta, discnte; e il volume delle umane co- 
gnizioni, ogni giorno spontaneamente si sviluppa, e cresce 
da se. 

Voi sottoponete la stampa alla censura, e moltiplicate 
air infinito la via della parola I . . . 
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La invenzione della stampa soccorse potentemente alla 
grande rivoluzione del (itero esame; la invenzione del 
vapore potentemente soccorre air esame della libertà, 

Guerrazzi sostiene che i Stati possono retrocedere sino 
alla barbarie. — Ma allora distruggete^ dunque^ i princi- 
pali prodotti deir incivilimento, essendoché stampa, vapO' 
re, telegrafo elettrico, e barbarie non possono accordarsi, 
e vivere insieme. ' 

Fate se vi riesce come fece Licurgo, proscrivendo, nel 
medesimo tempo, la povertà e la ricchezza, queste due 
grandi molle dell' agitazione sociale ; che egli chiamava 
sorgenti di corruzione! 

Voi cancellate per tutto gli emblemi della libertà, e ne 
promuovete, ne allargate per tutto le sorgenti e i fiumi I 

Il Legislatore di Sparta non fece così. 

Fintantoché permetterete che i popoli siano gli autori 
dei prodigj dell' incivilimento, la libertà (una libertà sem- 
pre più splendida e vasta) i popoli la vorranno, e se voi 
non potete respingerla, astenetevi almeno dall' insanguinarle 
inutilmente il cammino. 

E che cosa é', finalmente, questa libertà di che tanto vi 
spaventate? — Ella non é, finalmente, che la conve- 
niente, e giusta ampliazione di ciò che ha più spesso 
esistito. 

M. De Staèl, diceva, con molta verità, ce n*est pas la 
liberté qui est nouvelle en Europe, e' est le despotisme. 

La libertà, è lo spazio necessario alla vita in azione; — 
lo spazio necessario al placido e naturale esercizio della 
vita pubblica; e poiché la vita dei popoli ha le sue fasi di 
successivo sviluppo, anche la libertà deve avere le sue. 

Le leggi non debbono esser fatte contro la libertà, ma 
contro la licenza. 

E questa libertà nelle relative sue proporzioni ha sem- 
pre esistito tutte, le volte che i popoli non furono gover- 
nati colle armi, e la legge stataria. 

Ogni giorno si parla di despoti, e si dimentica che la 
pubblica opinione soltanto è la regina del mondo. 

I pretesi despoti possono in mille modi, pur troppo, abu- 
sare del loro potere, ma governare contro la coscienza e 
la volontà dei popoli non mai. 
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Qualunque sia ]a natura e T ìndole del governo ^ il po- 
polo che non è materialmente incatenalo, è libero* 

E le catene^ prima o dopo^ si spezzano. 

Concedete^ dunque^ nn nuovo spazio al nuovo progresso; 
o distruggete il nuovo progresso^ e restaurate il passato. 
Voi non potete, nello stesso tempo, pretendere la notte e 
il soie. 

Dunque, respingete il sole! 

Io credo che a quanto Iio ragionalo sin qui i cowservo- 
tori e i retrogradi non potranno rispondermi j ma ini ri- 
sponderanno i moderati ripetendo che non è all'onesta 
liberto che essi si sono opposti, ma bensì a una libertà 
sfr enata j alla demagogia ^ al comunismo. 

Guerrazzi stesso non ha fatto altro che combattere i 
Tautori della repubblica, che deìiari dov'erano volevano 
arraffare; e dei sacri argeìiti spogliare le Chiese; e Tri- 
bunati rivoluzionarj istituire; e rivoluzionarj eserciti de- 
sigìiare; e impiegati sospetti e traditori non pure destin 
/liire, ma ammansare , - . . che il sangue con aperte 
narici, qnasi bestia /ei'occ, fiutavano! (58) 

rf , per quante siano le voci che oggi ealunnion T Eu- 
ropa, no, ne la Toscana, ne T Italia, né la Francia, ne l' Ale- 
magna, nessuna parte del mondo, ove la rivoluzione si 
estese fu invasa mai da così scellerate passioni^ e più che 
nell'interesse della mia risposta all'Apologia del Guerraz- 
zi \ più che per V amore che vivissimo io porto alla mia 
dilettissima Patria, è per T onore della stessa umanità, che 
con tutta l'energia dell' anima e del cuore, contro queste 
infami supposizioni, io protesto. 

I partiti sono capaci di tutto. Io so, ma non i popoli, 

— ma non le nazioni ; — ma non tutto un intero mondo 
da tanti secoli incivilito, e glorioso. 

E i partiti, rho dimostrato, non dominano le nazioni , 

— e i partiti audaci e iniqui, Tho pur dimostrato, pos- 
sono aprire in seno ai popoli un solco che appena aperto 
maledetto si chiude, e disonorando se stessi , non disono- 
rano la nmanità, né possono menomamente costrìngerla a 
disonorarsi. 

Gli uomini sono lasciati in preda al libero arbitrio ^ ma 
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la Umanità è coperta dair egida di Dìo^ e va soltanto ove 
la sua mano la guida a compiere i disegni della Provvi- 
denza. 

NOj la libertà non è che la libertà, la libertà sfrenata 
è un' espressione senza senso conmne, il comunismo è una 
pazzia^ la demagogia è una fazione; e senso comune vuol 
dir popolo^ e popolo vuol dire^ ragione e unità. 

NO:, quest' agitazione di quasi tutta l' Europa : quest' a- 
gitazione che dopo tre anni di fuoco^ di ferro^ di carceri^ 
di esilj dura tuttora^ non derivò^ non deriva dalle preten- 
sioni delle fazioni orgogliose e ladre^ ma da un'impronta 
naturale^ da un generale malessere^ del quale ho parlato^ 
della società tutta intiera. 

Ed eccomi finalmente, tornato all'argomento principale 
del mìo discorso, i popoli non insursero per volere la re- 
pubblica, ma solamente una più larga parte di vita, una 
più felice esistenza. 

Della Francia, e del perchè la Francia proclamò la re- 
pubblica ho già parlato. Ma qualunque potesse essere stata 
la ragione per la quale la proclamò, nessuno avrebbe po- 
tuto impedire ai popoli d'imitarla. 

Vincitori, in breve tempo, e invincibili ; possessori e ar- 
bitri dei fucili, dei cannoni, degli arsenali, dei tesori, delle 
posizioni politiche e militari, se avessero voluto rove- 
sciare i troni , oh ! allora si, che i troni , nel prodigioso 
turbinio a modo di una foglia secca sarebbero spariti 
stravolti. 

È cosi vero che i popoli volevano le riforme, e non la 
repubblica, è cosi vero che aborrivan tuttora dal sottrarsi 
all' ombra dagli antichi diademi, che ricusavano di ricono- 
scersi solidari ; ^— ricusarono di allearsi insieme. — 

I Prussiani conservarono Tarmata al re perchè potesse 
opprimere la insurrezione della Germania e della Polonia, 
e gli Austriaci decretando la integrità dell'Impero, .decre- 
tarono riseppellire sotto le orde croate la indipendenza 
d'Italia. 

I troni che restaroa deserti, furono prima disertati, che 
percossi, e la Germania invece di disperdere le corone, le 
voleva insieme riunire sulla fronte d'un Imperatore. 
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Nella lerrìblle quanto ìnaspettuta rivoluzione di Vienna^ 
il Popolo imprecando ai ministri^ al nome delF Imperatore 
benediceva* Quando scoppiò la seconda rivoluzione, e V Im- 
peratore fuggì a OllmuZj il Popolo lo scongiurò perchè non 
volesse soffrire che la capitale de ir impero restasse vedova 
dello splendore della sua augusta persona. 

E in mezzo a questa terribile insurrezione di tanta parte 
dì Europa^ la Italia che fece? 

Palermo j Milano^ Venezia ^ prima d'insorgere avevan 
chiesto le riforme* Insorte, e vìncitricij presentarono lo 
scettro al Re del Piemonte. 

Della Italia centrale non parlo: tutti sanno che dei troni 
di Roma e di Toscana^ la devozione dei popoli aveva fatto 
un altare. 

E tuttij dalle alpi air estrema Trinacria^ gelosi^ e superbi 
della fede giurata, tutti volonterosi alla guerra della Indi- 
pendenza gli Italianr muovevano in nome dei loro Princi* 
pij sotto le insegne di un Re. 

E dove fu, dove era> dunque, il vento che minacciava 
i troni? Dove fu^ dov'era, dunque, i/ corso impetuoso che 
precipitava la più parie d*Europa alle forme repubblicane? 

La vostra asserzione é interamente smentita dalla storia 
degli avvenimenti^ e non basta; ella è smentita dalla stessa 
ragione. E infattij e perchè i popoli avrebbero potuto voler 
la repubblica? 

« Perchè la repubblica è il governo dei Popoli: n que- 
sta è la gran risposta, e questo è il grand' errore, 

Guerrazzi, dice, che la repubblica perfettissima forma 
di Governo per uomini perfeltij non é frullo pe' nostri 
denti^ anzi per le corrotte anime nostre [59]» 

E che cosa è questo vile attestare della corruzione del- 
l' anime nostre? 

Catone non attestava almeno che della corruzione del- 
l' anime altrui! 

E lo stesso lamento del troppo rigido Censore di Roma, 
non era^ non è che V interminabil lamento, che incomin- 
ciato dal labbro stesso di Omero ha mormorato sempre, e 
per tuttOj accusando la umanità, che imperturbabile inol- 
tra, e risponde raddoppiando la luce che suscita nella sua 
carriera. 
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Voi dite gli uomini antichi perfetti, e perfettissima la 
forma del loro, governo, ma quegli uomini, e quel gover- 
no, in Sparta istituirono il Comunismo, di che voi tanto 
inorridite, e noi ridiamo; — distrussero la mollezza, uc- 
cidendo il pudore ; — crebbero gli uomini forti, cedendo 
ai più gagliardi le mogli, spengendo i figli più deboli; — 
educarono il coraggio dei giovani, col sacrifizio della te- 
nerezza materna; — mantennero la indipendenza, col- 
r isolamento; — le istituzioni coli' immobilità; alimentaron 
la vita col sudore dei schiavi; coltivarono la schiavitù col 
sangue degli Iloti ! 

E quegli uomini, e quel governo in Atene, rifiutando le 
leggi di Dracone, adottarono leggi infinitamente più miti, 
che proibendo ai schiavi di profumarsi, e cedere a indegna 
lascivia, fanno naturalmente supporre, come avverte Plu- 
tarco, che ciò che era ai schiavi proibito fosse agli altri 
concesso o, per lo meno, dimostrano che riformare i co- 
stumi di Atene, non era parsa a Solone possibile intra- 
presa ! 

E quegli uomini, e quel governo, in Roma accordavano 
ai padri un potere assoluto sui figli, come un potere asso- 
luto ai padroni sui schiavi! — I padri i figli potevano di- 
seredarli e venderli I — Il debitore che non paggiva in tre 
giorni, poteva esser messo in pezzi, e diviso fra i. credi- 
lori ! ... E Cicerone giustamente osserva che nelle anti- 
che repubbliche, gli uomini di un merito superiore furono 
sempre perseguitati. — Che nessuno abbia su noi alcuna 
superiorità, dicevano gli Efesiani esiliando Ermodoro, se 
v' è un uomo eminente, che se ne vada altrove. 

E sono questi gli esempj; e avrei potuto citarne ben al- 
tri degli uomini perfetti e dei governi perfettissimi? 

E io non ho accennato che circa i tempi migliori delle 
antiche repubbliche, perchè so che anche queste secondo 
voi si corruppero; — ma vedete però che fenomeni, che 
resultati curiosi derivarono dalla causa della deplorata ca- 
tastrofe I 

La Grecia cominciando a corrompersi, fecondò i germi 
di ogni umano sapere, e ne divenne la cuna. — Corrotta 
produsse Fidia, Parrasio, Demostene: la Scultura, la Pit- 
tura , la Eloquenza. — Euripide e Xenofonte : la Trage- 
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dia c k Storia. — Anassagora e Socrate : la Ragione e 
la Virtù* -* Platone e Aristotele : la Immaginazione e 
rinlellctÈo; la Speculazione e la Esperienza, 

E quando tilt Malfatto corrotta riiinòj e disparve^ dalla 
sua corruzione e dalle sue mine, emerse e s' inalzò la 
scuola di Alessandria! 

E Roma corrompendosi, dissipò la propria ignoranza ; 
acqnistò una morale più umana; una cultura gentile pre- 
parò l'impero del Cristianesimo. 

Convenitéj dunque, che della perfezione e della corru- 
Siione non v' intendete gran fatto, e che le idee che ne 
avete, non vi danno al certo il diritto di dichiarare che 
/a repubblica è perfettissima forma di (joverno, per tio* 
mini perfetti 

E finalmente questa repubblica, della quale avete tante 
volte, a diritto e a rovescio, nel vostro libro parlato, lo 
sapete voi proprio che cosa ella sia ? 

Governo senza re, non è che il Iato negativo della que- 
stione, e non è da questa parte che possano derivare al 
popolo le soddisfazioni delle quali ha di mano in mano bi- 
sogno. 

La importanza della queslione non è nel sapere chi non 
governa^ ma chi governa, e come governa^ poiché se non 
volete Tanarchia^ e i popoli sono i primi a non volerla, 
un rei^gimenlo governoUvo qualunque é indispensabile. 

Voi credete che repribhlica voglia dire governo diretto 
del popolo, ed è precisamente questo governo che non 
ha mai esistito, e che i pubblicisti di Enropn si sono in 
questi ultimi anni aflTaniiati a cercare inutilmente. 

Nella repubblica di Sparta, il potere del Senato nominato 
a vita, era cosi prevalente che nemmeno la istituzione de- 
gli Efori fu co pace a reprimerlo. 

Nella repubblica di Atene, la teg^e conferendo le cari- 
che e le dignità ai ricchi soltanto, irritava le ambi^Joni, 
e privava il merito dei stimoli della emulazione. Il diriUo 
che avea l'Assemblea dei poveri di decidere sulle delibera- 
zioni del Senato, si cangiava naturalmente in un sistema 
di passionata opposizione, e gii nomini astuti polevan^i fi- 
ciimente trascinare il popolo nelle loro vedute, e cangiare 
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la libertà, cjome spesso avvenne^ o nel!' eccesso di un ma- 
linteso patriottismo, o nella licenza di tutti, o nel potere di 
un solo. 

E la repubblica di Roma ella stessa, ad onta dell* eccelso 
amore che per la patria, senza esempio, nutriva, non fu 
che una continua lotta fra i patrizi e i plebei, fra la ric- 
chezza e la povertà, fra il privilegio e il diritto. — I Tri- 
buni tentarono inutilmente di promuovere, e conservare 
nelle diverse classi V equilibrio, e i Consoli e i Decemviri, 
e i Censori, furono più facilmente istrumenti di arbitrio, 
ohe di giustizia. 

Guardate V antica Storia, e voi vedrete per tutto la so- 
cietà in diverse classi divisa, in nessun luogo il popolo: 
vedrete in molti luoghi la repubblica, in nessun luogo la 
libertà, che la vera libertà non è quella che ha bisogno 
di esser difesa e riconquistata ogni giorno; non è quella 
che sottomettendo intieramente il cittadino alla patria, gli 
toglie la indipendenza; non è quella finalmente, che repu- 
diando una parte dell'umana famiglia, la spoglia della di- 
gnità della sua natura, e la condanna alla schiavitù. 

Mò le repubbliche del medio-evo riuscirono meglio ad 
evitare i scogli nei quali urtarono, e naufragarono le re- 
pubbliche antiche. Alla opposizione delle classi si aggiunse 
la opposizione delle fazioni; le classi stesse si divisero in 
partiti diversi ; e il potere dei nobili e dei ricchi tiran- 
neggiò la democrazia. E tutto ciò nella giovinezza inesper- 
ta, dell' umau genere, fu necessità e necessità provviden- 
ziale; ma io non debbo parlarne, e non ne parlo che per 
concludere che in nessuna repubblica potè stabilirsi real** 
mente il governo del Popolo. 

Si sarebbe egli per avventura stabilito nelle moderne re- 
pubbliche? È forse vero che nelle grandi Assemblee dei 
rappresentanti della nazione, è la stessa voce della na- 
zione che discute e delibera? 

Ah ! no ; — mille volte no. — La saggezza di un uomo, 
qualunque ella sia, malamente potrebbe supplire al òtion 
senso del pubblico. 

Voltaire solca dire, U y a quelqun qui a plus d'esprit 
que moi; cesi tout le monde; e aggiungete che ordina- 
riamente, appena successa la elezione, il mandatario si al- 
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lontana dal mandante^ quanto si allontanano fra loro T in- 
teresse particolare del primo dall'interesse comune. 

Se questa verità> che non ha certamente bisogno di di- 
mostrazione, apparisce molto meno che altrove nella re- 
pubblica americana, è perchè nell' America, una molto più 
estesa e profonda omogeneità nel popolo fa che molto 
meno, della causa comune, la causa privata dissenta. 

Lo stesso Solone avea riconosciuto che gli uomini non ri" 
spettano le loro convensioni, che fintantoché non abbianq 
interesse a violarle, ed è in questo intendimento che con- 
cepì le sue leggi : ma i tempi non potevano concedergli di 
raggiungere lo scopo. 

La repubblica, la vera repubblica non potrebbe esistere 
che quando fosse dato far parlare l'oracolo della pubblica 
universale opinione^ unica legislatrice eminentemente, e 
necessariamente saggia^ imparziale, infallibile, e tutto il 
segreto consiste nel poter fondere la voiDntà individuale 
nella volontà comune, senza minorità, senza maggiorità, 
associando al dovere di tutti l'interesse di ciascheduno. 

Senza questo segreto nascosto nei misteri dell' avvenire 
la repubblica non poteva essere , e non fu che l'arena della 
discordia ove i potenti diseredavano il popolo , e il popolo 
più forte dei potenti, rovesciava il governo, più contento, 
talvolta^ dei Pisistrati e dei Pericle, che della repubblica 
dipendente: talaltra volta più soddisfatto del potere asso- 
luto di un Re che del Senato e della propria Assemblea. 

La libertà cui prepotentemente il Popolo aspira e s'in*- 
cammina^ è la libertà^ come dissi, di esercitare la vita 
con quella latitudine, che via via gli consentono il proprio 
temperamento , e le successive epoche della vita. 

Questa^ e non altra è la libertà che il Popolo ha sempre 
voluto senza curarsi gran fatto dei nomi e delle forme delle 
istituzioni governative; questa è la libertà che nel 4848 
avea chiesto l' Europa senza voler niellarsi, senza ribellare 
alle Corone che la concedevano, imperciocché finalmente la 
repubblica dovendo essere ella stessa un governo, può es- 
sere facilmente un governo peggiore di un altro, come fa 
appunto la repubblica che nel i848 avea proclamata la 
Francia ; — e questa è la libertà che dovrà esser conces- 
sa, se si vogliono prevenire le conseguenze inevitabili, e 
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inevìlabilmcnte terribili di un regime che ha nome dalla 
Forza, ed è il più impotente dì tutti. Napoleone diceva: 
ce </ue fadmire le plus e' est V impuissance de la force à 
fonder quelque chose. 

Non mi parlale^ dunque^ più né di partiti^ né di repub- 
blica, né di corruzione; ma di umanità, di libertà, di virtù: 
che se gli uomini come individui, sono più o meno imper- 
fetti, e corruttibili tutti, la Umanità è incorruttibile, — e 
la sua virtù nel progresso dell'incivilimento s'inalza e non . 
discende. 

A ogni nuova rivelazione di un più vasto orizzonte, la 
impaziente aspirazione dell'avvenire, espandendosi a un 
tratto, fa che la umanità si trasformi, e che neìla gio- 
vine ebbrezza della sua conquista vi sembri guaita e 
corrotta I — Voi nella Storia dei Popoli, segnate allora 
una caduta; ella registra nella propria storia un trionfo. 

Oggi che r intivilimento ha splendidamente, lautamente 
guarnito il banchetto dèlia vita, voi non potete più pre- 
tendere che la virtù sia lo Stoicismo , e chiamare corrotti 
i Popoli, che autori dei calici d'oro di quel banchetto, ar- 
dono del desiderio di appressarvi almeno l'estremità delle 
labbra. 

Ah! stringiamoci finalmente in un amplesso comune, e 
vedrete che la virtù che vi pare isterilita nel fango, pas- 
seggerà gigante per fecondare di nuove meraviglie la terra. 

E che cos'è. Dio mio, questa insopportabile disarmo- 
nia, questa orribile contradizione?! . . . 

Nella medesima epoca del medesimo secolo, il Palazzo 
di Cristallo di Londra; — e le Prigioni di Stato, e {pati- 
boli? — I miracoli della scienza, dell'arti, dell'industria; 
— e i strumenti dell' ignoranza, e della barbarie! La espan- 
sione dell'umano genio; — e la compressione dell'uomo! 
La ricchezza e la miseria; la vita e la morte; — l'in- 
ferno e Dio! , 

E nella lotta di questo caos, non lo vedete voi dunque 
la vera virtù, la vera forza dov' è , e a chi resterà la vit- 
toria? ... E noi non chiediamo che di abbracciarci! — Af- 
frettatevi a spezzare la spada. 

Nel 30 Marzo 4848, queste solenni parole piovevano 
dal Vaticano: 
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Gli avvenimenti che questi due mesi hanno veduto con 
si rapida vicenda succedersi, e hwalzarsi, non sono opera 
umarCa. Guai, a chi in questo vento che agita, schianta, 
e spezza i cedri, e le roveri, non ode la voce del SignO' 
re. Guai^ alV umano orgoglio, se a colpa, o a merito 
d' uomini qualunque riferisse queste mirabili mutazioni, 
invece di adorare gli arcani disegni della Provvidenza . . . 

E noi umilmente aggiungeremo: — Guai> a chi si oppo- 
nesse ai disegni di Dio! 
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Disratto cosi sin dentro le intime viscere il sistema del- 
l' Apologia del Guerrazzi; distrutta ogni presunzione imma- 
ginata da lui , per gli atti onde volle accusarmi di arbi- 
trio e di tradimento, esaminiamo adesso questi atti, ren- 
diamo loro la loro vera ragione^ la loro intiera legittimità. 

E alziamo finalmente un lembo del modesto velo che na- 
scondeva i segreti del mio governo, della mia vita in Li- 
vorno, perchè lo sguardo imparziale del pubblico vi pene- 
tri, e li veda. 

Seppelliti una volta , nel mio cuore , aspettavano ahi ! 
forse non lontano un altro sepolcro che li facesse sparire 
ignoti per sempre I 

Io non li aveva confessati che a Dio. 

Ma poiché si tratta di mostrarsi a nudo, mostriamoci 
tutt* intieri una volta per sempre. — Che nessuna parte 
della mia vita sia coperta. 

Guerrazzi facendo precedere alla sua Apologia una rivi- 
sta retrospettiva di tutta la vita sua^ me ne dà l'esempio; 
si segua. 

Io sarò peraltro brevissimo. 

Io non farò che toccare alle epoche, e ai fatti di mag- 
giore importanza , tanto che la pubblica opinione dovendomi 
giudicare come Governatore a Livorno, sappia di dove ve- 
niva, e chi fossi. 

Ottenuta appena la Matricola in Medicina mi fu conferita 
la Condotta di Cortona. 
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Ad onta degli attcstati, e delle raccomandazioni le più 
autorevolf, la mia molta giovinezza fece naturalmente du- 
bitare tì più d* uno. della mia capacità. 

Si aggiunse che io amava passiona tamente la musica^ e 
la poesia! • 

10 suonava bene il clarinetto; — io faceva dei versi; e 
certo che Y esempio di Apollo non pareva andare, a sangue 
di tutti, ma V animo gentile dei Cortoncsi, incoraggi, pro- 
tesse i miei primi passi. — .La fortuna fece il resto. In 
poco tempo un felice successo nelle cure, mi ottenne la fi- 
ducia, e l' amore dell* intiero paese . . . 

Cortona tu sei stata la iniziatrice della mia carriera, 
e confortandola della tua affezione, onorandola della tua lo- 
de, bai fatto che aspirassi, e credessi a più alti destini. 

Ti giuuga grato o Cortona 1' omaggio della riconoscenza, 
che neHa t^rra dell* esilio, in queste dolorose pagine, io ti 
consacro, e non ti sia discaro sapere che fra le immagini del 
passato, che nel profondo del cuore 9 consolare le mie 
sventure resuscito, vi è l* immagine tua bella di tutta la 
poesia che i tuoi colli, i tuoi campi, le tue valli, i tuoi 
laghi impressero indelebile nella mia giovine anima, colle 
memorie della gloria invidiata che a te gli antichi tempi 
concessero, e non rapirono i nostri. 

Poco dopo il mio terzo anno di condetta, vacè la catte- 
dra di Fisiologia e di Patologia nella Università di Pisa . . • 

Alcuni professori, che mi erano stati maestri m Pisa, e 
in Firenze, mi determinarono a concorrere a quella cat- 
tedra . . . 

Là ottenni . . . 

Nel 4831 la mia promozione fece dei miei maestri i miei 
colleghi. Io non avrei potuto trovare altra via per ringra- 
ziarli, e onorarli in una maniera che fosse più degna di 
loro, e di me . . . 

La mia età peraltro per quanto di tre anni più. matura, 
doveva apparir tuttora acerba, e anche troppo pel gravis- 
simo esperimento al quale mi sottoponeva > e là preven- 
zione che mi accolse ali* università fu tutt' altro che fa- 
vorevole. 

11 giorno delia mia prolusione il concorso dei curiosi fu 
tale che 1' ampia sala ne regurgitava. 



60 RISPPSTA m. CARLO PIGLI 

Fui ricevuto in mezzo a uu silenzio glaciale! Nessuno 
quasi nessuno mi conosceva! 

Salii nella cattedra con un sentimento di trepidazione 
indicibile! 

Le parole mi tremavano sulle labbra, come il cuore nel 
petto! Ma a poco a poco, si fecero distinte, sonore, e un 
mormorio di approvazione, che di tanto in tanto usciva da 
quel silenzio, rialzò ben presto tutto il mio coraggio e la 
mia fiducia. 

Finito appena il mio discorso, scoppiò universale e vi- 
vissimo un applauso che, per la prima volta, rivelò a me 
stesso, in tutta la sua pienezza, V energia del mio spìrito. 

Spogliata la toga, volsi alla porta della Sapienza, e tro- 
vai nella strada la intiera scolaresca che mi salutò applau- 
dendo, e volle accompagnarmi sino a casa. 

A ogni passo, io ripeteva nel mio cuore, hì»ogna stu- 
diare, bisogna studiare, È necessario che questi applausi 
non cessino, e soprattutto, che siano meritati. 

Fin qui che cosa fosse morso d' invidia io non sapeva ! 
— Io noa sapeva che cosa fosse Politica, e suscettibilità 
di Polizia. 

Se parlo d' invidia non è per orgoglio. <]!iò che Boileau 
confessa della propria gelosìa capace di abbassarsi fino agli 
uomini i meno distinti è, in generale it difetto degli uomini 
di genio, e io non ho al certo, bisogno di citarvi gli esempj. 

Questa gelosia da quel momento in poi diventò come 
r ombra del mio corpo, e mi ha sempre accompagnato per 
tutto! 

In quanto alla Polizia ( la rivoluzione accaduta in Fran- 
cia avendo tult' a un tratto destati i mal sopiti sospetti 
del 21 ) inconiinciò un'altra volta a spiare le parole, i pen- 
sieri, e non mi dette più pace. 

Fino allora nelle scuole^ nell' accademie- io aveva co'miei 
condiscepoli cantato, e sentito cantare di Patria^ di Bru- 
ti, di Libertà in tutti i tuoni. — Ora non se ne poteva 
più parlare senza pericolo! E io perchè ne avrei parlato 
senza ragione? 

Ma certo che se in una lezione si trattava di dimostra- 
re, per esempio, la influenza del clima sul temperamento e 
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Io spirito, io non potevo astenermi clalVesaUare il bei Cielo 
d' Italia, e «lair evocare^ sollo lo sguardo dei miei uditori^ 
le ombre degli uomini più grandi che hanno iUustrato que- 
sta nobilissima terra. 

La Fisiologia in quel tempo, e facile persuadersene, mi 
offriva spesso la occasione di discutere argomenti che i de- 
latori non intendevano j o non volevano intendere, e che 
commentati dalla Polizia dovevano produrre tristissime con- 
seguenze. 

E perchè sotto un governo liberale come quello dì Leo- 
poldo Secondo, le accuse di lìberiìlìsmo non potevano fare 
gran breccia, se n^ aggiunsero altre più inique. 

A tutti è nolo come la Corte dì Toscana ^ in Lutto ciò 
che si riferisca alla Religione^ sia stata sempre rigorosis- 
sima. Ebbene, mi accusarono, dunque di malerialisìno. 

Per me nel secolo in cui siamo V accusa di materiali- 
smo, non so chi fra V accusatore e V accusalo, dovesse 
fai' parere più imbecille e più stolto 1 

£ poi . . . materialista io !.. , io che parlava come sem- 
pre ho parlato colT entusiasmo di una fede che naia do- 
gli abissi deli' eJeriitfà, naviga imperturbabile T Oceano del- 
l' infinito ! ! 

Materialista , io che in una lezione sui rapporti fra la 
natura fisica e umana, aveva dimostrata come la universa 
natura procedendo nella evoluzione dei suoi regni, dalle 
forme più semplici alle più complesse, abbia dovuto inco- 
minciare da una forma che, di tutte più semplice, era ne- 
cessariamente la prima ; che 1' universo non esistendo ab 
etema , avea dunque^ avuto un principio, che vi fu dun- 
que di questo prifwipio una causai , e che questa causa 
indipendente, isolata^ operosa, creatrice era Dio- — 

Materialista, io che nella lezione sulla morte faceva della 
morie la soglia dell' avvenire^ e che trascinando in facci» 
al sepolcro i più impavidi materialisti li eostringea col non 
mentilo pallore a negare le doUrinc mentile li 

Ma non importa, — io doveva essere un materialista 1 

Fu detto che parlando dei cadaveri, e delle sepolture, 
avea lodati a cielo i Cimiteri ornati di alberi e di fiori ! . . . 
che parlando dell' antichilà della terra, invece dì seguire Le 



62 RISPOSTA DI CARLO PIQU 

sacre tradizioni, ne respingeva l'origine a un' amichila fa- 
volosa I . . . die sosteneva che il mondo era generato ! . . . 
che negava il germe preforrhato! ... che avea fatta Fa- 
pologia del materialismo! . . . l'elogio della Frenologia, e 
non so qnant' altre enormità di questo conio, onde prova- 
re,^ e concludere che io doveva essere ed era un materia^ 
lista della pessima specie. 

E perchè non mi restasse nemmeno il diritto di dissfmu^ 
lare l'ingiuria, incominciarono a piovere le lettere anonime 
che stimatizzando le mie dottrine, mi predicavano l'infer- 
no ... la galera . .^ l'infamia! 

I persecutori non si contentano di lacerare il vostro no- 
mp, e la vostra fortuna . . . essi vorrebbero, se fosse pos- 
sibile lacerarvi il cuore l • 

Non vedendo io nel linguaggio dei miei caritatevoli oppo- 
sitori, argomenti capaci di farmi ricredere, e piegarmi alla 
loro morale, seguitai la mia. 

Intanto il favore, di che fui nelle prime prove assistito, 
cresceva ogni giorno. 

La Sala capacissima delle lezioni, non bastava a conte* 
nere il concorso. 

Quando saliva nella cattedra^ quando io scendeva dalla 
cattedra V scoppiava immenso e unanime un applauso. 

Finalmente nel secondo anno, seppi che quest'applauso 
dispiaceva ! Allora, una mattina incominciai così.' Io vi rht" 
grazio dal fondo del cuore di questo saluto di affetto; mu 
vi prego di astenervene da qui innanzi, per amor mio! 
Il plauso migliore die io possa desiderare e sul quale io 
conto, è l'onore col quale vi sarà dato uscire dall'esperi- 
mento dei vostri prossimi esami. 

Da ^uel momento in poi non si sentì più un applauso! 
Quand' io saliva in Cattedra, si toglievano il cappello . . . 
tutti, e'restavmio a testa scoperta tutta la lezione. 

L' ultimo giorno dell' anno accademico, accompagnandomi 
a casa, invece di applaudire, tacquero di un silenzio che 
non era interrotto che dal suono misurato dei passi. 

Giunti al luogo dì mia abitazione, aprirono le . file per 
farmi passare, si tolsero il cappello, e si dispersero. 
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Incominciarono gli esami — il successo corrispose ai 
miei desiderj: ma un successo straordinario e brillante^ Tot- 
tennero nel lorO- esame i laureandi. 

Affezionato come sono stato sempre per naturale incli- 
nazione^ all'esercizio pratico della medicina^ sapendo che i 
Professori della Università avevano diritto a un Turno nello 
Spedale di S. Chiara, Io chiesi. 

Mi furono opposte difficoltà sopra difficoltà! . . . Final- 
mente il mio diritto prevalse. — I laureandi che vi assi- 
sterono costantemente, me trassero un massimo profitto. 

Incoraggito da tanta volontà e resultato, quantunque 
fossi «onerato abbastanza dai studj di Fisiologia, mi decisi 
nnlladimeno a tenere in casa delle conferenze di Medicina 
Pratica per meglio completare la istruzione dei dottorandi, 
ciò che d'altronde quasi tutti i Professori della Facoltà 
Medica annualmente facevano per preparare agli esami ì 
candidati alla laurea. 

Le mie conferenze hiQominciavano fino dal primo giorno 
di quaresima, ed erano gratuite. 

I giovani dottorandi nel primo anno, e nei successivi 
di questi esercizi, applicarono alla Medicina con un amore 
e uno zelo che non ecclìssarono mai mai un solo momen- 
to; — ed ecco perchè ho potuto dire, che il successo dei 
loro esami fu straordinario e brillante. 

I registri della cancelleria di Sapienza, son là negli ar- 
chivi per attestarlo. 

Io tenni la mia parola, io studiai! 

La mia salute appassiva non me ne accorsi : V ingegno 
dei miei alunni fioriva ... e altrettanto inacerbivano le 
persecuzioni ! 

Io* potrei raccontare a proposito inaudite cose! . . . ma 
risalendo a quei tempi per raccontarle, dovrei camminare 
sa sepolcri, che d'allora in poi, la mano della morte ha 
scavato t — Io mi arresto, dunque; — m'inchino con ri- 
spetto, e taccio! 

Dirò solamente che all'aprirsi dell'anno accademico del 
i8 . . . un rescritto concepito in termini onorevolissimi , 
ini dispensava dalle lezioni per motivi di salute. I titoli , e 
gli appuntamenti mi erano conservati. 

Io non ebbi notizia di questo rescritto che a Firenze, 
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quando era di già in cammino per trasferirmi alla Uni- 
versità. 

E così terminò il primo stadio della mia carriera cat- 
tedratica, stadio sparso di tanti fiorì, di tante spine e di 
tanto dolore ! — E perchè nessuno osi resuscitare le vo- 
ci che Io calunniarono, lo pongo sotto il patrocinio di due 
testimonianze irrefragabili e alte. 

I Ministri Fossombroni e Corsini difesero in consiglio la 
mia causa con molla amorevolezza e energia. — Io so 
che il primo rigettando l'accusa di materialismo citò Te- 
sempìo di Cesalpino che, espulso dalla Toscana per una si- 
mile accusai fu accollo e fatto Archiatro da un Pontefice 
di cui non mi rammento il nome né ho libri da consultare. 

In' quanto al ministro Corsini aggiungerò, che ebbi l'o- 
nore di ricevere poco dopo da Lui una lettera autografa, 
che €ome cosa preziosa conservo, nella quale mi giustifica 
di tutti gli addebiti che per quanto ingiustissimi operarono 
nella mia vita pubblica la prima mina. 

Ma la polvere, quasi dissi, di questa non era dissipata 
ancora , che nei Congrem Scientifici si agitavano pubbli- 
camente le questioni di Frenologia , e poco dopo una Bolla 
di Gregorio XVI dichiarava lecita nelle malattie l'applica- 
zione del magnetismo animale. 

La Scienza e la Religione mi avevano vendicato. 

L' onore della iniziativa delle grandi Riforme in Italia , 
si deve a Leopoldo Secondo. 

Imitando l'inclito esempio dell'Avo, invece d'inchiodare 
i cancelli della diviltà, via via li respinse per allargare il 
campo al sole dell' incivilimento. 

Egli sentì, che tutto nella natura, e gli atomi, e i mon- 
di, e i soli, tutto si muove e cammina, e che se l'Uni- 
verso non è che un cerchio non interrotto di forme ripe- 
tute, il pensiero non è che una evoluzione continua d'idee 
sempre nuove, senza limiti, e senza fine. 

Dopo avere offerto, co' Congressi Scientifici, ospitalità ge- 
nerosa alla scienza di tutti i paesi, perchè trovasse un 
trono dov' ebbe un giorno la cuna : dopo avere consa- 
crati fratelli i popoli diversi , col battesimo della sapien- 
za , dopo avere inauguralo così un avvenire di gloria e di 
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amore, egli volle che i discendenti dell' Acccademia del Ci- 
mento, che i nipoti di Dante e di Galileo, che i figli suoi 
crescessero degni di questo splendido avvenire, e intanto 
che meditava le riforme degli sludi elementari, riformò le 
Università. 

La Università di Pisa fu arricchita di nuove cattedre e 
di nuovi nomi chiarissimi. 

Fra le nuove cattedre vi fu quella della Storia della me- 
dicina, di che mancava, e manca tuttora, la stessa Fran- 
cia; — (Bd è in questa cattedra che ebbi Y onore di essere 
ammesso all'Università per la seconda volta. — 

Del favore che mi vi accolse non parlerò, che di un'epoca 
troppo recente si tratta. — Dirò bensì delle mie nuove 
fatiche, dei miei nuovi dolori. 

La storta della medicina, non è come la storia dei si- 
stemi della medicina, che si limita a raccontare le altrui 
dottrine e opinioni. 

Scienza universale e suprema, ella abbraccia lo scibile 
intiero, ed è nel progressivo sviluppo dello spirito umano, 
che cerca e trova la origine dei successivi sistemi in rap- 
porto alle scienze, alla filosofia, e alle stesse aspirazioni 
dei diversi tempi in che nascono. 

Considerata da questo elevalo punto di vista, come io 
la considerava e la considero , la storia della medicina è 
tale scienza che doveva esigere , da me , sforzi supremi a 
sostenerne il peso. 

La mia ^Inte questa volta non appassì , ma si spezzò 
per sempre! Con tuttociò mi raccomandava sempre all' ot- 
timo provveditore, perchè volesse astenersi dal proporre 
il mio riposo. Io gli diceva, i Professori debbono morire 
nel campo come i militari, e U campo dei Professori è la 
cattedra^ 

Credo bensì, che se in mezzo alle mie fatiche, avessi 
potuto conservare la pace del cuore, la mia salute non si 
sarebbe disfatta! 

La persecuzione , una persecuzione misteriosa , che nei 
soli effetti conobbi, mi onorava anche questa volta delld 
sua sferza. 

E io non mandava un lamento, né mi piegai! — Ma 
venne un tempo nel quale raddoppiò le percosse per Tap- 

Q 
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punto quando io gemeva pe' strazi di un dolore iheflabile 
fiato nel seno stesso della mia raraìglia. 

La mia povera madre, còlta da malattia lenta, morta- 
le. . . giaceva inferma nel letto ... e la casa era piena di 
l(fmenti . . . lamenti del suo dolore e del nostro! 

Oh ! madre mia ! . . . Tu avresti voluto amorosamente ba- 
ciandomi, rinfondermi l'antico coraggio! . . . e le tue lab- 
bra , ove la speranza della vita lentamente svaniva ... mi 
spezzavano ogni volta» a una a una, le fibre del cuore! 

Oh ! madre mia ... Tu mi chiamavi figlio infelicissimo . . . 
e io respirava ancora le aure della mia Patria I ... io non 
ti aveva ancora perduta! ... io non era stato ancora scac- 
ciato dalla terra che racchiude le tue santissime ossa! . . . 
Ma mi resta almeno l'esempio della tua virtù! 

Ho la certezza almeno di riabbracciarti nel cielo! 

Una quasiché continua emottisi ^ mi costrinse a diradare 
il numero delle lezioni. 

Io faceva una lezione per settimana. 

Si noti che nella Storia della Medicina , i scolari non su- 
bivano esame. 

Dopo non so quante settimane, la. Soprintendenza dei 
Studj , mi rimproverò di negligenza e di arbitrio! 

Mi scusai della negligenza col pessimo stato della mia 
salute; — mi scusai dell'arbitrio cot permesso ottenuto dal 
provveditore. 

La Soprintendenza mi fece conoscere che quel permesso 
non poteva derivarmi che dal solo Gran-Duca , e che se 
non era in grado di fare le tre lezioni settimanali d' obbli- 
go, a Lui e non ad altri doveva rivolgermi per impetrare 
la grazia che me ne dispensasse. 

E cosi feci. 

Ricevei Y ordine di uniformarmi alle prescrizioni dei Jle- 
golamentù 

Io mi vi uniformai immediatamente. 

Ma intanto lacerato neir anima e nelle viscere, mi pre- 
sentai all'Arcivescovo di Pisa Gran Maestro dell'Univer- 
sità perchè si degnasse patrocinare la mìa causa presso il 
superior Governo. 

L'Arcivescovo accolse me e la mia preghiera con una 
benevolenza veramente paterna , degna del suo santo Dai- 
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nislero^ e mi onorò del suo intervento diretto, perchè la 
grazia negata mi Tosse concessa, ma inntilmente. 

Pare che la persecuzione, che aveva giurata la mia per- 
dita, a forza di rapporti, di reclami e d'insistenze d'ogni 
maniera, fosse finalmente riuscita a svegliare nel Governo 
non so quali apprensioni, e a fargli soprattutto veder di 
mal occhio il mio numerosissimo uditorio. 

Il Governo dispostissimo a dispensarmi dalla Cattedra, 
ricusava dispensarmi da due lezioni settimanali , perchè 
forse suppose che un lungo intervallo fra una leii^ione, e 
l'altra servisse ad aumentare la curiosità, e quindi il nu- 
mero degli uditori, intanto che questo stesso intervallo, 
mi dava troppo tempo a preparare i miei discorsi; e in- 
fatti Egli fece sentire a Monsignore, che le mie lezioni gli 
parevano troppo elaborate, e che desiderava che fossero 
fatte in uno stile puramente didascalico. 

Come io le facessi in seguito, non so; ma so che non 
le scrissi più, contentandomi di pochi appunti, e che salii 
in Cattedra tre volte la settimana. 

Lea persecuzione era vincitrice; poco dopo mi accorsi 
che non era soddisfatta. 

I regolamenti conferivano ai Professori per ordine di an- 
zianitò, il diritto di scegliere il giorno e l'ora della pro- 
pria lezione. 

Io aveva scelto l'ora delle undici antimeridiane, un'ora 
certamente la più frequentata. 

Un ordine superiore modificando a un tratto V orario, 
mi assegnò l'ora delle due pomeridiane, l'ora certamente 
la più deserta ; e volle il caso che in quella medesima ora 
si facesse un'altra lezione alla quale, i triennj e quadriennj 
di Medicina, erano obbligati. 

Alla mia non erano obbligati che i, quinquenni, in quel- 
l'anno pochissimi. 

E allora il concorso certamente diminuì, ma non dimi- 
nuirono punto le non equivoche prove della simpatia dei 
miei uditori. 

E questa volta fu ella soddisfatta la persecuzione? Lo 
ignoro. 

Io sperava che per quanto le mie forze si consumassero 
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Ogni giorno di più^ mi sarebbero alnaeno bastate per chiu- 
dere r anno accademico. 

M* ingannai I la emottisi si fece più fremente ! Dìo sa 
quante volte salii e sc^si dalla Cattedra col sangue in 
bocca ! 

10 resisteva, io lottava fra- la cattedra e il letto. — ^ Fi- 
nalmente fui prostrato, e lottai fra la vita e la morte I 

E di cose notissime io parlo. Il provveditore, i miei col- 
leghi, la scolaresca, la cancelleria, tutti hanno potuto ve- 
dermi, per lunghi mesi, pallido, emaciato, trasfigurito pas- 
sare attraverso le colonne della Sapienza, come se fossi 
stato una larva! 

E fu per l'ultima volta che lo vi passai! 

Dopo alquanti giorni di cura potei rimettermi su piedi, 
e assistere agli esami quantunque in uno stato deplorabi- 
lissimo. 

11 provveditore mi propose il riposo. 
L' accettai ! . 

Un secondo Rescritto redatto come il primo, nella forma 
la più onorevole, e che come il primo mi conservava ti- 
toli, e appuntamenti, chiuse il secondo periodo della mia 
carriera cattedratica, e il terzo della mia vita pubblica. 

La forma e il fondo di questi Rescritti attestano una 
fatale verità, come, cioè, la persecuzione possa talvolta 
armarsi di tali mezzi e arti, che i Governi più giusti, e 
ì Superiori più illuminati e imparziali, si trovano, loro 
malgrado, costretti a sacrificarle la vittima che col tacito 
dito ha segnatoi 

E ciò che meglio lo prova, ciò che in un modo solenne 
lo attesta e alto proclama, è di vedere questi stessi Go- 
verni, afferrare con alacrità ogni occasione in cui, potendo 
rialzare quella vittima, sia loro concesso (successivamente 
onorandola di nuove e più distinte cariche) in un mede- 
simo tempo giustificarla e premiarla. 

Dopo avere perduto la Cattedra di Fisiologia e di Po* 
tologia, mi era stata conferita la Cattedra della Storia 
della, Medicina. 

Dopo aver perduto la Cattedra della Storia della Medi-' 
Cina, mi fu conferito il Governo di Livorno, 
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f» Un'altra verità ugualmente fatale di cui debbo parlare 

è questa : vi sono degli uomini che per quante precauzioni 
[v : prendano^ sono destinati a precipitare/ e precipitano; ed io 

(Bfi sono di questi uomini. — Ma questi uomini almeno non 

trascinan con se che. la fortuna e le ossa ; cose mortali 
^f. e fragili: — la loro fama resta imperturbata sull'orlo deU 

I,; l'abisso^ e i fulmini della persecuzione la illuminano e 

non la distruggono. 
È stato detto che la Cattedra di Fisiologia, che la Gat-» 
p tedra della Storia della Medicina, che il Governo di hU 

^ vorno, furono della mia ambizione il sospiro, perchè abu- 

sando delle grandi occasioni che mi offrivano, potevo colle 
nrie parole agitare gli uomini e suscitare gli api^lausi. 
£ prima di tutto, e chi è che non abbia desiderato e 
^ che non desideri di essere applaudito? 

Un implacabile bisogno di chi si presenta al pubblico, 

non è forse quello di meritarne l'approvazione e la lode? 

E voi modesti amici dell* ordine, quando nelle pubbliche 

Assemblee sorgevate a flagellare gli agitatori, dichiarando 

. che volevate con ogni studio favorire gli interessi del Po* 

v polo, ma senza adidarlo . . . non era forse per agitarlo 

in un' altra maniera, e strappargli dalle mani, nella stessa 

maniera un applauso? 

Ciò che vuol essere attentamente esaminato^ non è se 
vi piaccia più o meno il favore del Pubblico, ma se nel- 
r esercizio del vostro ministero, tutto non si risolvesse 
per avventura in un poco di strepito fugace, o se vi fosse 
dato dì questo ministero medesimo e sempre, il vero e 
primo scopo raggiungere. 

Ma ciò che^ in quanto a me vuol essere adesso più par- 
ticolarmente esposto e notato, è che quelle alte posizioni» 
e grandi occasioni, io feci di tutto per prima o dopo, e 
di gran cuore, abbandonarle e fuggirle, ben contento se 
avessi potuto far tacere nel medesimo tempo gli applausi 
e la calunnia. 

Ho già detto altrove, come per naturale inclinazione, fra 
tutte le branche della Medicina, io abbia amata e prefe- 
rita sempre la Medicina Clinica. 

Laureando e laureato, ciò che io frequentava di più. 
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erano le sale , i campo-santi dei spedali , e con un senti- 
mento di amore e di relijf^ione, che francamente attesto, 
poiché spontaneo, poiché imperioso com'era, fa l'elogio 
della umanità, e non di me. 

1 spedali furono sempre ai miei sguardi un gran tem- 
pio, che là dov'è la miseria, e la malattia, e la morte, 
ho sentito sempre la presenza di Dio! 

Ed è là che fino dalla mia prima giovinezza, mi sono 
affezionato ai figli dej Popolo di cui, sì di buon'ora ho 
imparalo a conoscere la virtù e i dolori I E in questi tempi 
d' ingratitudine e di oblio mi conforta la certezza che i pò- 
veri non mi avranno dimenticato 1 

La medicina, è un apostolato di carità! 

Al medico cui manca la carità, manca la vocazione per 
la medicina. 

Quand'egli non abbia che molto ingegno e molte cogni- 
7Ìoni, conoscerà le malattie, ma non intenderà i malati , e 
sacrificherà la natura alle regole. 

Fra i mezzi che pili potentemente contribuirono a svol- 
gere e fortificare la mia naturale attitudine, debbo citare 
un gran libico e un gran medico : lo Spedale di S. Maria 
Nuovaj e il professor KespolL 

I libri più eloquenti sono quelli della natura. Non vi è 
artista che non abbia studiato in quei libri — e Io Spedale 
dì S. Maria Nuova co' suoi splendidi Gabinetti (60), colle 
sue sale di autopsia; co' suoi mifiteatri di operazioni chi* 
rurgiche e i suoi mille lettij è certamente agli occhi di 
chi vi sappia leggere, preziosissimo e inesauribile volume 
d' arte e di scienza — e chi vi sapeva leggere in quel tem- 
po, con uno spirito di rarissima penetrazione, era il 
Cav. Angelo Nespoli, professore di Clinica medica , e mio 
maestro. 

L' indefesso studio inalzandolo al livello di tutte le co- 
gnizioni del giorno, aveva fallo di lui uno dei Professori 
più istruiti nella medica scienza: ma quel livello che per 
gli uomini d' ingegno è l' apice dello scibile, per gli uomini 
di genio è il. piedistallo dal quale intravvedono i misteri del- 
l'avvenire, diradandone le lenefcre co'Iampi della ispirazione. 

E il professor Nespoli era nella medicina un uomo di 
genio. 
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La Storia mi dispensa dal produrne Je prove : ma non 
posso astenermi dal ramnfìenlarne una che merita una 
particolare attenzione . , . 

Mollo prima che comparisse l'opera di Laennec, egli 
praticava di già V ascoltazione nei suoi malati, e posando 
sui loro petto l' orecchio raccoglieva i responsi che la na- 
tura ai soli spiriti privilegiati concède. 

Egli aveva arricchita la diagnostica delle malattie del 
torace di nuovi segni e criterj^ che erano il segreto del 
genio, e di che in seguito avrebbe potuto fare egli stesso. 
come l'autore francese, un pubblico insegnamento. 

La morte troncò a mezzo corso la sua carriera! 

Il giorno che lo percosse, fu giorno di lutto per la Scien- 
za e per la Umanità. 

A queir ora il tempo avea fatto di me un suo collega; i 
memorabili precetti della sua clinica sapienza mi hanno 
conservato scolare. 

Ed è questa sapienza, e la particolare affezione di che 
mi fu cortese, che educando in me ( in quella maniera qua- 
lunque che meglio si potesse) le qualità necessarie air eser- 
cizio dell' arte salutare > fecero di quest' arte divina la do- 
minante passione del mio cuore. 

Salito ben presto in una cattedra della Università di 
Pisa , ho già raccontato come per obbedire al mio proprio 
istinto mi sottoponessi volontariamente a fatiche gravissi- 
me. E ora dirò che in ogni intervallo fra anno e anno 
acA^ademico ; in ogni intervallo fra un riposo, e una nuova 
promozione , la mia vfta è stata sempre la instancabile vita 
del medico^ sostenuto per tutto (come nel principio del 
mio tirocinio ) dall' amore delle popolazioni , e dalla for* 
tuna. 

Questi due potenti patrocinatori fecero al mio nome una 
fama che essi soli potevano giustificare; e non ne parlo 
che perchè si veda che il Governo non ignorava quali fos» 
sero nella medica professione i miei successi e i nfiiei 
titoli, ai quali la Cattedra di Fisiologia e Patologia pose It 
più pregevol corona , essendoché la scienza della vita, nella 
salute e nelle infermità, sia necessariamente la base della 
Medicina pratica. 

Fra gli avvenimenti che^ se non fanno testimonianza ìm- 
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parziale della mia fbma di medico, altamente^ peraltro, la 
onorano, non debbo tacere di quest' uno. 

Dispensato appena dalla cattedra, io, l'agitatore impla- 
cabile delle moltitudini, mi ricondussi quasi per fuggire la 
terra, sulle aeree cime della mia Cortona. E là nel quieto 
amplesso degli antichi amici vivea , quando la Comune 
d' Arezzo ebbe desiderio di rivedermi riabitare le case dei 
padri miei , e curare la salute di una città, che mi aveva 
dato la vita. ^ 

Di questo nobile desiderio fu interpetre, ed organo, il 
pregiatissimo Sig. Marchese Giuseppe Albergotti, in quel 
tempo Gonfaloniere di quella Comune, il quale propose in 
pieno Magistrato e Consiglio, che fosse decretato un in- 
dirizzo onde , in nome del Paese mi s' invitasse a risedere 
in Arezzo , coir onorario per la sola e semplice residenza 
di mille lire all'anno. 

L' indirizzo che ottenne la unanimità dei suffragi, per 
quanto larghissimo di lodi , era impresso di cosi squisita 
delicatezza e dignità, che non saprei dire se fosse più ono- 
revole per me, o per ehi V aveva proposto e votato. 

Il Municipio Aretino mi pregava! ... 

Io . . . ubbidii. 

Molte altre cose potrei dire, ma . . . sono d' altronde 
convinto che il lettore ha di già penetrato abbastanza 
I' animo mio per vedere, e credere che ciò che io doveva 
sempre sospirar soprattutto, era una Clinica medica, e 
che poteva chiederla e conOdare di ottenerla, senza pec- 
car troppo di presunzione. Ed è a questa Clinica alla quale 
ho per lunghissimo tempo tenuto dietro come Tantalo al- 
l' acqua fuggitiva , senza mai raggiungerla. 

Ma ciò che il lettore non potrà intendere con facilità, 
è perchè il Governo rifiutasse costantemente aderire alle 
mie fervide istanze I 

I miei nemici avrebbero voluto che egli mutilasse, iste- 
rilisse le mie ìetìoni , i miei discorsi , per diradare, respin- 
gere gli uditori; e pare che non Io consigliassero mai a 
cedere al mio voto, e a relegarmi fra i Ietti abbandonati 
di uno Spedale ! 

Ogni volta che è vacata una Clinica; ogni volta che pò- 
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leva supporsi che sarebbe vacala, ho sempre inoltrata la 
mia supplica, e stancato delle mie preghiere. Colleghi, Su- 
periori, e Governo. 

E già s* intende, inutilmente sempre! 

E il lettore rifletta e commenti, se vuole , io no. — Per 
me non si tratta che di una fatalità e, se ne parlo, è per 
dare al vento e all' oblìo le indegne accuse, e dimostrare 
a tratti di luce, che io non poteva fare argomento e scopo 
di malintesa ambizione di quelle posizioni dalle quali, sup- 
plicava caldissimamente , ogni giorno, di essere allontanato. 

Ma certo che fintantoché le occupai , fu dalla voce della 
mia coscienza soltanto che trassi le indicazioni e i con- 
sigli della mia condotta. 

Promosso al Governo di Livorno , tutto ciò che uomo 
può desiderare per la soddisfazione del suo nobile orgoglio, 
mi fu generosamente prodigato oltre ogni credere. 

Ebbene, nel brevissimo spazio di quattro mesi, una volta 
domandai che mi fosse mutato V impiego; un' altra ^Ita 
offrii la mia dimissione ; — la terza volta mi chiamai dispo- 
sto a riceverla; — la quarta volta, la detti. 

Di tutto ciò dovrò largamente parlare a suo luogo. 

Per ora non volendo esporre e lasciare queste gravi as- 
serzioni senza un qualche attestato ciré le protegga, mi 
contenterò citare poche parole di un dispaccio, che il Mar- 
mocchi, Ministro dell* Interno e intimo amico di Guer- 
razzi, scriveva a quest' ultimo da Livorno. — Si noti che 
il Marmocchi era venuto a Livorno espressamente per ri- 
ferire circa diverse cose e persone , fra le quali io la 
prima. 

Ecco (per ora, iodico) queste poche parole ..,. Pi- 
gli è lo stesso amico di prima sincero e ardente. La 
differenza è nella salute, perchè io V ho trovato veramente 
decaduto. Si regge mercè lo spirito, e considererebbe sicco^ 
me gran favore la sua licenza ... (64) 

E quando mi raccomandava a Guerrazzi perchè volesse 
mutarmi V impiego, qual volo usciva mai dall' irrequieto 
seno del Governatore di Livorno? 

Io gli scriveva in questo concetto. — Promuovi in qual' 
che maniera, V egregio Provveditore della Università di 
Pisa, e dammi il suo posto, — Jllora avrò finito di par- 

PIGLI. ^^ 
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larCj — di far parlare, e incomincierò a riposarmi, — 
Di che ho tanto bisogno. 

Prima di chiudere questa rapidissima rivista^ mi sia per- 
messo raccontare qualche altro fatto , incominciando da 
un avvenimento che io giudico^ fra tutti^ notevolissimo e 
cui tanta parte concessi nelle memorie del cuore. 

Dispensato per la seconda volta dalla Cattedra, tornai in 
Arezzo. 

Se avessi dovuto morire, io voleva almeno morire nella 
terra ove nacqui ; se avessi potuto confortare tuttora di un 
balsamo le stanche viscere, non era che nel clima di quella 
terra, che avrei potuto trovare quel balsamo. 

Noi portiamo nascendo mescolato nel sangue Taere, il 
calore e la luce del cielo nativo. 

Noi siamo figli di quel cielo come dei genitori nostri; 
— noi viviamo per quel cielo; — r^oi somigliamo a quel 
cielo; —7. noi sentiamo nelle nostre vene, nei nostri nervi 
quel cielo, e lontani, e infermi noi sospiriamo a quel cielo 
ove sono gli elementi, i legami, i segreti della nostra esi- 
stenza. 

Oh I allora almeno non mi fu negalo rimmergermì nel 
sole del mio paese- per ritemprare la vita I . . . 

A poco a poco si oprò nella macchina mia un favore- 
vole cangiamento, e le sue mine restaron sospese, come 
( per un fortuito appoggio fra loro ) restan sospese in un 
precario equilibrio^ quelle di uq edifizio. 

Ma d'allora in poi nel corso. di tant'anni il sentimento 
del benessere io non Tho provato mai piùl 
^Ogni giorno, ogmi ora, ogni momento ho sempre più o 
meno patito! 

Quando incominciò a echeggiare in Italia il grido delle 
riforme, le mie forze erano alquanto ristorate, e T anima 
mia si aprì a tanta speranza, che lo spirilo più non sì 
accorse delle infermità del corpo. 

Ohi a me no; a me non si potrà dire, uomo di poca 
fede perchè dubitasti? 

Io credo in Dio ; io credo nel Cristo, e nelle sue paro- 
le; e quando mi si promettono i prodigi della ragione, della 
giustizia, e della carità, io ci credo. 
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4o credo nel Regno di Dio sulla Terra, e quando si rin- 
nuovano auspici a confermarlo, io ci credo. 

Le città della Toscana festeggiavano le riforme di Leo- 
poldo Secondo. 

Arezzo pure festeggiava. Tutte le classi dei cittadini si 
erano fuse in una classe sola, in un unico intendimento, e 
me vollero a presedere quelle Feste, che passarono come 
una bella giornata di estate , senza un turbine e senza 
una nube. 

Il governo le approvò, e ne fu lieto, le autorità le ap- 
plaudirono, e la chiesa le benedì. 

La munificenza di Leopoldo Secondo, completando le pri- 
me liberalità, aveva concesso la Costituzione. Arezzo mi 
eleggeva Rappresentante al Consiglio Generale, ed è que- 
sto r avvenimento che ho voluto raccontar primo , poiché 
un attestato di così particolare fiducia e stima, se è supe- 
riore al merito mio, none superiore peraltro all'altissimo 
conto che ne feci, e alla riconoscenza indelebile che mi 
lasciava nell'animo. 

Cortona aveva iniziata la mia carriera medica. 

Arezzo iniziò la mia carriera politica. 

La prima mi aveva affidata la salute e la vita. 

La seconda mi affidò i suoi diritti e le sue libertà. 

Grande della grandezza di chi mi aveva mandato, io, 
l'ultimo fra i deputati, sedeva all'Assemblea fra i primi. 

Arezzo è una vecchia culla di uomini illustri, e l'an- 
tichità nella culla del genio indica una data, e non una de- 
cadenza. 

La natura non invecchia, ed ella non disereda i suoi 

figli. 

Gli Aretini nascono tulli con un santo entusiasmo nell'a- 
nimo; — con una suscettibilità, una imfaftilità generosa, 
indefinibile, che è la molla potente dei pensieri e delle 
azioni sublimi. 

Ella può talvolta essere importuna, soverchia; e che 
importa ? — Napoleone medesimo ( oltre ogni dire irrita' 
bile ) se ne lamentava spesso, aggiungendo sempre però , 
mais sans cela on ne gogne pas des batailles. 

Incapace di corrispondere all'altezza del Mandato, che 
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avea ricevuto, corrisposi, almeno, rigorosamenle alle sue 
ingiunzioni. 

Il mio programma era quello del Governo; ma perchè 
all'ombra dello Statuto, avesse vita e sviluppo co' bisogni 
della Toscana. 

Io votai molte volle per le proposizioni del Ministero; 
ma volli che i uiiei voti, negati, non fossero creduti infe- 
deli; — concessi non fossero creduti servili e, fiero della 
mia indipendenza, mi assisi negli estremi banchi della oppo- 
sizione. 

In quel tempq i Circoli della Toscana operavano attivis- 
simi, e r Assemblea e il Governo non potevano tutt' affatto 
sottrarsi alla loro influenza. 

Uno fra i Circoli, che in Firenze^ esercitavano la in- 
fluenza maggiore, e la più notevole, era quello del Popolo. 
Nato nella sala di una quieta e remota contrada della 
riva sinistra dell* Arno, divenne ben presto così numeroso, 
e di tanto concorso di uditori affollato, che v'ebbe la ne- 
cessità di trasferirne la sede in un locale assai più spazio- 
so, e fu trasferita nel Teatro Leopoldo, nel cuore della 
capitale. 

Di quel Circolo era presidente Guerrazzi — vicepresi- 
dente io. 

Finalmente apparve un decreto del governo , che ordi- 
nava la immediata soppressione dei Circoli. 

All'ora dell'ordinaria adunanza^ i respettivi locali delle 
sedute furono circondati dalla truppa. 

Nessuno aveva, nessuno ebbe l'idea di trasgredire agli 
ordini superiori, e non sì verificò nessuna manifestaziime. 
Una manifestazione però, indecente, gravissima ebbe luogo 
nel seno della stessa Assemblea Legislativa il 23 Settem- 
bre 4848. 

Di dove precisamente emanasse; quale fosse precisamente 
il suo scopo, m'è ignoto; — ma il Governo non doveva 
ignorarlo. 

Io non mi rammento più qual deputato parlasse, né di 

che, quando dalla folla che ingombrava la loggia comune, 

uscirono alcune voci confuse di popolo, libertà, Italia, voci 

che produssero in tutti la più penosa impressione. 

Debbo avvertire, che non so per quale origine, era già 
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Dato e corso il sospetto, che contro V Assemblea un qual- 
.che tentativo si tramasse^ e mi rammento che^ nella sala 
delle Conferenze^ fu più volte parlato di persone che si 
sarebbero introdotte nella pubblica ringhiera, con sassi e 
mattoni nascosti sotto le vesti. 

Pensate , dunque , se V improvviso emergere di quelle 
voci, dovesse o no produrre un grande effetto! 

Il Presidente reclamò il silenzio, e minacciò di ricom- 
porre la quiete colla forza; ma inutilmente. 

I banchi della sala furono a poco a pocoj quasiché tutti 
disertati. 

II Presidente dopo avere inutilmente lottato contro quella 
indicibile tempesta , si coprì , scese dal suo seggio , e la 
seduta rimase sospesa. 

Guerrazzi cita nella sua Apologia (62) questa brutta sto- 
ria; ma la più notevole circostanza la tace. 

Quando il tumulto fu nella sua pienezza; quando la mag- 
gior parte dei rappresentanti era scesa dai banchi per 
uscir dalla sala, v'ebbe un deputato che scese dal banco 
suo per salire nella tribuna. 

Questo deputato apostrofando vivamente i perturbatori, 
avrebbe voluto che, rientrando immediatamente nell'ordi- 
ne, si vergognassero di tanta enormezza. Riuscita vana 
questa aspettativa, vendicò almeno T onore dell'Assemblea, 
stimatizzando quei perturbatori medesimi coli' accento della 
improbazione più energica, e della più nobile ira. 

Fra i deputati che non avenào abbandonata la sala, mo- 
strarono colla loro attitudine e contegno di più parlicòlar- 
mente appoggiare quelle proteste , sono da citarsi Giuseppe 
Giusti e il Gonfaloniere Ricasoli. 

Il primo salito nella tribuna, stette al fianco dell'ora- 
tore finché parlò; l'altro fintantoché l'oratore parlò, stette 
ai piedi della tribuna colla testa alta e le braccia incro- 
ciate sul petto. 

Quell'oratore ero io. 

Nel mese di Ottobre, profittando delle vacanze che erano 
concesse, di mano in mano, ai deputati che le domanda- 
vano, tornato in Arezzo, ricovrai nel silenzio della cam- 
pagna, in seno della mia famìglia. 
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Era 10^ Yagitatore delle moltitudini, che cercava Ja so- 
litudine e la quiete fra i boschi di un monte ^ quando la 
Toscana esultava nelle più alte speranze, confortate e pro- 
tette dal grido della libertà nascente di quasi tutta TEuropa. 

Livorno aveva inalzato il vessillo della nuova epoca 
spruzzato del proprio sangue. 

É all'ombra di questo vessillo, che Guerrazzi e Mon- 
tanelli trovarono la via che li condusse al Governo. 

Il Corriere Livornese del i4 Ottobre riportava la se- 
guente corrispondenza di Firenze. 

Leggesi un affisso che chiamano indirizzo per la nomhia 
a nuovo Presidente del Ministero, a Montanelli. Si crede 
che verranno nominati anche Guerrazzi , Pigli , e Ser- 
ristori. 

Alcuni amici mi scrivevano altrettanto , assicurandomi 
che circolava una lista di nuovi ministri, che conteneva 
il mio nome, e insistevano perchè mi trasferissi alla ca- 
pitale. 

Si trattava di me . . . io restai fra i miei boschi. 

L'ii del mese aveva scritto a Guerrazzi la lettera che 
ora trascrivo , e che egli stesso riporta nella sua Apologia 
a e. i86. 

Assisti con attenzione al gran dram/ma, e quando sa- 
rai chiamato sii presente. — Noi vogliamo la Costituzione 
sincera, sgombra da ogni impaccio di vile egoismo. — Se 
occorre scrivimi. — Io ti assicuro di tutto ciò che uomo 
virtuoso può desiderare, e non già per me te ne faccio 
fede, ma pel jPaesc mio. 

Si rammenti che io era deputato di Arezzo. 

Queste parole , espressione spontanea , confldenziale della 
mia libera coscienza, a un deputato, Guerrazzi, che se- 
deva nell'estrema sinistra con me, fanno delle mie inten- 
zioni, in quel tempo, il più splendido e irrecusabile at- 
testato. 

In quanto alla mia condotta, sono i fatti poco sopra ci- 
tati che luminosamente ne depongono; fatti che non dipen- 
devano, e che non dipesero, che dalla mia libera volontà. 

Dopo tutto ciò inutili le riflessioni. 

Spirato il mese di Ottobre, e con questo il mio congedo, 
mi ricondussi a Firenze. 
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La sera dei giorno che vi giunsi volli Fare una visita ai 
miei vecchi amici e colleghi in Palazzo Fecchio, 

Essi erano Ministri fino dal 27. 

II primo del quale cercai fu Guerrazzi, Ministro dell' In- 
terno. 

Da qualche tempo io non ne sopeva più niente. La no- 
stra corrispondenza era rimasta sospesa. 

Lo trovai in compagnia dell' Avv. Massei e dell' Avv. 
Paoli. 

Ci stringemmo cordialmente la mano. 

Io con amichevole scherzo^ gli dissi: mi rallegro con 
Cesare^ e con la nostra fortuna. 

*" Eh I come ? ... tu non sai ? ... tu pure dovevi esser 
ministro. " 

" Lo so. " 

'' Ci fecero credere che tu fossi gravemente maialo e 
che ... ma insomma , bisognerà che anche tu ci ajuti , e 
che faccia qualche cosa. " 

** Io non ricuso certamente di servire il mio Paese; anzi 
domando di servirlo. " 

** Tu anderai a Livorno a governare i miei ...*'( non mi 
rammento più il nome vezzeggiativo del quale si servì). 

L'incarico è onorevolissimo, ma in questo mouìento 
specialmente lo credo superiore alle mie forze ..." 

Poco dopo entrò Montanelli Ministro degli Affari Esteri, 
e Presidente del Consiglio. 

Ci abbracciammo. 

La conversazione volse alla politica. 

10 domandai , se avrebbero sciolta la Camera. 
Montanelli rispose: * io lo desidero; ma Guerrazzi si op- 
pone ..." 

È noto che la Camera Consiglio Generale , il 3 Novem- 
bre fu sciolta. 

11 giorno dopo torliai in Palazzo Vecchio e , questa volta 
ebbi il piacere di abbracciare l'amico Giuseppe Mazzoni, 
Ministro, e vero tipo, di Grazia e Giustizia; buono, im- 
parziale, inflessibile: un uomo che ha la virtù di non far 
pesare sulla causa che difende , nessuna veduta personale, 
nessui) personale interesse ... 
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Il 6 Novembre mi fu comunicato il Rescritto che mi 
nominava Governatore di Livorno. 

Mi presentai a Guerrazzi per ricevere le relative istru- 
zioni. 

Fra le cose che mi disse^ poiché sono nel seno della sua 
stessa Apologia, citerò queste due. 

*^ Resisti alle chiamate del popolo, e non parlare in pub- 
blico. — Rammentati che altro è combattere il Governo 
nel seno della opposizione, altro è governare. 

Gli domandai quando avrei dovuto trasferirmi a Livorno. 
Mi rispose: ^^^ subito: domani, o fra due giorni al più tardi. " 

Insistei caldamente perchè mi accordasse tanto tempo, 
quanto bastar potesse a mettere ordine ai miei particolari 
affari, e rivedere almeno la mia famiglia. 

Mi fece comprendere che non era possibile. 

Allora fui costretto a confessargli, che io non aveva denaro 
per fare le spese della mia istallazione. 

*" E quanto ti ritrovi ? " 
' ** Pochi Francesconi. " 

"Bah ! .... " 

" E dunque ? " 

'' Dunque, te li presterà il Governo. " — Suonò il campa- 
nello, e ordinò che fosse chiamato il sig. Segretario Allegret- 
ti. — * Sig. Segretario, il nostro Pigli va Governatore a 
Livorno, ma non ha denaro; bisognerà prestarglielo. — 
Quanto vuoi? " 

*" Ma io sono così nuovo in queste faccende che non sa- 
prei che cosa risponderti. '' 

"^ Ebbene, prendi cinquemila lire, prendi seimila lire , e 
ce le renderai a tuo comodo. " 

Io ve le renderò a rate, e incomincerò subito con due 
mila lire al mese. " 

E che ti resta allora? Tu fai male i tuoi conti. — Prendi, 
e uscito dai tuoi primi imbarazzi, ne parleremo. " 

E certo che di conti io non me ne sono mai inteso. È so- 
lamente da che sono in esilio che ho incominciato a inten- 
dermene I quando non ho più niente da contare I 

Finalmente fu concluso che il sig. Segretario Allegretti, 
mi avrebbe fatto un ordine di seimila lire sulla Dogana di 
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Livorno^ e senza condizioni^ le quali sarebbero state conve- 
nute e stabilite a tempo opportuno. 

Fatto Governatore , io mi trovava nelle stesse condizioni 
di Aureliano fatto Console. 

là imperatore Yaleriano^ ordinando che il tesoro pubblico 
versasse nelle di lui mani una somma^ scriveva: Noi aly- 
btamo nominato Console Aureliano. La ma povertà per la 
quale egli è grande, più grande d' ogni altro non permet^ 
tendogli di sostenere le spese, voi gli darete ec. ec. 

Solamente è da aggiungersi, che ad Aureliano quella som- 
ma fu regalata^ e a me fu prestata, e che ... il resto lo 
vedremo a suo luogo. 

L' avvenimento del Ministero Democratico ( come lo chia- 
mavano allora ) fece che ifnmediatamente i Circoli della To- 
scana si riaprissero e moltiplicassero. 

10 come vicepresidente del Circolo del Popolo, non po- 
tendo astenermi dal rioccupare T antico mio seggio, mi vi 
portai la sera del secondo giorno del mio arrivo alla ca- 
pitale. 

In quella stessa sera, fu fatta la proposizione di mettere 
ai voti la nomina del nuovo Presidente. 

Quella nomina cadde su di me, all'unanimità dei suffragi 
meno uno. 

11 giorno dopo si seppe che erano arrivate in Firenze al- 
cune persone del nome delle quali risuonava la fama, e 
che sarebbero intervenute al nostro Circolo. 

Prevedendo che il Teatro Leopoldo non sarebbe in questa 
occasione bastato a contenere lo straordinario concorso del 
popolo, fu chiesto, e ottenuto il Teatro (xoldoni. 

La sera del 5, poco dopo il tramonto, quel teatro, per 
quanto vasto, era pieno, e incapace di una sola persona 
di più. 

Alle ore otto, io introduceva nel palco scenico, ov'era 
il seggio della presidenza, il Principe dì Canino, il Generale 
Garibaldi, e i due Romeo ricevuti in mezzo a vivissimi ap- 
plausi. 

Presentandoli al Circolo accennai di ciascuno i partico- 
lari titoli, e conclusi col ceder loro la presidenza. 

I discorsi che farono pronunziati vennero raccolti dai 
stenografi, ed è dal rapporto pubblicato dai stenografi stes- 

PIGLI. ^* 
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si, che traggo le seguenti parole colle quali il Principe Bo- 
naparte inaugurava quella Seduta — ... prima di en- 
trare in materia permettetemi di rallegrarmi con voi, col- 
la Toscanaj coli* Italia tutta, che H vostro Principe, che 
Leopoldo Secondo, sia stato il primo come in tante altre 
cose utili air Italia a gettarsi in braccio alla pura de- 
mocrazia . . . permettetemi, dunque, in tale solenne oc- 
casione di gridare in quest'aula viva Leopoldo Secondo 
f grida universali, viva Leopoldo Secondo], 

Altre parole che meritano ugualmente di esser citate^ 
sono quelle di un mio discorso, improvvisato in quella 
stessa occasione. 

Abbandonando la Università io credeva di essermi separato 
per sempre dalla persecuzione, come se non fosse vero che 
la persecuzione è perlutto: che non perdona nemmeno ai 
morti, e quando non può insultare a un uomo, insulta alla 
sua memoria. 

Fu detto e propalato, che quelle mie parole, erano niente- 
meno che una professione dì Comunismo, anzi un vero 
grido dì guerra contro la proprietà. 

In Toscana, nessuno che cosa fosse Comunismo sapeva, 
ma lo sapevano i miei malevoli, ed io doveva essere un 
comunista! . . . 

Quest' assurda, e incomprensibile accusa (e forse perchè 
era incomprensibile ) acquistò tanto spazio , e tanta voce , 
che il Monitore dell' 8 Novembre, giudicò ben fatto com- 
parire con questa dichiarazione nelle sue colonne. 

Siamo autorizzati a dichiarare nel modo piU solenne, 
ed esplicito, che il Professor Carlo Pigli, nel discorso fc- 
nuto il 5 Novembre, non intese dire, e non disse cosa che 
a>ccenna>sse a comìmismo o a socialismo: ma sì un'idea 
ovvia nella nostra civiltà, cioè che per valutare il merito 
personak non hassi a badare a illustre prosapia, o ric- 
chezza, ma si alla capacità acquisita per lungo esercizio 
di studi, e alla virtù. Qualunque altra interpetrazione 
come goffamente maligna devesi rifiutare. Il Ministero si 
sarebbe guardato bene dal promuovere, come ha fatto, il 
Sig. Pigli, ove i suoi sentimenti politici, fossero quelli che 
gli vengono attribuiti con perfidia pari alla stolvlezza. 
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Certo che il Governo non poteva vendicarmi, né con 
più sollecitudine, né con più energìa. 

Lo stesso Principe Bonaparte, ebbe egli pure, pochi giorni 
dopo^ la compiacenza di generosamente appellare a queir ac- 
cusa per farne severa giustizia. 

La sera dell' 44 Novembre, dandosi nel teatro degli Av- 
valorati in Livorno^ un' Accademia strumentale e vocale a 
favore di Venezia, egli mi onorò della sua presena^a nel 
palco del Governo. 

Il popolo applaudì vivamente al suo nome, e lo costrinse 
a parlare. — E fu in questa occasione , che dopo essermi 
stato cortese di un' apostrofe gentile, appellò a quella stessa 
accusa per metterla nella polvere. 

Il Corriere Livornese , rendendo conto di quell' Accade- 
mia analizza, il di lui discorso, e fra le molte altre cose 
osserva che lodò e giustificò quel passo del discorso del 
nostro Pigli al Circolo Popolare di Firenze infamemente 
calunniato . . . ' 

E se il lettore non volesse credere, né al Principe Bo- 
naparte, né al Governo, né al Corriere, né a me, veda 
e giudichi da se stesso. 

Le sentenze per cui fui tacciato di comunista son que- 
ste. — Le copio dal citato rapporto dei Stenografi . . . 
Da qui innanzi i gradi e le distinzioni saranno confe- 
rite, non già pel merito degli avi, ma pel merito pro^ 
prio . . . da qui innanzi la vera proprietà sarà la prO" 
prietà personale. 

Ebbene, che ne pensa il lettore? 

Lo stesso Talleyrand che diceva, datemi un pezzetto di 
carta ove un uomo abbia scritto ìqualche parola e ve lo 
faccio impiccare; potrebbe egli forse in queste sentenze 
trovare il più piccolo appoggio alla sua perfida inquisi- 
zione? 

Ma la persecuzione quando non può inquisire calunnia. 

La sera in che il Circolo del Popolo sedeva nel teatro 
Goldoni, si sparse la voce che fosse per essere emanato 
il Decreto che mi nominava al Governo di Livorno, e quindi 
bisognava impedire, potendo, che quella notizia si veri- 
ficasse, attaccare per tempo il nuovo Governatore, ^ di- 
chiarargli la guerra prima che fosse nato I . . . 
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Il di segueote^ 6 Novembi'e^ il Monitore conteneva il se- 
guente Decreto. 

Noi Lepoldo Secondo per la grazia di Dio Gran Duca 
di Tosóana. Sulk proposizioni del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato al Dipartimento dell* Interno, abbiamo 
decretato, e decretiamo quanto appresso: 

Art. 1** // Professore D. Carlo Pigli è nominato a Go^ 
vernaiore Civik e Militare della Città e Porto di Li- 
vorno con gli oneri, prerogative, onorificenze e appunta- 
menti annessi al posto a forma delle leggi e regolamenti 
vegliatiti. 

Art. 2° Il nostro Ministro Segretario di Stato al Dir 
partimento dell' Interno è incaricato dell* esecuzione del 
presente Decreto. 

Dato in Firenze li 6 Novembre d848. 

Leopoldo. 

, Il Ministro Segretario dell* Interno 
Guerrazzi. 

Il Corriere Livornese* dello stesso giorno conteneva quanto 
appresso. 

Fausta notizia , , . Ài Livornesi, 

Riceviamo in questo momento la notizia telegrafica, che 
S. A. R. con Decreto di questa mattina, sulla proposizione 
unanime del Consiglio dei Ministri , ha nominato il Profes- 
sore Carlo Pigli ex-Deputato alla carica di Governatore di 
Livorno. 

C. Isolani. 

6 Novenabre a ore 4 >/« pomeridiane. 

Il Corriere del 7 Novembre conteneva la seguente cro- 
naca. 

Cronaca Locale. — Questa mattina a buon*&ra, le Cam- 
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pane ddkt Chiesa Cattedrale e di altre Chiese già smo- 
navano a festa. Le bandiere nazionali erano inalberate 
per le vie: tutto esprimeva la universalt esultanza dei 
cittadini per la nomina del Professor Carlo Pigli a Go- 
vernatore di Livorno. I muri della Città erano tappez- 
zati d' iscrizioni a stampa in onore di bd. Noi ne ripor- 
timno qui alcune .... 

Un altro foglio a stampa enumerando le . . . doti del 
nostro Governatore, invitava i Cittadini a raccogliersi a 
mezzogiorno sulla Piazza del FoUone per muovere di bà 
al Palazzo del JUunicipio a pregare il nostro Gonfalo^ 
niere a farsi interpetre presso il Principe e U Ministero 
della riconoscetiza dei Livornesi per tal nomina di cui a ra^ 
gione la nostra Città può dirsi onorata. AlV ora prefissa 
il Popolo si è accolto infatti nel luogo indicato. La Banda 
dei FoUmtarij tamburi, bandiere, e molti cartelli, su cui 
leggevasi Vìva Carlo Pigli, Fiva il Ministero Montanelli e 
Guerrazzi, Fiva la Costituente Italiana, davano a quella 
lieta adunanza , T aspetto di una dimostrazione qual era 
veramente patriottica. Essa ha percorso gran parte della 
Città facendo sosta al Palazzo del Municipio : indi dopo 
avere in belV ordine compiuto un altro giro per la Città, 
si è fermata al Palazzo del Governo, ove salutando col 
desiderio il muòvo Governatore, la banda ha eseguito una 
militar' sinfonia, e la moltitudine ha applaudito. Dopo di 
che ttaniquillamente si è ritirata. Noi non aggiungiamo 
parola in onore di tin tiomo che . . . ci limitiamo a 
ripetere le parole con che si conclude V Indirizzo affisso 
per la Città interpetre del voto comune. Sappia egli su- 
bito che noi lo aspettiamo con desiderio impaziente, con 
qffetto fraterno. 

Nei Monitore dell' 8 Novembre si leceva il seguente 
estratto. 

Estratto del Registro delle Deliberazioni del Magistrato 
della Comunità di Livorno. 

Seduta del dì 7 Novembre 4848. 

Adunati servatis servandis gli illustrissimi Signori Gon" 
faloniere e Priori componenti il Magistrato della Co^ 
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munita di Livorno in numero sufficiente di sette per 
trattare. 

Essendosi adunato sotto il Palazzo Comwiitativo una 
quantità di Popolo con Bandiere^ Banda, e Cartelli colle 
iscrizioni Viva il Pigli nostro Governatore, Viva il Mi- 
nistero Guerrazzi Montanelli, Viva la Costituente Ita» 
liana, il Sig, Giovanni Guar ducei Capitano della Guar" 
dia Civica Provvisoria ha presentato al Magistrato in 
nome del Popolo la seguente Istanza. 
' Cittadino Gonfaloniere. — Il popolo di Livorno emlta 
a ragione per la nomina del Professor Carlo Pigli a GO' 
vernatore di questa città, desidera che alV ottimo principe 
e ai suoi egregi ministri, onde rip^e si caro dono, sian 
fatti noti i sentimenti di affetto riconoscente, co' quali tale 
nomina fu meritamente accolta da tutti. 

Il popolo Livornese fa istanza^ a Voi suo benemerito 
Rappresentante, affinchè vogliate senza indugio adempiere 
questo pubblico vóto. 

Livorno, 7 Novembre. 

ÀÌV Illmo. Sig. Avv. Fabbri Gonfaloniere. 

Il Magistrato facendo plauso all'Istanza medesiìna, di 
buon grado accoglie, e si fa organo per mezzo del suo 
Gonfaloniere, perchè delti vóti pervengano all'ottimo Prin- 
cipe e ai suoi egregi ministri: 

E quanto sopra è stalo approvato a unanimità. 

Per copia conforme V il Gonfaloniere Jvv. Fabbri. 
— V" il Cancelliere T. Ceramdll 

Io non poteva più tardare a trasferirmi al mio posto. 

Fu stabilito che mi vi sarei condotto nella giornata 
del 9. 

La mattina dell' 8 dopo il mezzogiorno mi portai al Pa- 
lazzo Pitti, per umiliare ai piedi di Leopoldo Secondo V o- 
maggio dei miei ringraziamenti, e della mia devozione. 

Mi feci annunziare, e mi fu risposto che S. A. finiva di 
scrivere una lettera, e che finita mi avrebbe ricevuto. 

Pochi istanti dopo il Gran-Duca apriva Egli stesso la 
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porta del suo gabinetto, e mi diceva: *" Pìgli, siete voi? 
Entrate. '' 

L'accoglienza di che sì degnò onorarmi fu oltre ogni 
dire cordiale, e generosa. 

Compiuto che ebbi Tatto del mio ossequio e della mia 
riconoscenza, si parlò delle gravi difficoltà del mio nuovo 
impiego. 

Livorno aveva attraversato un' epoca dalla quale un po- 
polo^ ridondante di vita e di cuore, non esce che come la 
molla che sfuggita all'ostacolo che la tenea compressa, 
freme di un fremito vivace che solo a poco a poco dimi- 
nuisce, e quieta. 

Io diceva al Gran-Duca : "" il popolo di Livorno ha delle 
abitudini alle quali non è possibile tutfa un tratto op- 
porsi, e benché il Guerrazzi mi abbia ordinato di non 
parlare al pubblico prevedo che sarò costretto a parlare. " 

'^ Jh! Guerrazzi vi ha detto di non parlare? Ha detto 
bene; ha detto bene. " 

* Ma il popolo di Livorno ha tuttora nelV orecchio il 
suono delle parole dello stesso Guerrazzi, e di Montanelli, 
e quando volesse udire le mie ..." 

** Guerrazzi ha detto bene; ha detto bene, ' 

*" Jltezza si; e io cercherò di uniformarmi a quell'or- 
dine; ma io prevengo fino da ora l Altezza Vostra, che 
non mi sarà sempre possibile e, in questo caso, prego 
inoltre la di Lei bontà a voler giudicare i miei discorsi , 
non dalle parole che potessero venirmi alle labbra, ma dal- 
l' effetto, e dal resultato che producessero. " 

S. A. mi ascoltò sempre, mi rispose sempre con molta 
bontà, e finalmente ci separammo, portando io nell'animo 
il sentimento della più invidiabile soddisfazione, e della più 
alta fiducia. 



CBMI 

SUL MIO GOVERNO DI UVORN O. 



Corriere Lwome$e 9 Novembre. 



Cittadini^ alle ore 3 pomeridiane di questo giorno, giun^ 
gerà in Livorno il nuovo Governatore C. Pigli. — JBgfli 
ha un cuore veramente italiano, e perciò merita di essere 
accolto colle dimostrazioni di gioja che si convengono a 
un popolo intelligente e generoso quale voi siete. La Civica 
alle ore una pomeridiane è invitata a presentarsi alle 
respettive caserme per fargli i dovuti onori, e tutti sono 
esortati a riceverlo nel modo stesso che fu ricevuto il di 
lui predecessore. 



Dal Palazzo Civico di Livorno 
Li 9 Novembre 4848. 



Il Gonfaloniere Àvv. Luigi Fabbri. 



J ore 3 V». — Una pioggia dirotta, che cade da que- 
sta mattina, si oppone alla festa del popolo. Ad ogni 
modo la banda civica, quella ilei volontari, gli ujfiziali 
della civica, popolo e militi accorrono alla Stazione della 
strada ferrala incontro al nostro Governatore. 
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Corriere Livornese, — Cronaca Locale, 
Ingresso in Livorno del Professor Carlo Pigli. 

Malgrado la pioggia dirotta come jeri accennammo, 
numerosi plutoni di Guardia Civica sotto le armi, prece- 
duti dalla Banda Civica, e seguiti da una moltitudine 
impaziente di salutare V ottimo Pigli moveano alla Sta- 
zione della strada ferrata. 

Molte carrozze si apprestavano a spontanea cura di 
Qj^itadini per ricevere gli ufficicUi e le aUre autorità, che 
avessero voluto approfittarne. Il nostro Gonfaloniere si 
recava egli pure alla Stazione. 

Il Pigli fu salutato al suo arrivo da unanimi, e fra- 
gorose acclamazioni. Le festose sinfonie della Banda fa- 
cevano eco a quella pubblica gioja profondamente sentita, 
energicamente manifestata. 

Il Gonfaloniere e lo Stato maggiore della Civica osse- 
quiavano il nuovo Governatore, e a nome del Popolo gli 
era presentato a stampa il seguente Indirizzo. 

Cittadino Governatore. 

Il Popolo di Livorno si apprestava a festeggiare degna- 
mente la vostra desiderata presenza a^ccorrendo in massa 
ad incontrarvi. Il mal tempo ha contrariato il pubblico voto. 

Gradite invitto propugnatore deUa democrazia U buon vo- 
lere dei Livornesi, che si tengono altamente onorati di avervi 
a loro guida e consiglio, e che già manifestarono al Mi- 
nistero Democratico di Toscana, la loro riconoscenza per 
la vostra elezione. Viva il Ministero Democratico Toscano, 
riva il nostro Governatore Carlo Pigli, Viva V Italia. 

Il Pigli malgrado le insistenti pretnure di quanti lo 
circondavano, postergato ogni riguardo alla propria sa- 
lute, non volle entrare nella carrozza apparecchiata per 
lui; per Pentimento di amorevolezza fraterna, ricusi^ sot- 
tfarsi a un disagio che i cittadini lutti sopportavano vo- 
lenterosi e lietissimi, non curando la inclemenza del cielo 
per amor suo. 

PIGLI. '12 
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Egli in mezzo a Pelracchi giunto con lui da Firenze, 
e al Gonfaloniere, seguito dagli ufficiali della Civica , 
stretto dalla moltitudine plaudente, traeva dietro alla 
Guardia Civica, che in belV ordine procedeva pel Borgo 
Reale, per la Piazza del Toltone, per la Via della Posta, 
fino alla Piazza Grande, 

Nel Palazzo Governativo, molti cittadini^ e le prima- 
rie Jutorità militari con gran seguito di ufficiali^ attett- 
devano il Pigli. 

La Guardia Civica, preceduta sempre dalla Banda, 
compieva sulla Piazza le militari evoluzioni. 

La pioggia continua non valse ad allontanare la* mot- 
titudine fatta invece più e pia numerosa. 

Era un imponente spettacolo. 

Le acclamazioni prolungate chiannarono sul terrazzo 
il Pigli il quale ringraziò con effusione di cuore i Livor- 
nesi, e disse si calde e generose parole, che fui^ono più 
e più volte interrotte da grida irrompenti di adesione e 
di plauso , e ricambiate al fine colle più vive dimostra- 
zioni di affetto, t di popolare esultanza. 

Jer sera circolavano a stampa varie copie del seguente 
Proclama. 

Cittadini di Livorno. 

Io vorrei dirvi il nobile orgoglio che mi sento nell'ani- 
mo trovandomi fra voi, nel Paese che ha creato il Guer- 
razzi, e il presente Governo; ma la parola tion risponde 
al pensiero, che n^lVaudcu^ia del suo stesso volo mal rag- 
giunge V altezza e dd Governo^ e di Voi 

Se la Toscana dove U Primo Leopoldo iniziava le mo- 
derne libertà; dove Ferdinando Terzo ospitava i profughi 
della tbrannia; dove Leopoldo Secondo inaugurava il 
Principato Costituùonale ; se la Toscana io dico , vide 
quasi a un tratto apparire un Governo veramente demo- 
cratico , e senza eccezione , più che al proprio incivili- 
mento e diritto^ lo deve al vostro coraggio. 

Cittcrìini di Livorno, voi aprite nella Storia m* epoca 
nuova. La Italia maravigliata vi ammira, e medita U 
vostro esempio. Voi per sempre più confortarla nella fede 
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(lei nuovi desiini , compiuta V opera del coraggio la coro^ 
nerete coli' opera del senno, del ben regolato vivere civile 
e della generpsi(à. Se agitaste il caos voi lo faceste per 
crear V armonia. 

Cittadini di Livorno, io vengo a Voi, come una vostra 
stessa creatura, dacché fu la vostra voce solenne che fece 
uscire dalla solitudine e dalle tenebre, le vittime dimen- 
ticate del dispotismo. 

10 sarò dunque superbo di esservi metto padre che figlio, 
e solamente forte delV amor vostro, potrò percorrere la 
via che nel suo programma segnava l'egrègio Ministero 
Democratico. 

Cittadini di Livorno, la Patria avea bisogno del vostro 
sangue, e Voi V avete offerto; avea bisogno del vostro oro, 
e Voi V avete dcUo. 

Ebbene io vi consacro la vita, avanzo di dure prove, 
e di luìtghi dolori. 

Livorno, li 9 Novembre 4848. 
Pigli Governatore. 

11 Pigli questa mattina ha ricevuto molte Deputazioni, 
fra le quali lo Stato Maggiore della Civica, non che le 
primarie Jutorità Ecclesiastiche, Militari^ Civili. 

Non è V adempimento di una semplice formalità. Tulli 
si affrettano ad esprimergli e confermargli colle più sin- 
cere dimostrazioni la gioja comune per una nomina di 
cui la Città nostra può dirsi a buon dritto onorata, e 
che noi crediamo sinceramente nuovo argomento e garan- 
zia di pace e libertà per Livorno. 

Corriere Livornese, H Novembre. 

Frammenti delle parole dette al Popolo dal nostro Go- 
vernatore Carlo Pigli appena arrivato a Livorno. (N. B. 
non è stato possibile raccogliere e riordinare intiera- 
mente il discorso.) 

Permettete prima di tutto o Cittadini, che io vi umilU 
V omaggio della mia vivissima gratitudine e riconoscenza, 
per quest'atto solenne di fiducia e di amore onde vi piacque 
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onorarmi, punto curando le ingiurie della perversa sta- 
gione; ma voi non voleste certamente onorare in me che 
i principii da me professati, i quali sono i vostri stessi 
principii. 

Cittadini, ecco finalmente un bel giorno che mi ricom- ^ 
pensa di tutti i patimeìiti sofferti. 

Fino dal d830^ benché giovanissimo tuttora, una mano 
di ferro mi compresse il cervello, e ne spremeva ogni 
giorno, lacrime e sangue! Oggi quella mano me la sono 
levata dal capo, ma v è rimasta indelebile la impronta, 
e la mia saltUe si è piegata per sempre, 

E io non ho potuto, coli' arme dei nostri prodi Cro- 
ciati, valicare il Po, e ricevere il battesimo della rige- 
nerazione, dalle acque lustrali di questo nuovo Giordano, 

A me non è stato concesso presentarmi a Voi , come 

V egregio Montanelli si presentava , col petto lacero per 
onorate ferite; ma mi presento almeno colie stimate pro^ 
fonde del mio lungo martirio, E Voi ne son certo. 
Voi vi sparerete sopra il balsamo del conforto e del- 

V oblio . . . Cittadini, gli imperatori Romani il giorno 
del loro avvenimento al Trono, consegnavano un pugnale 
al capo delle Guardie del Palazzo, per significare che 
intendevano affidare alla loro custodia la propria vita, 
— Ebbene anch' io voglio consegnarvi un pugnale, ma 
per dirvi come Trajano: « io vi do questo ferro\^er di^ 
fendermi, se governerò bene; per uccidermi, se governerò 
male, » — 

Come avevamo previsto , il tralteìiimento che ebbe 
luogo jeri sera al teatro degli JwcUorati , riusci vera- 
mente una festa nazionale. 

Il teatro era stipato di genie. Il Governatore vi fu 
accolto con fragorose e prolungate acclamazioni. Ei rin- 
graziò i Cittadini con parole degne di Lui, dell Italia, 
e onorevolissime a noi. No, egli disse, io non avrei mai 
immaginato, che la mia pallida stella potesse sfolgorare 
a un tratto di si vivida luce. Io ritrovo fra Voi le vi- 
sioni della mia giovinezza, che io credeva sparite per 
sempre. E nella spoìitanea effusione deW . . , anima sua, 
disse più cose che tutti i cuori profondamente sentirono, 
ma che la memoria non può ritenere, né la penna ripe^ 
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iere. Gli slanci dell entusiasmo generoso non si copiano, 
né si descrivono. Accennando a Livorno egli esclamò: se 
Livorno non è la capitale della Toscana , Livorno è fa 
Capitale della libertà. Gli applausi interrompevano a ogni 
tratto quelle nobili e animose parole. 

Senza Y Jpologia del Guerrazzi, queste qualche linee 
sulla recezione che mi fu fatta, io non le avrei mai tra- 
scritte, e riprodotte; ma dopo quell'Apologia io debbo per 
la via più discreta e breve che mi sia possibile raccontare 
le più notevoli dimostrazioni che mi furono prodigate in 
diversi tempi a Livorno, tanto più che queste dimostrazioni 
generose^ dovevano, e debbono ritenersi, mollo meno come 
un atto di amore e di stima verso una persona, che come 
la manifestazione completa dell'animo e delle tendenze di un 
popolo, che dì tanto peso gravitò su'deslini della Toscana. 

Sotto questo punto di vista quelle dimostrazioni ebbero, 
ed hanno un'importanza considerevolissima, poiché riflet- 
tono nel Governo di Livorno, come nel supetior Governo 
del Granducato, il vero carattere di quell'epoca palpitante 
e fugace. 

E il Monitore diventato in gran parte V Jlbum del Mi- 
nistero, dove con tanta sollecitudine si registrava giornal- 
mente d'ogni fiore e d'ogni foglia l'omaggio, di quelle di- 
mostrazioni non fece mai una parola! 

Si sarebbe detto, che il ]\Iinistero Democratico avesse 
voluto dimenticarsi di esser nato dal sangue di Livorno, o 
darsi almeno a ogni costo, l'aria di averlo dimenticato! 

È dunque, non solamente per la difesa e per l'onore 
di me, come è per l'onore e per la difesa della stessa 
Livorno^ che getto sulla carta questi cenni storici. 

Ma per ben giudicarli : — per giudicar rettamente le mie 
azioni e le mie parole, è necessario, indispensabile ram- 
mentarsi che si riferiscono a un'epoca già trascorsa, che 
non può, che noo deve esser valutata sótto la pressione e 
il lume dell'epoca presente. 

Se Marco Aurelio avea ragione di dire, che non si deb- 
bono rimproverare all'uomo i difetti che la natura gli ha 
dato, tanto meno se gli potrà rimproverare la condotta cui 
lo determinarono i tempi e le governative istituzioni. 
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Nel 49 Decembre i848 il Principe emanava un decreto 
che diceva ... in coerenza allo spirito dei tempi che cor- 
rono, abbiamo decretato e decretiamo ... il titolo di Ec- 
cellenza è abolito; ed è appunto, e solamente secondo lo 
spirito dei tempi che allora correvano^ che bisogna esami- 
nar questi cenni. 

Bisogna rammentarsi bene che correvano allora quei 
tempi nei quali il Governo Toscano riconobbe ( come ab- 
. biamo dimostrato altrove ) la Sovranità Nazionale unica « 
sorgente del suo potere; predicò la guerra delF Indipen- 
denza; — inalberò la bandiera d' Italia ; volle che le mili- 
zie portassero la coccarda tricolore ; — spogliò i ministri 
non che del titolo di Eccellenza, della loro brillante uni- 
forme, onde cingessero ai franchi per miico distintivo nelle 
pubbliche comparse^ una feccia coltre colorì nazionali (63) ; 
axjcusò ripetulamenle la diuturna infermità, la diuturna 
servitù passata della Toscana (64) e proclamò, e fece ri- 
spettare questo principio^ libertà di parola a tutti (65] 
« desiderando piuttosto la licenza che il silenzio, essendoché 
la licenza per un popolo civile come il toscano, sia febbre 
effimera che presto dilegua. » 

Correvano allora quei tempi nei quali il Presidente del 
Consiglio della Corona ( in pieno parlamento il 34 Gen- 
najo 4849) rispondendo al rimprovero di aver sacrificato 
a poetiche fantasie T unione positiva degli Stati Italiani, pò- 
tea dire: io non rifiuto il titolo di poeta: vorrei meri- 
tarlo^ e so che in un periodo di commozione^ e di pa- 
lingenesi come è il nostro , quando il mondo politico è 
scosso, come la terra neW ora del terremoto, quando sca- 
turiscono elementi così nuovi dei quali non vìia esempio 
nella Storia, quando lo spirito di Dio soffia'' su spinti 
agitati come sulle onde del caos , so che allora le norme 
della prudenza ordinaria non bastano , e la ispirazione 
anche nel reggimento degli Stati, ha i suoi diritti. 

E questi tempi, io dico, bisogna ramuientarseli bene, 
e dopo aver veduto qual tristissimo quadro ne abbia fatto 
Guerrazzi nella sua Apologia, essendo egli prigioniero di 
Stato, niente varrà meglio a ravvisarne la memoria quanto 
il considerare com'egli ne parlasse, quando era ministro. 
Fra 1 diversi documenti che potrei scegliere mi limito a 
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copiare qualche frammento di una lettera inserita nel Mo- 
nitore del 4 Dicembre nella quale lamentando che le Comuni 
non corrispondevano al patrio amore e disinteresse dei 
cittadini^ invitava il Gronfalonierc di Pisa a porre una la- 
pide funeraria a un giovinetto di venti anni morto nei 
campi lombardi. 

La mia vita si consuma y ma io ne ^ esulto j però che si 
consumi a modo di fiaccola. Spander lume e morire^ stette 
sempre in cima dei miei pensieri, e Dio finalmente me ne 
assentiva la grazia. 

O Patria! o Patria! Quanto è lieve sacrificio consa- 
crarti questo residuo di giorni riscattato dal dubbio che 
è la morte dell' anima. Ora comprendo come sia poderoso 
questo suolo Italiano ^ composto più che di terra ^ di ce- 
nere di eroi; ora conosco le forze vitali di queste aure re- 
ligiose commiste alle a>nime degli incliti Capitani. La Italia 
palpita intiera. Dove abbia il cuore non sai^ perocché sia 
(Uventato tutto un cuore. Amico mio, la Italia si conserva 
pur sempre la Magna Tellus, e V Jlma Parem^ siccome 
compiacendo ai riti vetusti la salutava Virgilio. 

A me sembrava piuttosto che arduo, impossibile ricom- 
porre il carattere nazionale; io teneva per sicuro che tanta 
' impresa avrebbe logorato per lo meno la opera di più ge- 
nerazioni, ed ecco i magnanimi fatti in queUa terra di 
portenti si succedono gli uni dopo gli altri splendidi glo^ 
riosi infiniti a guisa che compajono le stelle su lo imbru- 
nire della sera pel firmamento sereno. 

Al conforto di parola amica ecco lo hnpiegalo, stirpe 
fin qui creduta ineccitabile, offre in parte il suo stipendio 
alla Patria, accompagnando V azione generosa con più ge- 
nerose parole; ecco il padre che mi dà il figlio non rli- 
ciottenne ancora, onde come semplice soldato combatta la 
guerra della Indipendeìiza; ecco le madri dei figli perdtUi 
che nulV altro ristoro domandano dello inestimabile dolore, 
tranne una memoria, una parola, le quali come valgono 
ad onorare gli illustri defonti, siano di potentissimo eccila- 
mento ai tnvi; ecco i sacerdoti, riletto bene lo evangelio, 
inviarmi e fibbie e anella, ornamenti disdicevoli alla 
umiltà del sacerdozio, e persuadersi alfine, che Cristo in- 



96 BISPOSTA DI CARLO PIGLI 

segnò ed ordinò agli uomini vivere liberi se intendevano 
mantenersi qual Dio li creava — ad immagine sua. 

. . . / giovani immortali, che morirono come Leonida 
e i suoi compagni, non per vincere, ma per insegnare ai 
superstiti che volendo vincere bisogna saper morire, non 
furono come il dovere, la religione, e la sapienza politica 
desideravano, convenientemente onorati, 

. . . Pistoja si è commossa, e fra giorni inalzerà ai 
suoi gloriosi estinti un Cenotafio ; ma altrove io vedo con 
dolore e con ira i mesti padri andare elemosinando una 
pietra pei loro figli trafitti. A Montepulciano un gettitore, 
in suono di persona che tema rifiuto a domanda imporr 
luna, mi supplicava concedergli porre una lapide al figlio 
estinto sopra le pareti della Cattedrale del luogo: adesso 
Lorenzo Poggesi della tua città, implora, come grazia, 
simile concessione nel Campo Santo Pisano pel suo figlio 
Ranieri morto ventenne, nella ritirata di Somma Cam- 
pagna mentre tentava salvare un cannone confidato alla 
sua consegna. Cessi Dio tanta vergogìia ! Si commuovano 
le Comuni Toscane, e fremano pensando commesse non 
patendo difetto di pecunia per sovvenire ai bisogni più 
volgari della vita, ne manchino poi per promuovere le più 
sublimi ispirazioni dell'anima, 

. . . Io ti scongiuro pertanto, Francesco, come amico, 
poiché impiegare l'autorità di ministro in si fatta ma- 
teria mi parrebbe grave, provvedere onde i pii desiderj di 
Lorenzo Poggesi vetigano appagati. Consola il dolore di 
un padre, purga la ingratitudine della Patria, 

Sta' sano. 

Dato dalle stanze del Ministero delV Interno 
Questo dì 30 Novembre 1848. 

Jmico 
F.-D. Guerrazzi*. 

Ahi Guerrazzi^ Guerrazzi, che hai fatto tu di quei tem- 
pi? - Tu avessi almeno, rispettandone la memoria, rispet- 
talo te stesso! 
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Se era deslino che una inevitabile calaslrol'e li rove- 
sciasse^ tutto doveva crollare, precipitare, cadere, ma 
tu ... tu dovevi restare inunobile fra le ruine. — Do- 
vevi ricordare aver detto che la tua vita si consumava a 
modo di fiaccola; che spander Imne e morire era stato 
sempre in cima dei tuoi pensieri. 

Chiesto a Lafayette che cosa avesse egli fatto nei giorni 
di patria calamità, rispose, je me mis tenu debout: e que- 
sta doveva essere la tua difesa; questa è la mia. 

Quando tu mi mandasti a Livorno, io mi penetrai dello 
spirito di quei tempi per secondarli ; quando altri tempi mi 
mandarono in esilio io non maledissi ai primi per riconci- 
liarmi cogli ultimi,^ contento di affidare la mia causa al sen«> 
timento della pubblica Giustizia, unica regina che fra mezzo 
tutti i naufragi del mondo, salvi e conservi sempre la co- 
rona e r impero. 

£ quando io giunsi a Livorno in quei tempi in che Io 
spirito di Dio soffiava su spiriti agitati, come sulle onde 
del caos, di qual fuoco non doveva n^i divampare Y animo 
dei Livornesi? 

Io. giunsi Governatore a Livorno quando quella valorosa 
Città, dopo aver resistito alle ingiunzioni e all' armi del 
Governo, usciva trionfante da tanta lotta coli' approvazione 
e la lode del nuovo Hinistero. 

D Presidente del Consiglio della Corona nella seduta del . 
31 Gennajo 4849 diceva all'Assemblea dei Deputati, che 
era stato per lui ^spettacolo doloroso, quello degli Austriaci 
vittoriosi striscianti le loro sciabole per le strade di Ve- 
rona; ma che spettacolo più doloroso di quello aveva tro- 
vato in Toscana quando gli fu dato vedere il campo di 
Pisa! 

£ quando io giunsi a Livorno M Governatore Montanelli, 
gettando dall'alto della terrazza del palazzo governativo 
(coir approvazione, e l'assentimento del Mini^ero Cap- 
poni (66)) il grido della Costituente Italiana, aveva ag- 
giunto al fremito della recente vittoria, il fremito della fede 
per una vittoria vicina, che avrebbe dovuto rigenerare la 
Italia I 

£ l'illustre mio predecessore non solamente arringava il 
popolo spontaneamente riunito, ma lo convocava espres- 

PI6LI. ^3 
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samente per esporgli il suo programma politico (67) e gli 
parlava in queste sent.enze: 

• • • Oggi ali* uomo che occupa una carica nella gerav" 
chia del Governo, si chiede qtial sia il suo colore politico^ 
e bene a ragione, poiché i popoli a coloro i quali si fanno 
a guidarli, hanno diritto di domandare: dove ci con'- 
ducete? 

Io dunque vi dirò qual è la mia fede politica. 

La mia fede politica è democratica, nazionale e cri^ 
stiana, 

È DEMOCRATICA perchè io ritengo esser finita V epoca 
delle classi privilegiate, e cominciare V epoca dei popoli. 
Quando io dico popolo intendo V unità collettiva sociale: 
non intendo una classe solamente : popolo siamo tutti. 

La mia fede politica è nazionale > perchè io riguardo 
i diversi Stati d' Italia come parti di un tutto, come mem^ 
bra di un corpo: il bene dell'uno non è vero se non ri" 
sponde al bene generale della nassione. Tutto si deve fare 
per la nazione: tutto si deve fare colla nazione. 

La mia fede politica è cristiana, perchè io riguardo il 
movimento politico che attualmente si effettua nelle società 
Europee, come una più larga incarnazione della idea cri-- 
stiana, come un'applicazione dei principj immortali del 
cristianesimo alla civile società. Noi ci professiamo cri-- 
stiani, ma in molte cose noi rimanemmo ancora pa' 
gani . . . Io intendo che V ordine politico debba essere 
sempre subordinato alV ordine morale ... e che i mezzi 
co' quali si voglia effettuare un avanzamento politico st 
debbano condannare ogni qualvolta li condanna la legge 
morale. 

. . . Noi Italiani siamo in un periodo di rivoluzio^ 
ne . . . principalmente animata da un bisogno di nazio- 
nalìtà . . . e la rivoluzione italiana non avrà compimento 
finché la Italia non sia. 

. . . Si tratta, dunque, di creare una dieta perma-^ 
nente italiana, che sia l'opera di una Costituente Nazio^ 
naie in cui i rappresentanti tutti dei diversi stati si uni- 
scano. 

. . . Ora si tratta di spingere i governi d'Italia alla 
effettuazione di questo disegno. Questo é l'impulso che 
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deve dare il partito democratico . . . i democralici vo* 
gliono che i governi italiani che si associarono a una ri" 
voluzione che si chiamava rivoluzione nazionale j fon-- 
dino la nazione; altrimenti sarebbero stati menzogneri sin 
da principio (68) . . . 

E pochi giorni dopo, Y eloquente oratore era dalla Corona 
promosso all' altissimo onore di presidente del di Lei stesso 
Consiglio' col portafoglio degli affari esteri. 

Il Principe non avendo in mira che il bene del paese (69)> 
aveva con una magnanimità senza esempio/ accettata la 
Costituente, e ripetendo ( nel discorso dì apertura dell' As- 
semblea Legislativa, il iO Gennajo ) che le cose gli tornai 
vano amatissime piuttosto pe* sacrifici che costano, che per 
la gioja che procurano, dichiarava che la Costituente non 
rifiutava nessuna forma di ordinamento possibile. 

E che ora il Lettore, dopo essersi trasportato col pen- 
siero in quei tempi , in quella città , in faccia a quel Go- 
verno, apra T Apologia del Guerrazzi, e con quanto fu> 
quanto egli adesso afferma \^da e confronti. 

11 Guerrazzi nella sua Apologia, non si dà nemmeno il 
tempo necessario a giustiGcare la fiducia per la quale mi 
aveva proposto al Governo di Livorno. 

A e. 44 espone come le mie arringhe lo turbassero, e 
cita in conferma il seguente dispaccio telegrafico del i5 
Novembre. 

c< Pigli, le tue parole dette al teatro hanno sconcertato 
tutti; amico mio tu sei buono, e rovini noi e il pa^se, » 

Prima di tutto è da notarsi che questo dispaccio si rife- 
risce alle parole dette al teatro degli Avvalorati, la sera del 
iO; ma ammesso pure che Guerrazzi si fosse ««ròo^o an- 
che per quelle dette il giorno del mio arrivo, nel brevissi- 
mo corso di poco più di 24 ore, egli si sarebbe accorto 
che io rovinava il Governo e il paese I 

Questa esagerazione di espressione in un dispaccio indi- 
rizzato tre giorni dopo 1' accaduto, e scritto con frasi miti, 
e carezzanti, è ella stessa la prova più manifesta dello 
niuna gravità del rimprovero cui l'Apologista vorrebbe dare 
molta importanza , aggiungendo , e non so perchè . . . 
e pto tardi esortandolo a fare piò parca copia di sua fa- 
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velia al popolo^ lo confortava a imitare la rosfii, la quale 
io gli diceva — » Quanto si mostra men tanto è più bella. 

E certo che dovrebbe parere più che strano a chitiD- 
que, che dove fosse vero che un Ministro di Stato cre- 
desse realmente che un suo sottoposto sconcertasse tutti, 
e rovinasse il Governo e il paese, sì limitasse a confor- 
tarlo a imitare la rosa. 

E, d'altronde, e chi sarebbero stati mai questi tutti, e 
questo Paese, dopo la vera ovazione di che piacque a Li'- 
vorno onorarmi nelle due occasioni incriminate? 

Abbiamo già veduto che cosa ne dicesse il Corriere Li- 
vornese; vediamo adesso che cosa io rispondessi, e subito. 

Dispaccio telegrafico — M Ministro dell* Interno 
dS Novembre. 

Le mie parole hanno ricevuto V approvazione , e Vap^ 
plauso di tuitù Si taccia delle favorevoli dimostrazioni 
popolari non interrotte, si dica degli atti di rispetto com*- 
piùti da continue deputazioni di ogni maniera, fra le 
quali quella di tutto il Clero, e Preti e Frati, e gtialtin- 
que superiore jiutorità ecclesiastica. So che il Paese è 
contento di me. — Le difficoltà sono molte, ma per noi 
debbono essere e saranno niente. — < Qui si patisce senza 
momento di riposo, e siamo lieti e sicuri. 

Pigli. 

Della osservazione del Ministro fatta nel tuono il più 
amichevole, io non poteva più amichevolmente trionfare, 
nel tempo che lo assicuravo di tutta la mia devozione e 
ottima volontà. 

Questa risposta i fatti non la smentirono, e il Ministro 
non la rimproverò in nessun tuono. 

Farò anzi avvertire, che quando egli più tardi mi con- 
fortava a imitare la rosa, non era più per ordinarmi il 
silenzio, ma solamente per esortarmi a far più parca 
copia di mia favella al popolo. 

Ci voleva poco d' altronde a convìncersi, che non sarebbe 
stato, che non era possibile astenersi sempre dal presen- 
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tarsi al popolo a parlare^ come io aveva di già preve- 
duto. 

Lo stesso 6ran-Duca> la sera del 30 Genoa jo i849^ fu 
per ben due volte costretto ad affacciarsi al balcone > e 
ringraziare i Sanesi dell'accoglienza fatta a Lui e alla 
Famiglia. — La sera del 2 Febbrajo fu nella stessa maniera 
costretto ad affacciarsi^ e ringraziare per la terza volta (70). 

Ma perchè meglio e lucidamente resulti , come à\ lin* 
guaggio* dell'Apologia dissenta da quello della verità > e 
come la mia condotta fosse inevitabilmente determinata, 
informata dallo spirito dei tempi che correvano; rammen- 
tiamoci quanto accadde lo stesso mese in che l'Apologista 
mi avrebbe trovato troppo docile e troppo facondo. 

Il 22 Novembre, Guerrazzi si trasferiva a Livomow — 
Giunto alla Stazione della strada ferrata, egli avrebbe vo- 
luto portarsi direttamente, e chiuso in carrozza, dalla 
Stazione al Palazzo Governativo; ma fu costretto a ce- 
dere alle istanze del popolo, e trascorrere trionfalmente 
a piedi le principali vìe della città in mezzo a fragorosissimi 
applausi. 

Entrato in Palazzo, seppe è vero sottrarsi, per una porta 
laterale, alla pubblica aspettazione; ma le voci che lo in- 
vitavano a^ presentarsi insistevano da tanto tempo, e con 
tanta e crescente energia, che lo Stato Maggiore della 
Guardia Nazionale, e tutte le Autorità, che lo attendevano 
nella gran sala del Palazzo per ossequiarlo, m' indussero 
scongiurandomi a presentarimì in vece sua. 

10 sapeva che egli doveva recarsi a bordo di un basti- 
mento ove era Terenzio Mamiani col quale doveva avere 
un abboccamento. Profittai di questa notizia, e dicendomi 
incaricato dallo stesso Guerrazzi di ringraziare il popolo, 
dissi come egli avesse dovuto trasferirsi immediatamente 
presso il Ministro Romano, per conferire circa gravissimi 
affari di Stato onde assicurar sempre meglio le sorti della 
Italiana Indipendenza , concludendo press' a poco così. — 
Fedete dunque con quanta alacrità egli patrocini la coma 
della Patria senza un momento di riposo m4ii; costretto 
a defraudarsi persino del piacere di presentarsi un' altra 
volta a Voiy e ringraziarvi da se. 

11 popolo applaudi, e si sciolse. 
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Il Ministro non se ne lamentò, né allora, né mai. 

La sera dello stesso giorno , i teatri Rossini e degli 
Avvalorati, erano addobbati e illuminati a festa per rice- 
vere degnamente il Cittadino Ministro dell'Interno* 

Di prima sera ci portammo al teatro Rossini. 

Riferire circa la brillantissima accoglienza é inutile* 

Siccome le voci di « viva la parola del Guerrazzi » non 
cessavano^ mi disse: parla tu; di' che sono stanco e che 
parlerò dopo il primo atto. — Io feci come volle, e par-^ 
lai per ordine suo. 

Venuta l'ora del suo discorso, i magnifici slanci della 
sua eloquenza suscitarono spesse volte uh turbine di ac- 
clamazioni. 

Circa la metà dello spettacolo ci portammo al Teatro, 
degli Avvalorati; ma qui stette duro, e per quanti inviti 
vivissimi ricevesse, non volle aprir bocca. Mi disse, bensì, 
« di' che sono stanco ; aggiungi quel ohe credi , e quieta 
questa gente. » 

Io parlai, dunque, per ordine suo, una seconda volta; 
ma con poco successo, che v' ebbero perfino delle voci, che 
quando io lo scusava gridarono : « nel Teatro dei Signori 
non ha fatto così, » E se non avessi parlato nemmeno 
io, e che cosa avrebbero dunque gridato? 

Ma l'Apologista di tutti questi fatti ha perduto la me- 
moria ... e oggi pretenderebbe, che quando questi e altri 
fatti accadevano, io avrei dovuto imitare la rosa. 

E i miei due primi discorsi, tacciati di aver turbato il 
Ministro, il lettore li conosce in parte, e tanto almeno che 
basti a presumere e credere che in quei tempi potevano 
parer pallidi, ma non arditi. 

Ora poi debbo sottomettere al suo giudizio le parole che 
pronunziai la sera del 17 Novembre; sera e parole che 
l'Apologista severamente condanna. 

Corriere Livornese, i& Novembre d848. 

Cronaca Locale. 

Appena promulgata la notizia in questa Città della 
morte del Rossi Ministro a Roma, il nostro popolo ha 
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fatto suonare le campane a festa^ e inalzare la bandiera 
tricolore sul campanile del Duomo, — Tutto questo non 
perchè i Livornesi applaudissero alla morte dell' uomo , 
ma a qtieUa di un principio politico: la sìmfine eccitava 
comp(issione . . . rammarico, ma i suoi sentimenti . . . 
destavano lo sdegno. 

A ore 5 pomeridiane circa, una gran folla preceduta 
da tamburi e bandiere, si è recata alla casa del citta' 
dino La Cecilia, nostro collaboratore, e prorompendo in 
grida festose, prediceva nuove sorti all' Italia. 

Di là passava dal Console Romàno, e li stessi sensi 
esternava pel risorgimento sperato deW assonnata Roma. 
Quindi alla dimora del Governatore Pigli, la stessa folla 
^ascendente a più migliaja di persóne plaudente fer- 
mavasi, ed ivi con batter di mani e di evviva domane 
dava sì presentasse alla terrazza. 

Comparso infatti, ha detto: « Il Ministro Rossi non 
era amato daW Italia solamente pei suoi principj politici. 
Dio nei suoi arcani consigli ha voluto che egli cadesse 
per mano di un figlio delV antica Repubblica di Roìna; 
e Dio custodisca V anima sua, e la libertà di questa po- 
vera Italia. » 

Immensi applausi hanno echeggiato a queste . . . parole 
del Governatore; dopo di che ritiratosi esso , la folla si 
é dissipata. 

10 feci di tutto ciò immediatamente il mio rapporto al 
Governo, attestando come avessi dovuto presentarmi alla 
ringhiera dopo aver fatto lungamente il sordo ai ripetuti 
evviva. 

11 Governo non mi disapprovò, ed io naturalmente cre- 
deva che ciò fosse per la ragione semplicissima che non 
potesse disapprovarmi, e che tutto fosse finito e dimenti- 
cato; ma oggi annunzia diversamente la rivelazione che 
segue (7d). • 

c< Il tripudio per la morte del Rossi, non fu opera del 
Governatore; pure lo appuntai di essersi presentato al po- 
polo ; barbara cosa la reputammo , ed era ; fino da quel 
momento desiderai l'occasione di remuovere il Pigli da 
Livorno, e quando capitò senza timore di resistenza tumul- 
tuaria, lo rimossi. Ma in questo modo parlando di Carlo 
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Pigli io non posso astenermi^ né devo, da aggiungere che 
non cuore malvagio^ il quale io gli conobbi compassione- 
vole, e buono, ina difetto di sufficiente costanza a resistere 
alle improntitudini altrui Io indusse a dire parole delle 
quali ebbe a pentirsi amaramente poi. » 

Cosicché un Governo ( e un Governo di amici . . . ) 
non avrebbe disapprovata la mia condotta, ma l'avrebbe 
appuntiUa . . . aspettando cheto cheto ( per quattro mesi 
di quei tempi agitatissimi, e pieni ) V occasione di rimuo- 
vermi da Livorno ! ! ! 

Il Monitore non fece parola sulla dimostrazione di quella 
città, e riportò invece un lungo articolo del Contempora- 
neo di Roma, che narrando la morte del Rossi, flagellava 
acerbamente le sue dottrine politiche, e raccontava con 
molta compiacenza la gioja e le dimostrajsioni imponenti 
del popolo Romano. 

E oggi r Apologista pretenderebbe che quel tripudio do« 
veva reputarsi ed era barbara cosa, come se non fosse 
stato abbastanza vero, evidente, e a voce alta ripetuto, che 
non si festeggiava per la caduta, per 1* assassinio ( abomi- 
nevole sempre) di un uomo, ma per la speranza di veder 
caduto un principio politico. 

Quando un re cattolico ordinò e fece eseguire il mas- 
sacro di centomila cristiani, e la cattolicissima Spagna, e 
Roma Pontificale festeggiarono , con pubblica pompa , la 
inenarrabile ecatombe, era egli dunque non gii per ral- 
legrarsi della supposta ruina del calvinismo trafitto, ma 
per esaltar l'assassinio? 

Era forse per esaltar l'assassinio che il parlamento di 
Francia decretava che il San Bartolommeo fosse annual- 
mente celebrato con una Processione, e che faceva coniare 
una medaglia che onorava l' ordine del Re con questa leg- 
genda, la devozione armò la giustizia? 

E se volessi moltiplicare gli esempj, chi è che non sap- 
pb die antichi e recenti potrei trovarne per tutto? 

Il tripudio per la morte del Rossi traspirò forse dalle 
mie parole? 

E si che non era cosa grata e agevole, quella d' improv- 
visare, a im tratto, un discorso (fosse pure brevissimo) 
che potesse nello stesso tempo soddisfare al bisogno del- 
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rondine « della tranquillità, e alle intenzioni del popolo 
fremente; e senza disapprovare le sue riunioni e il suo 
entusiasmo, arrestarlo e discioglierlo. 

In quei tempi io non aveva, io non poteva avere né 
autorità, né mezzi per agir colla forza ... e nessuno vorrà 
credere che il rifiuto e il silenzio, avrebbero avuto Io 
stesso prestigio della mia parola ! . . . 

Era dunque tutt' altro che la improntitudine altrui quella 
che mi determinava a presentarmi al popolo. 

Benedetta la parola, che dissipa i tumulti invece della 
spada ! — Questa può farlo col terrore e col sangue, quella, 
colla persuasione e la pace. 

Certo che avrei voluto che nessuna persona, che nes* 
suna deputazione avesse insistito perchè io mi dirigessi alla 
ringhiera; ma quando il gridò della moltitudine, fatta di 
momento in momento più numerosa e fervida , penetrava 
finalmente nel mio gabinetto remoto e chiuso, come ru- 
more di procella lontana, e perchè mi sarei dunque aste- 
nuto dal gettare su quell'oceano tempestoso, una parola 
che avrebbe, come per incanto, sciolta la tempesta, e di- 
sperso l'oceano? 

Le improntitudini altrui non mi hanno mosso di un 
passo; — non mi hanno strappato un accento: — io, le 
improntitudini altrui le ho calpestate. 

Noi vedremo, che quando la moltitudine, una qualche 
volta, ha potuto scendere in dimostrasioni che non aves- 
sero uno scopo giustificabile, io ho rinviate le deputazioni, 
coir ordine che si dissipasse immediatamente, e le depu- 
tazioni allora^ portavano quest'ordine; e la moltitudine 
allora, immediatamente si dissipava : tanto è il buon senso, 
e cosi pronto, e facile egli è a riconoscere e riparare l'er- 
rore. 

Che del resto il tripudio per la morte del Rossi, tra- 
spirò forse, ripeto, dalle mie parole, brevi, semplici, sante 
come esse furono, che l'Apologista asserisce che ebbi a 
petitirmene amarametUe? 

E quando ebbi dunque a pentinnene ? — Poi ///... 

Sta bene; nell'ora del pentimento universale. 

E si può esser forse accusatori più discreti dell' Apolo- 
gista ? . . . 

PIGLI. "i* 
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Da quanto ho riferito resulta^ che Guerrazzi dichiaran- 
domi compassionevolt, buono e non abbastanza forte a re- 
sistere alle improntitudini altrui (come se la sera del i7 
mi fossi presentato al popolo a causa della sola influenza 
di un uflSciale), vuol farmi supporre mancante di energia 
per rendermi più facilmente responsabile di quella condot- 
ta, che può giovargli sostenere contraria agli ordini suoi. 

Ed era per un atto di energia appunto, che il giorno 
innanzi, un solo giorno innanzi, egli mi aveva lodato scri- 
vendomi «e òene, bmissimo. » 

Il fatto cui questa lode si riferisce, merita di essere rac- 
contato, e tanto più che Guerrazzi lo cita (a e. 5i) per 
provare che egli non era impotente repressore di violenzej 
senza, far parola di me. 

Appena arrivato in Livorno mi si presentarono i signori 
Bartolommei per informarmi che un considerevole numero 
dì cacciatori s' introduceva prepotentemente da qualche 
giorno nelle loro tenute di Limone e Suese (poste sotto 
la tutela della legge sulle bandite), e reclamavano giusta- 
mente dalla mia autorità un intervento capace a porre un 
termine a tanto abuso. 

Io presi immediatamente tutte le misure che mi parvero 
meglio adattate a ottenere lo scopo. 

£ mentre ordinava ai Municipali di sorvegliare in nu- 
mero sufiBciente quelle tenute, e di procedere senza ri- 
guardo alcuno all'arresto dei trasgressori, volli tentare 
nello stesso tempo le vie della persuasione, conferendo a 
questo proposito con i primi cacciatori della città. 

Tutti promisero di sottoporsi immediatamente alla legge 
non solo, ma di non trascurare nemmeno quelle cure che 
avessero potuto esercitare sugli altri una favorevole in- 
fluenza. 

Intanto i signori Bartolommei inviavano al Corriere 
Livornese la seguente comunicazione, che il Corriere 
pubblicava, facendola seguire dalle espressioni più energi- 
che della sua stessa indignazione. 

« Noi ci troviamo nella dura necessità dì denunziare al 
pubblico un fatto il quale^ attese le conseguenze che potreb- 
bero derivarne, è meritevole di gravissima considerazione. 
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)> Benché le leggi abbiano proclamato fra noi^ sacro e in-* 
violabile il diritto di proprietà , questo diritto è oggi vili- 
peso e calpestato sopra i nostri terreni. 

» Alcuni individui ( che non sappiamo con qual nome qua- 
lificare) intendono cacciare prepotentemente nelle tenute 
di Limone e Suese^ e neppure soddisfatti della pretesa di- 
sonesta^ illegale e indegna di gente civilizzata^ dichiarano 
esser pagati per manomettere le nostre terre ^ e trascor- 
rere verso noi medesimi a basse invettive e codarde mi- 
nacce. Se al principiare di tempi ricchi dì tante promesse^ 
di felicità^ di gloria e di virtù cittadine^ il principio base 
irremovibile di oj^ni società civilmente costituita^ crolla e 
cade, dove mai precipiterà la Toscana ? 

» Livorno, H Novembre 4848. 

» 6. P. Bartolohhei. 
)> L. Bartolohbiel » 

Si noti, prima di tutto, che questa comunicazione è 
datata IMI, e che io non era in Livorno, che dalla sera 
del 9. 

Certo, che se i signori Bartolommei si affrettarono a 
servirsi delle vie della pubblicità, non fti che neir intendi- 
mento di soccorrere con questa, alla efficacia delle misure 
dovute, e poco prima da me promesse e iniziate. 

Ma vidi a malincuore che la prepotenza lamentata, per 
quanto in se stessa gravissima, li avesse indotti a temere, 
non esclusivamente per le proprietà manomesse dai cac- 
ciatori, ma pel principio stesso della proprietà in tutto 
lo Stato ! 

I tempi erano difficilissimi, e contrapporre alle loro prò- 
messe ... un fatto deplorabile attuale, mostrando di 
quindi intravedere probabile la mina della società, era 
navigare a ritroso delle proprie intenzioni, e conibattere, 
senza volere, la fiducia che era necessario conciliare al- 
l' avvenire, e al Governo. 

Le investigazioni attive dei Delegati, e le deposizioni delle 
persone interrogate da me, conlradirono intieramente l'as- 
serzione, che si trattasse di gente pagata, e ci convinsero 
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che si trattava soltanto di una dimostrazione contro la 
legge sulle bandite, legge di che tutti i proprietà rj non pro- 
fittavano, e che i cacciatori giudicavano, essi, lesiva delle 
facoltà concesse dalla patente per la caccia; ma comunque 
ella era sempre una dimostrazione barbara, insopportabile; 
— era sempre la violazione di un diritto reclamato, e do- 
veva cessare. 

UH, il d2, il dS, peraltro durava tuttora I 

La mattina di quest'ultimo giorno, circa le ore 42 me- 
ridiane io riceveva il rapporto di una invasione operata 
sino dal comparire dell' alba da 50 o 60 cacciatori. 

Erano presenti i signori Bartolommei, i miei Consiglieri, 
i Delegati, gli UflSciali della Guardia Municipale. 

Ebbene, gridai, poiché i Municipali non bastano; poi- 
ché le persuasioni non bastano, domattina fatemi di 6mo- 
n* ora un rapporto, e se i cacciatori si saranno introdotti 
nelle terre dei signori Bartolommei, mi porrò alla testa, 
di una compagnia della Guardia Nazionale , e anderò 
io stesso a cacciameli. 

II rapporto del giorno dopo diceva : — Oggi, finora nelle 
tenute di Ldmone e Suese non é comparso alcun caccia- 
tore — • e non vi comparvero mai più. 

Io pubblicai immediatamente il seguente Proclama. 

ce Cittadini di Livorno. 

« Le ripetute dimostrazioni di affetto di che mi siete 
» stali cortesi mi costringono a soddisfare a un bisogno del 
» cuore, onde esprimervi un'altra volta la mia gratitudine. 

» In quattro giorni soli da che mi trovo fra voi, ho già 
» il diritto di costituirmi in faccia all'Italia, e, alla To- 
» scana, testimonianza non dubbia di quanto sia profondo 
» in questo nobilissimo Popolo il sentimento di ogni citta- 
» dina virtù. 

» Il Popolo di Livorno, dopo avere acclamato Ministri 
» del Governo gli uomini democratici i più rispettabili sì 
w è creato egli stesso ministro della legge, e non permet- 
» te, non permetterà mai che soffrir possa un' ingiuria. — 
» Che se talvolta un pensiero sinistro offusca per qualche 
» momento lo spirito di qualche individuo illuso, o dissen- 
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» nato^ più che la forza delle aritii lo costringe al dovere 
» la giusta reprobazione della pubblica voce. 

» Cittadini , quando la legge è protetta da generosi cam- 
» pioni, come voi siete, il Sovrano dello Stato è Re del- 
» l'incivilimento, e se egli inaugura un Governo Demo- 
» cralico, egli inaugura il Governo delle leggi; imperocché 
» la vera democrazia stia nel rispetto dei pubblici, e pri- 
)) vali diritti dei singoli cittadini (72). 

» Livorno, 44 Novembre 4848. 

» Carlo Pigli Governatore, » 

10 contro le insistenze colpevoli, contro le prepotenze 
agiva così, e sostenendo, accarezzando il sentimento della 
pubblica moralità; confortando il popolo a unire la sua 
voce potente alla mia, io, gli autori di quelle prepotenze 
gli denunziava col titolo d'illusi, o dissennati. 

Fra i trasgressori ve n* ebbe uno, che aveva preteso re- 
sistere ai Municipali: volli che fosse arrestato, e tradotto 
in carcere. 

Mi fece istanza che Io perdonassi perchè padre di fami- 
glia, che viveva del pane del di lui sudore. 

Ordinai che fosse condotto nelle carceri di fortezza, e 
provvidi a che potesse ricevere il lavoro, e avere il co- 
modo di lavorare. 

11 Ministro dell'Interno, le di cui istruzioni erano in 
tutto conformi a quanto io faceva, il 46 Novembre mi 
scriveva : 

« Bene, benissimo: adesso procedura immediata: si so- 
» spenda ogni altro negozio al Tribunale : pena la indigna- 
» zione sovrana se i Magistrati, nel più breve tempo pos- 
» sibile, non terminano questo negozio: impieghino giorno 
» e notte; si dia pubblicità alla discussione: prenda pa- 
» rola il Procuratore Regio, energia, o fra un mese la To- 
» scana diventa un mucchio di cenere. » 

Noti il lettore, che questo dispaccio, mi giungeva quan- 
do i fatti raccontati erano consumati, trascorsi, e che la 
esagerazione degli ordini che contiene, spiega la esagera- 
zione del timore della cenere in che polca ridursi la To- 
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scana nello spazio di un mese; e infatti il lettore sa che 
Guerrazzi pochi giorni dopo dovea scrivere al Gonfaloniere 
di Pisa, che la Italia era per sempre la Magna Tellus, 
V Jlnux Parens: che palpitava intieraj e che dove avesse 
il cuore non sapevi, però che fosse diventata tutta un 
cuore. 

U atto di energia onde seppi a un tratto impedire^ e ar- 
restare l'invasione delle terre dei Signori Bartolommei pro- 
dusse una generale e massima soddisfazione, che viva- 
mente si manifestò la sera del d5 all'occasione di un'Ac- 
cademia in favore di Venezia. — Basti riportare quanto 
riferì il Corriere Livornese, 

« Ieri sera al teatro Rossini riunivasi eletta Società per 
» cooperare con un' Accadeuìia vocale agli ajuti tante volte 
» richiesti da Venezia. 

» L'Accademia riusciva come al teatro Vecchio, cioè 
y> brillantissima. 

» Un gran numero di signore rendeva più pomposa la 
» festa. 

» Il Governatore vi entrava preceduto da bandiere, fra 
» le quali primeggiava quella che portava per epigrafe 
» Dio e il Popolo. 

» Numerosi applausi salutarono Carlo Pigli, Governato- 
» re, e benemerito italiano. — Egli pronunziava calde e 
» generose parole ispirate da un cuore veramente patriot- 
» tico» 

»... Finita l'Accademia gente numerosa accompagnava 
» il Governatore alla propria dimora con torce e bandiere, 
» le quali venivano precedute dalla banda della Guardia 
» Nazionale. » 

Lo spirito che animò questa dimostrazione era una vitto- 
ria, la vittoria del pubblico rispetto alle leggi, che fon- 
deva insieme le classi, che allivellava le opinioni diverse. 

I signori Bartolommei, gente per ogni titolo pregiabilissi- 
nia, non passavano allora per esser troppo concordi colle 
idee dominanti, e il Corriere Livornese flagellando gli in- 
vasori delle loro tenute rammentava, che uno dei primi 
doveri degli uomini liberi è quello di tollerare tutte le 
opinioni. 
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Volendo io fortificare questa vittoria, o per meglio dire, 
conservarla forte com' era, il 20 di quel mese dopo aver 
passata in rivista la Guardia Nazionale, che mi riceveva 
con vivissime acclamazioni, pubblicava il seguente Or- 
(Une del giorno (73). 

« Io sono contento di voi, in poco tempo organizzati. 

» Colla rivista che ebbi quest* oggi l'onore di passare, 
>> voi daste prova di amor per la Patria, e di capacità mi- 
» litare. 

» Continuate con zelo; perseverate nello scopo santis- 
» simo, e questa bella Città di Livorno vi dovrà la gua- 
» rentigia della quiete pubblica, la tutela delle leggi, e la 
» Patria la s»ia libertà. » 

Io faceva dunque il mio dovere, e inflessibile nella giu- 
stìzia, imparziale con tutti, la pubblica approvazione io la 
meritava. 

Se vi ebbero qualche nemici, che tentarono ferirmi nelle 
tenebre, è perchè appunto la luce mi era favorevole. 

Di questi nemici nascosti, lo stesso Guerrazzi talvolta 
mi avvisò, e quando per amore di me, quando per amore 
della sua politica fatale, che Dio solo può aver conosciuto 
qual fosse. 

Noi possiamo saperne lo scopo, ma leggere nell'ordine 
inestricabile e confuso delle vie per le quali egli credeva 
raggiungerlo è impossibile. • 

Invece di guardare alla società, egli guardava agli indi- 
vidui ; — invece di regolarsi co' f empi, egli si regolava colle 
circostanze, in quei tempi mutàbilissime, costretto a invo- 
care un giorno la calma, un altro la tempesta; abbrac- 
ciando una volta gli amici, un' altra volta i nemici politici : 
ruina della Patria, e di se stesso. 

Egli passò come la folgore che risplende, e distrugge; e 
che ora a diritta, ora a manca, ora in basso, ora in alto, 
nessuno può indovinarne il cammino — e tutti sanno che 
deve cadere, è sperdersi. 

La voce che prima mormorava, o quella che secondo gli 
avvisi di Guerrazzi avrebbe la prima mormorato contro di 
me era voce che mi accusava di star troppo col popolo, 
trascurando i ricchi, e il clero. 
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La formula di quest' accusa fa vedere ohe la smania di 
predicare « popolo siamo tutti » era passata. 

Questa voce, peraltro, muovoa così discreta, che nessuno 
la udì. — Si sarebbe detto che non era che in spirito che 
usciva da Livorno per ritornare da Firenze in inchiostro. 

Che io sia stato sempre caldissimo patrocinatore del po- 
polo, è vero, perchè ho veduto, che essendo egli la classe 
la più forte e la più necessaria, benché la più forte è la 
meno esigente; benché la più necessaria é la meno proletta; 
ma che io posto alla testa del Governo di una città fomen- 
tassi le passioni del popolo, trascurando le altre classi della 
società, sarebbe stata allora una menzogna ; — oggi neU 
r Apologia del Guerrazzi é una calunnia. 

Io accarezzava certanjente il popolo perché lo amava , e 
perché il Governo allora aveva bisogno di mostrare di 
amarlo; ma perché appunto io lo amava, cercava con ogni 
studio di meritargli il favore delle classi superiori, ciò che 
non avrei certamente potuto ottenere col trascurarle.. 

10 fui, lo ripeto, giusto e imparziale, e incominciando co- 
me abbiamo veduto, col difendere la legge delle bandite 
sulla proprietà dei signori, perseguitai i cacciatori, che ap- 
partenevano al popolo. 

In quanto poi ai miei rapporti col clero, produrrò a suo 
luogo un documento prezioso. 
Per ora basti riferire quanto appresso. 

11 21 Novembre la città era in feSta, preparandosi a so- 
lennizzare con magnifica pompa l'ingresso del Vescovo 
Gavi, e del ministro Guerrazzi. 

A una certa ora si seppe che il Guerrazzi, contro la pub- 
blica aspettativa e desiderio , sarebbe venuto il giorno do- 
po ; ciò che mi dispiacque moltissimo, perchè una festa di 
più, per quanto per ogni ragione laudabilissima, era tanto 
pane di meno , per le famiglie del povero, che oblioso di se 
medesimo^ non avrebbe voluto mancare a una dimostrazione 
di affetto. 

Monsignor Gavi e un sacerdote istruito, umile, caritate- 
vole, e nel giudizio del pubblico senza peccato, che nessuno 
gli ha mai veduto In fronte, per quanto lieve, una macchia. 
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I segni della imperfezione, e della umana fralezza^ nel- 
r aninìa di quel venerabile vecchio , non può vederli 
che Dio! 

Egli fece della mema vescovile la vera noensa del po- 
vero; perocché avesse per atti notariali, consacrate a opere 
di beneficenza l'entrate del Vescovado. 

Felice sacerdote, e cittadino, che dopo aver vissuto con- 
solato delle benedizioni di tutti^ potrà morire in pace senza 
rimorso I 

Dopo essere stato per qualche tempo rettore onorario 
del vescovado di Livorno, il 21 Novembre riedeva alla 
diogesi> santificato dalla consacrazione di Vescovo. 

Io, come Governatore, non poteva prender parte a quella 
festa; — vi presi parte spontaneamente, in forma pri- 
vata. 

Mi rammento che nella mattina di quel giorno, si tro- 
vava meco nel palazzo governativo il ministro Adami, per 
trattare di affari relativi al suo ministero, e che gli proposi 
di assistere con me all'ingresso del Vescovo. 

Buono e savio, come tutti lo conoscono, non fece op- 
posizione alcuna; e il Vescovo attraversò la Città in mezzo 
a noi due. 

Questo è il secondo fatto notevole pel quale si dovevano, 
sino dal principio, conoscere e qualificare le tendenze della 
mia politica e dell' animo mio. — Ed è precisamente in se- 
guito di questi fatti e di molti altri dello stesso genere 
che io avrei dovuto sembrare avverso ai ricchi e al cle- 
ro, e fautore delle sinistre passioni del popolo! . . . 

Ma io sostenendo che queste passioni non le fomentava, 
debbo aggiungere ancora che non esistevano. 

In ogni pagina di questa quarta parte del mio lavoro le 
prove dell'altezza deU'aqimo dei Livornesi abbonderanno: — 
e intanto per sempre meglio dimostrare l'ottima armonia 
fra il clero e me , fra il clero e il popolo , introduciamo un 
momento il lettore nei circoli parrocchiali. 

Ho parlato di fatti relativi ai primi giorni del mio Go- 
verno, — accennerò adesso ai fatti relativi agli ultimi gior- 
ni, onde la esibizione dejli estremi anelli faccia fede del- 
l'intiera catena. 

* flCU. 15 
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Corriere Livornese 22 Gennaio 4849. 
« Cronaca loctìle. 

» Questa sera alle ore otto uria deputazione del Circolo 
» di S. Benedetto si è recata dal Governatore, onde con- 
» durlo nell'adunanza di quel Cirooto, e per fargli visi- 
» tare la Scuola di mutuo insegnamento quivi stabilita. 

» La sala era pomposamente decorata: numeroso drap- 
» pello di Guardia Nazionale del battaglione di S. Benedet- 
» to, faceva bella mostra, la Banda Civica aumentava la 
» gioja co' suoi concerti : la via , ed il quartiere era tutto 
» illuminato: numeroso popolo, accalcato all' uscio del Cir- 
» colo ripeteva, viva la Costituente, viva il Governatore del 
» Popolo^ 

» Nella sala, ed al seggio sedeva monsignor 6«vi, il cu- 
» rato della parrocchia canonico Pallioni , e il padre Meloni 
» priore dei Domenicani: T unione delle due sommità po- 
» litica ed ecclesiastica della nostra Livorno : ed i sacer- 
w doti che quivi stavano frammisti col popolo, mostravano 
» fra noi, che religione e democrazia cammìoaiio di 
» accordo. 

» Apriva la seduta l'avvocato Cesare Capins, leggendo 
)) un' orazione sulla Costituente Italiana diretta ad eccitare 
» le cittadine virtù con elevati pensièri di patria. Frago- 
» rosissimi emiva coprirono le ultime parole, di ben sen- 
» ti li affetti traboccanti. 

yf Sorgeva dopo il sjacro oratore Meloni, e pronunziava 
» maschia, ed eloquente arringa, dimostrando, che il co*- 
» dice del Vangelo, è il codice della deotocrazia, e che 
» la legge del Cristo debbe esser la base della educazione 
» del popolo. — Indi faceva sublime apostrofe alla Italia, 
» enumerando le sue passate vittorie, e bene sperando 
» pe*suoi prossimi trionfi, se tutti gli Italiani coneentre- 
» ranno i loro sforzi in una sola idea, in quella di unione e 
» di concordia per respingere lo straniero. 

» Il cittadino Petracchi, replicando al padre Meloni, escla* 
» mava: sì il popolo livornese vuole la religione ; ma quella 
» del Cristo, e senza maschera- 
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» Il cittadino La Cecilia prendeva la parola, ed esprimendo 
» il concetto delIVarmonia esistente fra la religione e la 
» libertà, aggiungeva: la Costituente Italiana è proclamata, 
» ma ci manca un uomo ad inaugurarla, come noi lo spe- 
7ì ravamo; manca Pio IX. Egli iniziatore del riscatto ila- 
» liano, egli ne avrebbe compita Y opera, se la malnata di- 
» plomazia non T avesse ingannato. — Oh ! perchè non ho 
» la potenza di mostrare al pontefice in Gaeta questa anione 
» fra il popolo e il clero presieduta da un Vescovo ! Oh ! 
)> allora Pio IX tor^rébbe a Roma in iin€zzo a noi tutti 
» Italiani^ che lo adoriamo sempre qual capo spirituale 
» della Chiesa. — Indi il La Cecilia voltosi al Vescovo, ha 
» enumerate le sue virtù cittadine, i suoi benefizi fatti al 
» popolo, e a questi detti, applausi vivissimi e ripetuti 
» hanno salutalo il benemerito pastore di Livorno. — Dalla 
» religione passando alla politica, ha concluso il La Cecilia 
» che si facessero petizioni alle camere onde affrettare V in- 
» vio dei deputati alla Costituente Italiana in Roma. 

» Il Grovernator Pigli con quella sua parola di fuoco ha sa- 
» puto al solito entusiasmare l'assemblea per la santa causa 
» d'Italia. Il di luì discorso è stato vivamente applaudito. 

» Il cittadino Silvio Giannini improvvisò patriottici versi. 

D II Vescovo dava la benedizione apostolica. 

» In seguito il Governatore ha visitato la Scuola , e ne 
» ha ammirato T ordine e progresso dei giovani allievi, 
» istruiti dèi cittadini Lemmi e Delle Sedie maestri, delle 
» scuole comunitative. 

» Finalmente ricondotto al palazzo da una folla di popolo, 
)» preceduto da un distaccamento della Guardia Nazionale, 
» dalla Banda con torce e bandiere, affacciatosi alla terraz- 
» za, rispondendo ai plausi del popolo ha finito col dire: 
» — noi caccereuio lo straniero, e quantunque malato, rifinito 
» starò con voi: — ma se doveissi perire, mettete la mano 
» sulla, mia tomba, e le mie ossa, al grido del popolo e 
» della Indipendenza Nazionale, fremeranno. 

» La folla si è sciolta gridando viva il Governatore^ viva 
» il Vescovo, viva il Guèrducci, e la Città riposò tranquil- 
» la e fidente su' proprj destini. 

» Monsignor Gavi è stato accompagnato dal popolo con 
» torce e applausi. » 
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Corriere Livornese 30 Gennajo 1849. 
(1 Cronaca locale. 

» Ieri sera vi fu riunione straordinaria nel Circolo dei 
» ss. Pietro e Paolo. 

» Il Grovernatore visitava queir assemblea ; ciò bastava 
» perchè tutta la via fosse illuminata, e le sale del Circolo 
» venissero adornate con straordinaria pompa. Cartelli « 
» bandiere^ corone d'alloro fregiavano le pareti. 

» Uila scelta e numerosa riunione di cittadini distinti 
» e di popolani ingombrava tutte le stanze del Circolo. 

» I locali destinati alla sala d'armi, alla scuola popolare, 
» erano elegantemente addobbali. 

» Una divisione di Guardia Nazionale del battaglione di 
» quella parrocchia e la banda cittadina, accrescevano de- 
» coro alla festa. 

» Molti discorsi furono letti e pronunziati dal presidente 
» e da molti membri del Circolo, discorsi spiranti vero e 
» sentito amore di patria. 

» Si distinse il Capecchi figlio, giovanetto di anni i5. 

» I sacerdoti Meloni e Zacchi dissero parole sublimi sul- 
» r amore della patria e sui futuri destini d'Italia. 

» Ministri del Vangelo, essi sostennero con ispirato sen- 
» tire che la legge del Cristo è nemica ai tiranni e pro- 
» tettrìce della democrazia popolare. 

» L'artigiano Francesco Biechi lesse un nobile discorso; 
» che riprodurremo domani in intiero essendo domandato 
V da tutta r assemblea. 

» Il Governatore lesse anch' egli un inno di guerra che 
» sarà pubblicato! 

» £d era veramente nobile e grandioso spettacolo» il ve- 
» dere i sacerdoti. Governatore e popolo fraternizzare, e 
» dividere tutti gli stessi affetti, le stesse speranze, i me- 
y> desimi desiderj. 

» Il popolo onora e rispetta Carlo PigU quando le fun- 
» zioni governative il rivestono dell'alta carica che occu- 
» pa: — il popolo si prostra innanzi i sacerdoti quando le 
» sante cerimonie li chiamano nel tempio; ma Governatore 
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» e sacerdoti^ sì uniscono fratelli ed uguali nelle sale dei 
y> circoli, h* amore è il solo simbolo della democrazia , del 
» rispetto alle leggi, del sentimento religioso. — Felici lem- 
» pi, che noi vogliamo, e possiamo conservare! 

» Il Governatore fu ricondotto a casa con torce, bandiere, 
» musica, e immensa moltitudine plaudente. 

» Alle ii ogni cittadino riposava nelle pareti domestiche 
» fra la divisa gioja dei figli, e i santissimi affetti della fa- 
» miglia. » 

Resulta da questi due articoli del Corriere (cui cedo 
spesso la parola come all'organo le di cui relazioni sono, 
senza dubbio, conformi all'opinione dominante allora in 
Livorno, e veramente storiche), resulta dico, che clero e 
popolo, e religione e democrazia procedevano unite; unione 
che la presenza delle superiori autorità ecclesiastiche ren- 
deva più rispettabile e la presenza mia più tenace. 

I circoli popolari in Livorno erano dieci, quante erano le 
parrocchie; e tutti nati e fiorenti sotto il titolo della par- 
rocchia respettiva, e sotto la supremazia del respettivo 
parroco. 

E qual era lo scopo di questi circoli ? — Quello che la 
religione e il governo potevano meglio desiderare : nei gio- 
vani, la cultura e la istruzione ; — Y amor della patria, in 
tutti. 

Ogni circolo aveva una scuola di mutuo insegnamento, 
e una sala d' armi 

nella scuola s' imparava a onorare Dio e la Patria; — 
nella sala s'imparava a difenderla. 

Un circolo era come il centro ove si riunivano tutte le 
famiglie di una parrocchia, dh*ò anzi era la stessa Chiesa 
della parrocchia che distendendosi le abbracciava tutte 
nell'amplesso ineffabile della religione. 

Nessuna classe sfuggiva a quell'amplesso, ed è perciò 
che il Corriere ha potuto dire che nella seduta del Circolo 
dei ss. Pietro e Paolo, ingombrava le stanze una sedia 
riunione di cittadini distinti, e di popolani. 

Vediamo adesso se la mia condotta fosse avversa ai com- 
mercianti e al commercio. 

II Monitore del i5 Dicembre contiene un indirizzo dei 
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n^ozianti di Livorno al ministro dell' Inlerno col quale lo 
ringraziano del modo onde steppe ricomporre V ordine, e 
donare la tranquiUiià al loro paese, indispensabili pella 
prosperità del commercio e delle industrie. 

QneUo tné^rinzo al Guerrazzi contiene 1* elogio della mia 
amministrazione. 

Capo del gorerno di quella città ^ era io che costituiva 
perula massima parte il modo col quale Guerrazzi aveva 
saputo favorire il commercio e le industrie che in quel- 
r epoca vi prosperavano. 

Il porto di Livorno non aveva mai veduto ub cosi con- 
siderevole numero di vapori^ e di vele. 

In mancanza di altri documenti^ fra i molti che esistono^ 
mi limito a trascrivere questi due che ho presso di me. 

Corriere Livornese i5 Dicembre. 

«. Questa matlina a ore otto erano già arrivati nel nostro 
» porto (juattro bastimenti carichi di merci, oHre tre pac- 
» chetti a vapore ; e il fanale aveva già signalato altri do- 
yy dici legtìi niercantìii. » 

It Monitore del 26 Dicemlnre ( data posteriore a quella 
deir indirizzo a Guerrazzi ) contiene il seguente dispaccio 
telegrafico. 

«In seguito detta somma fiducia che il nostro Governo 
» ispira anche all' estero^ da jerisera a questa mattina sono 
w giunte nel porto di Livorno, già ricco di bastimenti, al- 
» tre diciotto navi mercantili di maggior portata. » 

A ehi iiegasse che in queir epoca regnassero in Livorno 
l'ordine e la tranquillità, opponete le cifre di questi due 
bullettint, e tQtti i mercanti giureranno che avete ragione. 

E quando si trattò di sostenere il commercio con dei 
mezzi speciali, o difenderlo con misure ardite, me ne astenni 
io forse? 

Eravamo negli ultimi giorni di Gennajo e Livorno viveva 
sempre della solita vita attiva, laboriosa, colle stesse spe- 
ranze, colla stessa fiducia nel cuore : — ma gli uomini pri- 
vilegiati dalla fortuna : — quelli che dalla prua del di lei 
naviglio, invece di guardare al cielo e credere, guardano 
al mare, e si regolano a seconda delle onde lontane, ve- 
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dendo come queste a poco a poco imbrunissero e iagros^s- 
sero minacciose, si sollecitarono a raccogliere le vele per 
timore dei V€»ti. 

Il 30 Geofiajo compariva nel Corriere Livornese in no»e 
della Direzione un articolo di cui trascrivo questi fram- 
menti. 

<( Ore 5 pomeridiane. — Il ritiro del danaro dalla Banca 
» di sconto per mezzi indiretti operato da molti riecbi 
y> negozianti^ e 1* approssimarsi della line del mese, aveva 
» fatto nascere in molti H dubbio che la Banca potesse 
» a un tratto trovarsi sprovvista di numerario. 

» Il nostro Governatore, a prevenire i funesti effetti di 
» una crise, invitava jeri la Camera di commercio, e dopo 
» una grave discussione si scriveva al ministro che per 
» facilitare lo sconto della Banca e le operazioni del pic- 
» colo commercio, si presentasse alla Camera un progetto 
ì) di legge che proibisse alla Banca di barattare in denaro 
» i biglietti al disopra di 200 lire, obbligandosi il com- 
» mercio di Livorno a ricevere i biglietti maggiori in cam* 
» bio di valori di portafoglio. 

» Immediatamente ne fu dato avviso al Slintstro delle 
» finanze, il quale, sempre intento al benessere della f aCria 
» e particolarmente di Livorno, nella notte formulava il 
» progetto, otteneva l'assentimento del Principe, che an- 
» che egli ci vuol salvi da ogni burrasca, e faceva adu- 
)) nare la Camera alle 9 di questa mattina. — Ma al solito 
» la Camera ... si adunava in conferenza segreta ... e di- 
» chiarava che la legge non si approvasse pel motivo che 
D il progetto muovea dal commercio, e non dalla Banca 
» di sconto ... I deputati hanno confeso la sentinella €64 
» comandante in capo della fortezza. La Banca non può af- 
» -terare i suoi Statuti, né dimandar leggi pef violarli É 
» il commercio, è il governo che sono superiori alla 
» Banca . . . Governatore e Ministro fecero il loro dovere, 
» la Camera ...» 

È vero , io il mio dovere lo feci , ma più largiamente 
bensì che il Corriere non seppe o non disse. 

Prima di ricorrere al compenso di limitare la somma del 
baratto, ve ne era uno principale importantissimo da ten- 
tare, e lo tentai; benché inutilmente. 
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Invece di sostenere lo cassa della Banca > diminuendo ii 
valore delle sue emissioni , più utile , più leale, più gene- 
roso era, col soccorso dei più ricchi mercanti, rifonderla 
onde non dovesse menomamente alterare il sistema delle 
sue operazioni. 

Il compenso era questo; vedete il discorso del Ministro 
delle finanze nella seduta straordinaria dell' Assemblea il 
30 Gennnajo. 

« . . . L' affluenza dei suoi biglietti, ha ridotto la riserva 
» { nella Banca di sconto) a lire 700 mila. Seguitando così 
» e' è da temere che non vi sia da pagare lo sconto sul 
y> quale contano i mercanti domani. 

» Allarmata da questo pericolo la Camera di commercio 
1» di Livorno, adunatasi presso il Governatore di quella 
» città, ha reclamato per urgenza una misura legislativa 
)) che riparasse a tanto grave disordine. 

» Non ha mancato il Governatore di far sentire che il 
» più pronto ed efficace compenso, sarebbe stato quello di 
» uno spontaneo versamento per parte dei negozianti più 
» facoltosi, i quali operando così un controbaratto, avreb- 
» bero ottenuto il doppio intento, di non farle mancare il 
» denaro, e di arrestare coli' esempio l'improvvido timore 
» ad un tratto manifestato dai possessori dei biglietti. 

» Queste esortazioni del Governatore sono state indarno; 
)> i negozianti hanno replicato non aver mezzi disponibili 
» per quella operazione. 

» Ma essendo pur forza appigliarsi ad un partito e sce- 
)> glierlo pronto ed efficace, la Camera di Commercio dopo 
» una deliberazione tenuta in presenza del Governatore, 
)> ha con voto unanime concluso, implorando la legge, che, 
» dopo aver preso gli ordini di S. A., vengo a proporvi . . . 

» Si tratta di conservare alla Banca quella maggior parte 
» possibile della sua riserva in commercio , onde non venga 
» sospeso lo sconto nell'ultimo giorno del mese. 

i> Il sospender lo sconto produrrebbe mali gravissimi ed 
» irreparabili, perchè porrebbe il Commercio che ha già 
» contato su quel mezzo, nella impossibilità di soddisfare 
» alle scadenze ...» 

I mali gravissimi e irreparabili dei quali parlava il Mi- 
nistro (i mercanti ricchi di Livorno dichiarando dì non 
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aver mezzi per prevenirli ; dieliiarando T Assemblea di non 
aver diritto di scongiurarli) rimasero sospesi snl nostro 
capo! 

E allora il mim'stro Adami fu oosiretio a correre a Li- 
vorno ; — io fui costretto a nuovamente comunicare colla 
Banca di sconto^ e colla Camera- di commercio^ e si finì 
coir immaginare qualche compensi precarìi^ fra i quali 
v' ebbe quello di limitare le ore delle operazioni della Banca 
di sconto. 

E così tiraiìdo innanzi alla meglio, ci riusci di prevenire 
la crise temuta, sino al giorno in cui fu dato decretare la 
limitazione del baratto. 

IlDIonitore del 13 Febbrajo, diceva; 

c< Leggesi nel Corriere Livornese, 49 Febbrajo. 

» L' egregio nostro cittadino Pietro Adami Ministro delle 
» finanze , sempre inteso a promuovere quanto può, è fa- 
» vorire gli tnteresEsi del Commercio e il bene del paese, 
» con decrelo dell' 8 corrente, prendendo una savia misu- 
» ra reclamata dalla circostanza, autorizza la Banca di 
» sconto a sospendere il baratto delle sue cedole superiori 
» alle lire dugento. 

» Il Commercio livornese applaudiva unaoime, ed ao- 
» coglieva riconoscente l'utile provvedimento. E la Ca- 
» mera di Commercio si affrettava a render grazie al 6o- 
» vernatore per la partecipazione dell'accennato decreto, 
» e per le [wremurc che si era dato per cooperare al 
» buon esito di tale affare, per cui la nostra Piazza pren- 
» deva tanto interesse. » 

Pochi giorni dopo aver ricevuto la Camera di commer- 
cio (il 44 Marzo), invitato a Firenze, io dava la mia di- 
missione. 

Era stata dunque l'uHima volta che io aveva parlato 
con quella Cannerà, e può dunque dirsi, che T ultimo atto 
col quale si separò da me che partiva, era un atto di* os» 
sequio e dì ringraziamento di che le piacque officialmente 
e spontaneamente onorarmi. 

I fatti che ho raccontato sin qui io non li moltrplicherò, 
che sarebbe inutile e importuno, bastando lefisi ampiamente 
a rispondere di un Croverno di quattro mesi, contro gli ad- 
debiti e le insinuazioni di un'accusa di tre anni dopo! 

vtr.i.t '16 
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Prirtìa però di procedere ali* esame di altri fatti speciali 
e gravissimi, diamo un rapido colpo d'occhio alla condotta 
del popolo, di questo popolo che io avrei mal diretto, e 
nel quale, tanto dovea necessariamente influire la mia stessa 
condotta. 

Per ben conoscere il carattere e la moralità di un po- 
polo, bisogna più specialmente studiarlo nella sua vita li- 
bera e indipendente ; — bisogna cioè studiare le sue azio- 
ni e collettive e individuali , nelle occasioni e momenti 
nei quali opera senza che una forza attuale e palese lo co- 
stringa e diriga. 

Il primo oracolo da consultarsi a proposito, è la stati- 
stica dei delitti e delle trasgressioni, come quella che de- 
pone della di lui moralità posta alla prova fra le promesse 
del mistero e dell'impunità, e i stimoli della passione e 
del bisogno. 

Se io potessi disporre degli archivj del Governo di Li- 
vorno, i rapporti giornalieri dei delegati, della Piazza e 
della Municipale, mi fornirebbero ampia materia a comporre 
un quadro comparativo il quale dimostrerebbe che nei 
quattro mesi del mio governo, le trasgressioni e i delitti 
diminuirono notevolmente. 

Ma qui . . . nell'esilio . . . appena pochi fogli, e lace- 
ri! . . .e gli archivj del cuore ... e della mente! 

Potrò peraltro, e sarà sempre molto, estrarre dal Moni-^ 
tore del 42 Febbrajo 4849 alcune cifre di una statistica 
dell'anno antecedente, e che, dunque, comprende lo spa- 
zio di due mesi della mia amministrazione di qliattro. 

E rifletta il lettore, che se nei tempi ordinarj e tran- 
quilli un'amministrazione di quattro mesi può essere con- 
siderata come senza molta influenza, come senza molta 
importanza, non è peraltro così quando i tempi fremono 
procellosi, e son tali che ogni giorno e ogni ora porta con 
se, il destino di un popolo e di un regno. 

Nella statistica del Monitore pubblicata dal Ministro del- 
l' Interno, appariscono questi due quadri. 

« Livorno d847. — Massa dei delitti di vario genere 
» compresi i flirti 349. — Massa di trasgressioni 43. — 
» Massa di delitti di minor competenza 234. 
» Livorno 1848. — Massa di delitti di vario genere 
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» compresi i furti 296. — Massa di trasgressioni 45. — 
» Massa di delitti di minor competenza i89. n 

Dal confronto di, questi due anni resulta^ che i delitti 
compresi i furti dal 1847 al 48 diminuirono di 53^ — le 
trasgressioni di 28 — e i delitti di minor competenza 
di 42. 

Da questo quadro (aggiungeva il Ministro dell'interno) 
6Ì deducono due cose: 

1° Che le commozioni politiche e V amore della libertà, 
ritemprando il carattere dei popoli gli emenda, avvian- 
doli al loro perfezionamento morale. T Che nessuna ri- 
sposta più solenne o gloriosa poteva darsi ai vitupera 
prodigati da una stampa codarda, in benefizio di Livor- 
no, cui gioverebbe meglio imitare, che calunniare. 

Ora dopo aver provata, in «na maniera negativa la cre- 
scente moralità dei Livornesi popolani, occorrerebbe atte^ 
starne la virtù, raccontandone le azioni nobili e generose. 

Non potendo occuparmi qui lungamente dei fatti parti- 
colari che tanto onorano i popolani dì LivornOi non ne 
racconterò che due soli, ma di quelli che stabilmente ba-^ 
stano a rilevare il carattere di un popolo intiero. 

Il Corriere Livornese del 2& Febbrajo 4849 contiene 
questa Cronaca locale, 

a Ieri alcuni marinari portavano al Governatore un 
» crostaceo su cui era attaccata una pianticella marina sim- 
» boleggìante 1' albero della libertà con un berretto rosso. 
» Il Governatore offriva 20 lire, e quei buoni marinari 
» le rir^ùsavano. 

» Alle istanze del Pigli, che le prendessero per bevere un 
» caffè, rispondevano ingenuamente bastare ad essi due era- 
» zie che il di più lo distribuirebbero in elemosina ai poveri, 
» e la elemosina fu fatta. 

» In pari te/npo ottanta marinari, che erano in discus- 
<( sione con un Capitano Greco per mercede a loro dovuta 
« per aver salvato il carico del bastimento, si riportavano 
« intieramente a quanto facesse il Governatore, ed in (Jue- 
c< sta guisa ogni vertenza terminava con soddisfazione delle 
« due parti. » 

Questi due fatti dei quali si sparse immediatamente la 
fama, meritano di essere raccontati anclìe co* loro dettagli/ 
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Insìstendo io perdiè i marinari che mi offrivano \à Con- 
chiglia^ accettassero (e venti lire^ uno di loro mi disse: — no, 
no signor Governatore; . . . abbia pazienza . . .e ci lasci 
andar via allegri come siamo venuti. — 

Queste poche e sempitci parole mi commossero. — Io 
non doveva più insistere. — Allora , presentando loro un 
francescone , risposi ; — prendete dunque un caffè e 6ere- 
telo alla mia salute. — 

Si guardarono, e aggiunsero r — volentieri , col resto fa- 
reìno l'elemosina. — 

La deputazione degli 80 marinari (che attendevano alla 
porta del Palazzo] essendo presente a questa scena^ appena 
si trovò sola con me, prima di esporre la propria istanza 
proruppe : — « ne sia certo signor Governatore: faranno 
come hanno detto; — non prenderanno per se n^pure 
un soldo. — 

Poveri marinari ! — I primi sentendo che un secondo 
rifiuto, una seconda resistenza sarebbe stata indiscreta, tro- 
vavano mòdo di renunziare al danaro senza dispiacermi . . . 
destinandolo alla elemosinai 

Gli altri attestando cordialmente, e spontaneamente la 
sincerità della parola di quelli > nobilitavano la loro pro- 
fessione, e mi facevano, quasi dissi, vergognare per quelle 
professioni orgogliose, ove una trista gelosia disonora tanto 
spesso i colleghi. 

Questa deputazione reclamava in nome dì 80 o 90 ma- 
rinari,, come dice il Corriere, la mercede che asserivano 
loro dovuta per aver salvato il carico dì un bastimentu 
Ellenico. 

Il capitano del bastimento negava che il suo legno fosse 
slato realmente in pericolo, quando i marinari livornesi lo 
abbordarono, e non voleva concedere che una mediocre 
mercede. 

10 avevo tenuto a questo proposito diverse sedute col 
Console Greco, ma senza costrutto. 

11 capitano del Porto, il capitano della Sanità, avevano 
essi pure interceduto, ma inutilmente. 

Tanta resistenza da ambe Ae parti era grave, e poteva 
produrre delle triste conse|^uenze. 

lo sapeva di più che altri consoli, fra i quali il Francese, 
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profittando di quella emergenza ^ appoggiando le lagnanze 
del Console Greco, sì disponevano a fare una protesta col- 
lettiva e generale, contro le supposte pretensioni dei no- 
stri marinari. 

Non vi rimaneva altra via che quella dei tribunali. Una 
inchiesta avrebbe data ragione a chi la meritava, ma non 
avrebbe certamentte evitato il malumore della parte soc- 
combente; e in quei momenti, ogni malumore potea nuo- 
cere. Riflettete, che anche il solo intervento dei tribunali 
sarebbe stato allora di pessimo effetto, e pensate con che 
àdore vedessi rompersi via via tutti i mezzi praticati a 
distruggere quel malaugurato disaccordo. 

Udita la domanda della deputazione, presi a dire: « — Fi- 
» gliuoli miei , io noi\ so più che fare. — Voi reclamate 
» una ricompensa che dite di aver meritata ; e il Console 
» Greco non vuol darne che una molto minore. ( Mi pare 
» che i marinari reclamassero 40 lire a testa , e il Con- 
» sole ne offrisse iO.) — Non c'è altro che fare una 
» causa; e voi sapete che cosa sono le cause, e conìe ne 
» è incerto il successo. — Io per me non intendo negare 
» le vostre ragioni, ma so che tutti non le vedono col 
^ nostro medesimo occhio; e se dovessi darvi un consi- 
» glio, vi <Hrei : prendete ciò che vi danno , e sbarazzia- 
» moci di questo dispiacentissimo affare. — 

» — Ma signor Governatore pensi che siamo quasi tutti 
» padri di famiglia, e che si tratta del pane dei nostri 
» figliuoli. — Ella sa che l'occasione di fare un discreto 
» guadagno non è frequente, e che nessuno ha gusto a 
» renunziare al denaro quando lo ha guadagnato. — 

» — Ebbene, fate un sacrifizio, e fatelo, non dirò per 
» amore di me, ma per amore del nostro paese. Voi sa- 
» pete quante sono le difficoltà che ci hanno creato i no- 
» stri nemici , e con che studio profittano delle più lievi 
» apparenze per farci credere all'estero un popolo avido, 
» irrequieto, inospitale. Non fate che si dica che le na- 
» zioni sulle quali abbiamo adesso necessità di appoggiarci , 
» incominciano ad allontanarsi da noi per causa vostra. 
» — Riflettete inoltre che il Coramcrcio di ogni più pic- 
» cola cosa si allarma, e che se i consoli sosterranno cho 
» voi siete troppo esigenti, tanto più potrà temei^e di per- 
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» (lere la pposperilà, che lo ha favorito fin qui; e scre- 
» dilato Jl Porlo dovrà diminuire inevilabilmenle il lavoro 
» per tutti, per gli altri, come per voi medesimi. — 

» — È vero signor Governatore, dice bene: e veda noi 
» faremo come ella vuole; ma i nostri compagni non vor- 
» ranno convenirne. — 

» — E perchè, dunque, non ne converranno se voi li 
» pregherete in nome mio e in nome vostra? >~ Sì, an- 
» date figliuoli ora che siete tutti riuniti, è un bel mo- 
» mento per uscire da questo imbarazzo. Fate che alla 
» ammirazione che mi hanno lasciata orora nel cuore 
» quegli altri marinari, io possa aggiungerne un'altra più 
» grande^ grandissima , e questa sarà l' effetto della con- 
» solazione che mi darete voialtri. — » 

La deputazione scese, e dopo poco risalì dicendo : — ^^ « I 
» nostri compagni sono contentissimi. Hanno tutti gridato, 
» vuole così il nostro babbo, e così sia fatto. — » 

Se non di queste parole che molti udirono , e che non 
saranno dipfienticate, deir effetto di queste parole potrebbero 
attestare due testimonj irrecusabili, il capitano della Sani- 
tà, e soprattutto il capitano del Porto. 

I documenti relativi esistono nella Segreteria della marina. 

I figli del popolo di Livorno erano così: — io li trat- 
tava e li dirigeva così. 

Conglomeriamoli adesso in grandi masse ; assistiamo 
' adesso a una delle grandi riunioni ove il popolo ( non con- 
tenuto, e condotto da nessun principio particolare che lo 
abbia riunito) agisce liberamente sotto il dominio delle 
proprie ispirazioni confortate dallo spettacolo del numero 
e della forza* 

Circa gli ultimi giorni di Novembre un funambolo, Na- 
poli, mi fece istanza per impetrare la facoltà di dare un 
pubblico spettacolo nella Piazza Grande. 

Lo spettacolo doveva consistere in un esperimento straor- 
dinario, oltre ogni credere ardito, e che non poteva fare 
a meno di grandemente eccitare la curiosità pubblica, e 
spingere in quella vastissima piazza la massima parte del 
popolo. 

AlquaTile persone pregievoli, fra le quali i miei Consi- 
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glieri^ mi raccomandarono caldamente di negare la facoltà 
impetrata. 

Esse ragionavano in questo concetto. — Il popolo di 
Livorno vivissimo sempre, arde ora più che mai pel re- 
cente trionfo sul partito che Io avversava ; e se, inebrialo 
delle prime aure della libertà democratica riesce talvolta, 
come per incanto, a improvvisamente riunirsi, onde espri- 
mere con irresistibili dimostrazioni i sentimenti che lo 
animano, quali dimostrazioni non dovremo temere se per- 
metteremo che egli possa riunirsi in un giorno, e in; un 
luogo preventivamente determinati ? — Chi è che saprebbe 
rispondere delle conseguenze che possono emergere da un 
assembramento di molte migliaja di teste, già per se stesse 
bollenti? — 

Questo ragionamento poteva parer ^giusto, ma non a me. 

Per me il sentimento della umana dignità è precisamente 
nelle riunioni del popolo, che risplende maggiore, ed è pre- 
cisamente allora che non v'è da temere che si ecclissi. 

Gli individui possono ribellarsi a quel sentimento; il po- 
polo no: — e se questo vile delitto di lesa dignità può 
perdere tutto ciò che ha, per mala ventura, di contagioso, 
e arrestarsi impotente, è a contatto del popolo riunito, in 
faccia alle grandi assemblee. 

Voi troverete nella conversazione di pochi delle fronti 
audaci e impudenti abbastanza per ostentare, senza arros- 
sire, la macchia del disonore . ..... ma alla presenza 

del popolo, quelle fronti si abbasserebbero. 

Così le parziali dimostrazioni degli uomini esagerati o 
dissenqati, possono attraversare a un tratto le vie di una 
città, ma non attraverserebbero al certo una gran massa 
di popolo, ove al contrario sparirebbero subito, o per la 
propria prudenza, o per la pubblica indignazione, disperse. 

Profondamente convinto di queste verità, e dell'amore, 
che altìssimo il popolo^ livornese portava al Governo, ri- 
sposi : — Se il popolo livornese arde, arde per Tamor della 
Patria; — Se le sue dimostrazioni sono irresistibili, è per- 
chè muovono sempre nel senso della opinione dei tempi 
e del programma del Ministero; — è perchè nascono sem- 
pre per un avvenimento, che egli giudica di un interesse 
coiiiunc al Ministero, e a se stesso. 
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— Queste dii»ostrazioni , hanno dunque bisogno via via 
di una causa speciale che le informi, e che non saprebbe 
derivare dal caso; — e comunque nate, comunque irresi- 
stibili, è ai piedi di questo Palazzo che, deponendo i prò- 
prj voti, verrebbero rassegnate a spirare. 

— Negando il permesso che mi è chiesto , farei torto al 
popolo e al Governo: al popolo mettendo in dubbio la 
sicurezza che deve avere in se stesso; aV Governo ricu- 
sandogli la fiducia che ha meritato, ed è operando per 
l'appunto così, che i popoli deviano, e che i Governi sì 
perdono. — 

Il 28 Novembre il Corriere Livornese conteneva questa 
cronaca, 

« Domenica, dopo pranzo, ebbe luogo nella Piazza Grande 
» un nuovo e straordinario spettacolo. 

)) Il funambolo Napoli sali ^er una corda tesa dalla 
» metà della piazza sopra l'orologio del Duomo, e ne di- 
» scese in mezzo agli applausi di una moltitudine im- 
^) mensa. 

» Il popolo di Livorno, sempre uguale a se stesso, non 
» trasse da questa insolita e grande riunione, motivo a 
» dimostrazioni di sorta, e tutto procede con quella calma 
» solenne, che è il carattere distintivo di un popolo ge^ < 
» neroso e forte. 

» £ altresì da notarsi, come questo popolo, veduto il 
» primo esperimento, impedisse con unanime voto un espe- 
» rimento secondo che era stato promesso dal Napoli. 

» Le molte oblazioni raccolte gli costituirono un note- 
» vole premio. » 

E questa nobile condotta del popolo ( si riunisse egli 
spontaneamente nelle pubbliche passeggiate, nelle piazze o 
nei teatri ) non si smentì mai, onde è che il 5 Marzo 4849, 
il ministro Marmocchi, dirigendo al triumviro Guerrazzi 
un dispaccio, poteva dire: il popoh livornese, lAvomo è 
sempre eroica, grande ... e anelile moderata. 

Riapriamo adesso l'Apologia. — Ohi potessi farla dimen- 
ticare a tutti, per dimenticarla ia medesimo ! — Oh ! come 
volentieri lacererei le pagine che ho scrittoi .... Come 
volentieri spezzerei questa penna che mi brucia le dita! 
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E perchè non posso indurre lo slesso Guerrazzi a con- 
dannare l' opera sua, e darla alle fianinìe ! — Ma se il libro 
di Elvezio fu dimenticato, accadde forse perchè le fiamme 
lo distrussero , e V autore lo condannò piò volle colle pro- 
prie labbra ? ! . . . Riapriamo V Apologia. 

A pagine i93 Guerrazzi sostiene la esistenza di perfide 
arti da lunga mano apparecchiate per farlo venire in odio 
alla gente: e cita alcuni fatti accaduti in Livorno, come 
per dare una prova di quelle supposte arti; ì quali fatti 
egli racconta così: 

Nel 6 Dicembre 4848 gli agilatori fanno arrestare 
a Livorno i cannoni caricati per Firenze, col sospetto 
che dovessero usarsi a reprimere i turbulentì. Io scriva 
per via di telegrafo: e che? Si teme che noi li vogliamo 
per mitragliare Livorno ? — mancherebbe anche questa ! 

Il popolo intende che i cannoni non si levino da Li* 
vomo, non avendo bisogno di sotterfugi. (Dispaccio tele- 
grafico di Livorno 6 Dicembre 4848. ) 

P. . . .accompagnato da una deputazione, mi ha detto: 
scriva che il popolo non dorme. (Dispaccio telegrafico di 
Livorno 46 Dicembre 4848.) 

Circola a stampa, ed è affisso pe'muri della Città, 
un foglio ove si avverte il popolo a stare in guardia, e a 
non permettere che i cannoni siano trasportati altrove. 
Guardati, vi si dice, è un trabocchetto. (Dispaccio telegra- 
fico di Livorno 42 Dicembre 4848. ) 

Torres e le persone che si rammentano nei vari di'' 
spacci da Livorno, dal 6 al 24 Dicembre 4848 si riaf- 
facciano a Livorno per concitarmi contro lo sdegno del 
popolo. 

So il Governatore dì Livorno quando questi fatti la- 
mentati accadevano, non fossi slato io; — se io non fossi 
stato, dall'Apologista, dipinto come quegli che prima o do- 
po gli suscitò contro in Livorno un partito di demagoglii 
alla testa dei quali mi sarei posto per rovesciarlo, lascerei 
che il Guerrazzi lamentasse a suo modo; — lìia io, io re- 
sponsabile di quei fatti due volte, debbo render loro quanta 
latitudine basti perchè ne derivi senza equivoco la verità. 

Il 6 Dicembre il popolo livornese arrestava otto cannoni 
da campagna, e 37 casse di fucili da munizione, che ot- 

PICLI. |7 
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traversavano la Cillà, per uscirne in modo tiiU' affallo ar- 
cano e clandeslino. 

Nessun' arme può uscire da Livorno senza il permesso 
del Governo locale; e questo permesso n(«i era stato chiesto. 

Domandando il popolo al conduttore dei cannoni che cosa 
contenesse il suo barchetto coperto di una vela, rispose: 
casse di morti ini^lesi; e questa risposta^ quando si seppe 
di che morti inglesi si trattasse^ non fece naturalmente ch^ 
eccitare, esagerare i sospetti, e T allarme. 

I cannoni venuti dal Piemonte, erano in Livorno da qual- 
che tempo, e appartenevano alla Toscana. — H governo li 
voleva improvvisamente a Firenze, ed erano tratti pc' fossi 
della Citlà misteriosamente. Perché? nonio so, so che questo 
mistero, o questa apparenza di mistero, e la notizia subi- 
tamente diffusa che le 37 casse dei fucili fossero destinate 
pel ducato di Modena, produssero un' agitazione indescrivi- 
bile, e una indefinibile aspettativa di prossimi guai. 

Io rendeva conto al Governo di quanto di mano in mano 
accadeva, e fra i dispacci inviati riporterò questo. 

La notisia dell irìmiinente esportazione dei cannoni ha 
suscitato molto malumore nel popolo. — Una dimostra^ 
zione è stata impedita ; ma non si è potuto impedire così 
cht i cannoni siano tratteniUi da un drappdlo di popo^ 
lani risoluti 

Non ho scritto per parlar prima con Pttracchi ed 
altri, onde scrivere in proposito con precisione. Fatto è 
che il popolo intende che i cannoni restino a Livorno per 
difesa della Città e del Ministero. 

II Petracchi accompagnato da una deputazione di pò- 
polani, mi ha detto : scriva che il popolo non dorme. 

Credono che i fucili diretti da Stub, per conto della 
casa Fenzi a Pistoja, siano pel duca di Modena. — Di* 
chiarano che a Firenze v' è artiglieria sufficieìvte. Prote* 
stano del modo furtivo e misterioso col quale dicono im-^ 
sportale le casse dei cannoni e dei fucili, copeHe da un 
panno, e amiunziate per casse di morti 

I fucili sono stati provvisoriamente riposti da Siub 
in Porta Murata. Il navicello dove sono i cannoni retro* 
cede in questo momento. Opporsi al popolo sarebbe peri* 
coloso quanto iimtile. A calmarlo ci vorrebbero assicura* 
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zioni, che i tempi pure a me non consentono. — Comun* 
que, aspetto istruzioni. 

Questo negozio m'imbrogliava moUissimo perchè mi ap- 
pariva inaledettamenle imbrogliato. 

Vero era che il popolo non interveniva nelle pubbliche 
faccende, che quando si sentiva realmente convinto di por- 
tare al Groverno o lume o soccorso; vero era che qufsta 
volta il popolo agiva capitanato dal Petracchi , quegli che 
esercitava in lui la maggiore influenza, e che poteva dirsi 
in Livorno la sentinella avanzata del Governo Centrale. 

Il Ministero voleva i cannoni, e Guerrazzi si lamentava 
con me di esser creduto traditore dei Livornesi! 

Il popolo credeva opporsi a un tradimento ordito contro 
Livorno, e il Ministero; — e in quel tempo. ( 8 Dicembre ) il 
Petracchi invitava in fortezza, per via dì pubblici avvisi, il 
primo battaglione della Guardia Nazionale, di cui era mag- 
giore, e l'arringava così: 

« Militi, e fratelli del primo battaglione. Lo scopo pel quale 
» vi ho fatto qui riunire questa mattina è quello di organiz- 
» zarvi, e rendervi forti per volontà e disciplina. 

» Noi appartenghiamo a due quartieri i più compromessi 
» in faccia ai nostri nemici. Guai a noi se questi nemici vin- 
» cessero! saremmo le prime vittime sacrificate al loro 
» furore. 

» É nostro interesse sostenere con tutto il nostro sangue, 
» il nostro Ministero Democratico. Nel trionfo di esso sono ri- 
» poste le nostre speranze le nostre vite. Noi accorreremo 
» in sua difesa, a ogni chiamata. Io per me lo giuro; lo 
» giurate voi? » 

Il Corriere Livornese del 9 Dicembre dal quale trascrivo 
questo discorso avverte, che tin grido unanime universale 
« Si lo giuriamo » fu la risposta dei militi; che inde* 
scrivibili apparvero l'entusiasmo e V affetto che.ani^iava 
quel grido, e che il Petracchi soggiunse: ebbene ora cm- 
stodite quejtto giuramento detitro le vostre vewc. 

L'effetto di questa rivista inaspettata, e di questo di- 
scorso ( dove non si parlava che del Ministero, e di nemici 
innominati ] fu naturalmente una convinzione, sempre mag- 
giore e più salda nel popolo , che la opposizione del Pe- 
tracchi alla esportazione dei connoni fosse diretta a preve- 
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nire un ijjnoto pericolo, ehe minacciasse e Ministero e 
Livorno. 

Io feci conoscere che i cannoni erano reclamati realmente 
dal Governo^ ma ciò non distruggeva il mistero col quale 
si tentò trasportarli: il mistero contemporaneo delle 37 
casse di -fucili^ e la influenza del Petracchi I ciò non ba- 
stava in somma, a metter luce e ordine in questo caos 
di tenebre > tanto più imponente^ quanto più confuso e 
più bujo. 

Chi avesse voluto in quel momento per qualunque mezzo 
operare l'invio dei cannoni^ avrebbe fatta una ben trista 
impressione nella fiducia del popolo^ e inutilmente. 

Tulle le regole della prudenza governativa , esigevano 
che si temporeggiasse per non compromettere il credito delle 
autorità^ e prevenire un disordine di cui non era dato pre- 
vedere le conseguenze. 

Riflettete che non potendosi giustificare in nessuna ma- 
niera, che Firenze avesse bisogno, e urgente bisogno di quel- 
r artiglieria , la proposizione d' inviària alla Capitale , era 
tradotta per la volontà di disarmare Livorno. 

E il Gìpverno non si stancava di scrivermi a mandate i 
cannoni, fate proclami » e che so io. 

Se quella resistenza non fosse slata organizzata da Pe- 
tracchi avrei potuto aff'rontarla; ma col Petracchi diven- 
tava la causa del Governo, e m' imponeva una estrema ri- 
serva, tanto più che si sapeva che Petracchi era posto fra 
il Governo e me, quasi dissi, un anello di comunicazione 
e di unione. 

Guerrazzi mi aveva presentato Petracchi come la per- 
sona della quale dovessi superiormente fidarmi ; come quella 
ai consigli e ai buoni uffici della quale, dovessi ricorrere 
in ogni arduo caso di popolari querele. 

Petracchi er^ quegli che mi aveva accompagnato da Fi- 
renze a Livorno quando vi feci il mio mgresso. 

10 trascorsi le vie di Livorno fra il Gonfaloniere e il Pe- 
tracchi , ed è fra questi due che aflacciandomi alla rin- 
ghiera ini presentai al popolo per la prima volta. 

Petracchi aveva una stanza nell'Uffizio del Governo, e non 
si Assentava che raramente, e per poco. 

11 popolo lo amava grandemente, e nella sua parola, per 
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se slessa valevole, era supposta quella del Governo, e 
la mìa. 

£ poiché parlo di lui, il cuore e la giustizia vogliono 
che faccia pubblica fede dei suoi nobili sentimenti^ e della 
sua generosa condotta. 

Pieno di energia, neir animo e nel braccio^ egli servì la 
patria per conservarle T ordine e la quiete, e rese a que- 
sto proposito inestimabili servigi al Governo e a me. 

La illimitata fiducia che egli ripose in Guerrazzi ^iiò 
aver gettato un' ombra nella sua carriera, ma non già nella 
sua coscienza, che egli credeva in Guerrazzi, come nella 
verità. 

10 conBdo che la sua virtù riconosciuta gli aprirà final- 
mente la porta della prigione^ e potrà tornare nel seno 
della famiglia^ che tanto lo ama, e che da tanto tempo 
lo aspetta. 

È, dunque^ vero che dividermi in quel momenlodaPe- 
tracchi e disapprovarìo^ poteva parer la stessa cosa che 
dividermi dal Ministero, pel Popolo dì Livorno, personificato 
in Guerrazzi. 

Comunque, desideroso di eseguire gli ordini ricevuti, ten- 
tai tutte le vie della conciliazione, ma inutilmente, perchè 
non era, e non poteva essere intesa, essendosi fatalmente 
fra il Governo e i suoi ordini interposto uno spettro, che 
nessuno conosceva, e che allarmava tutti. 

Allora convinto della impossibilità di superare quella re- 
sistenza^ ne raccolsi i relativi documenti della Piazza, dei 
Delegati^ della Municipale, e giustificai colla esibizione di 
questi la mia condotta. 

11 rapporto del tenente Baldazzi^ ajutante di Piazzo^ l'u- 
nico di che ablHa la copia, conteneva quant* appresso : 

Illmo. SUjnore. — Per le notizie prese nella Città ho 
potuto di le^ieri convincermi che la esportazione da Li- 
vorno dei noti cannoni, a forma deir ordine che ne ha dato 
il sig. Ministro della Guerra, non può assoJufomenie effet- 
tuarsi senza dar luogo a serii disordini, assolutamente de- 
cìsa essendo la popolazione a non permettere la esporta- 
zione di cui è parola. — * Tanto è mio dovere riferire a 
V, S. Illma. al seguito dei relativi comaìidi da Lei da- 
timi, e con distinto ossequio ho V onore. 
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Riceviili che ebbe i miei rapporti Guerrazzi chiamò Pe- 
tracchì a Firenze, e il 12 Dicembre, mi scriveva così; 

Fiene costà Petr(icchi, e accomoderà te cose. Egli ha 
proposto mezzi che duole non abbia saputo immaginare 
V Jntorità. — Quaggiù non abbiam obici lunghi, né bat" 
teria uniforme da mandarsi in campagna. I nostri can- 
noni qua, sono una miseria . . . 

E l'otto di Marzo, quando il Popolo Fiorentino vorrà 
fondere la campana del Bargello, apparirà nel Monitore 
un articolo, che opponendosi giustamente a che quella Cam- 
pana sia convertita in bocca da fuoco, dichiarerà, che lo 
Stato possiede meglio di dugento cannoni da campagna! 

Ma ora non è di ciò che voglio parlare. 

Il dispaccio di Guerrazzi è un rimprovero pieno di molta 
amarezza! — E se l'amarezza fosse giusta, non so; ma il 
rimprovero nonio era certamente. 

Io aveva posto il Governo nella impossibilità di mostrarsi 
malcontento di me: e Guerrazzi non potendomi rimpro- 
verare di quanto aveva fatto, si doleva per quanto non 
aveva saputo immaginare! 

a Petracchi ha proposto mezzi, che duole non abbia 
saputo immaginare VJatorilà. » 

E che cosa immaginò dunque Petracchi ? 

L» prima cosa che immaginò, e certamente la più utile 
in quella emergenza, fu di mutar condotta e linguaggio, e 
invece d'insistere contro la esportazione degli otto cannoni, 
proporla, e quanto meglio potesse patrocinarla. 

Appena tornato da Firenze, pubblicò un proclama (che 
poi riporterò tutto intiero) ove diceva: nella maltina 
del 6 Dicembre io feci arrestare 37 casse di fucili, che 
andavano a . . . Modena , e otto casse che si diceva cou' 
tenere morii inglesi, ma che invece contenevano olio cau" 
noni di proprietà del nostro Governo. Questo sotterfugio 
dispiacque a me e a tutti, ma il Governo non V aveva or^ 
dinato. 

Vedete che Petracchi, con quel tuono di autorità che gli 
derivava dai proprj titoli, e dai rapporti che aveva col Go- 
verno dicendo « io feci arrestare: » fa sentire chc^il 
primo ostacolo a quella asportazione era stato egli stesso. 
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e cerio che dopo aver resistito ai contrari! consigli, nessu- 
no poteva immaginare meglio di lui il mezzo di superarlo! 

E gli altri mezzi che immaginò/ quali sono? 

Nel proclama citato racconta : volai a Firenze. Feci 
sentire, che il popolo Livornese j sulla fede e sul coraggio 
del quale può contare il nostro Ministero democratico, ave- 
va bisogno di cannoni per difenderlo da qualunque reazione 
nemica. Ottenni che in Livorno stareld^ero permanente^ 
mente due batterie a nostra disposizione, e che V arsenale 
sarebbe sempre provvisto di braccia e di lavoro . . . 

E sono questi i mezzi che avrebbe dovuto immaginare 
r Autorità. 

Io avrei, dunque, dovuto dire al popolo: — lascia par- 
tire questi otto cannoni, ti daremo in contraccambio due 
batterie, e faremo, che non ti manchi mai lavoro all'ar- 
senale?! ... — 

Un Governo che scende a patti col popolo, è un Governo 
che abdica. Quando i pubblici voti lo contrariano, e non 
ha mezzi onesti per opporsi, egli deve affrettarsi a rac- 
co^ier quei voti con un atto che abbia tutte le appa- 
renze della spontaneità. — Egli è costretto sotto pena di 
morte, a esser sempre alla test,a delle grandi manifesta- 
zioni del popolo per dominarle, e serbarsi la facoltà di 
dirne V ultima parola. Se quelle manifestazioni nacquero 
dair errore, sono passeggere, e la prudenza gli renderà i 
diritti che aveva, se nacquero dalla ragione, sono invinci- 
bili, e la saggezza gli conserverà i diritti che deve avere. — 

Ora secondo questa politica, invece di combattere inutil- 
mente la opposizione in discorso, convinto della insussi- 
stenza delle ragioni cui aveva creduto appoggiarsi, doveva 
prepararmi a disarmarla. 

Ma Petracchi a questa insussistenza di ragioni non do- 
vea credere, e volendo togliere a Livorno V artiglieria da 
campagna, conservandole nello stesso tempo il sospetto dei 
traditori e del tradimento, bisognava scender per forza nella 
promessa delle due batterie che il Govèrno avrebbe inviato 
al popolo livornese , gettando contro Tidea del tempo inde- 
finito in che le avrebbe aspettate la promessa del lavoro. 

I mezzi immaginati da Petracchi, e accettati dal Mini- 
stro deir Interno che me li annunziava cran questi : — e 
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il Ministro completando il dispaccio del 42 Dicembre (di 
cui serbo a orora un breve periodo ) diceva : piuttosto 
che sottomettersi a questi patti vergognosi ci ritireremo. 
— Jspeitate Petracchi, e conferite con lui . . . 

La minaccia del ritirarsi, si ripete .poi tante volte, che 
non merHa di essere particolarmente avvertita, ma i patti 
vergognosi in che consistevano essi ? ! . . . 

Ed è dopo quella razza di mejszi immaginati dalVinca" 
ricato del Ministro, che si doveva parlare di patti vergo- 
gnosi al popolo, e a me? 

Quando Petracchi tornò da Firenze prendendo motivo da 
un libello stampato ( di cui nessuno ha saputo V autore ) 
avvalorò i sospetti già esistenti, e dette loro, come ve- 
dremo, una direzione fatale accennando, nientemeno, che 
a una intiera categoria di persone. 

Lasciamo secondo il solito la parola al Corriere Livor- 
nese ( 44 Dicembre 4849). 

« Uno scritto anonimo a stampa si fece circolare jeri 
» r altro in Livorno, che sotto colore di libertà , conte- 
» neva indegne insinuazioni a carico di- onesti cittadini, 
» conosciuti pel loro sincero amore dejla patria, per V o- 
» perosità, pe' sacrifizi onde promossero da molti anni la 
» santa causa della Indipendenza. -^ Tutti riprovarono il 
» vilissìmo scritto. L' ottimo Petracchi vi ha risposto col 
» seguente proclama, che ci affrettiamo a riprodurre. 

» Popolo di Livorno ! — In guardia popolo di Livorno ! 
» — In guardia sì, ma contro coloro che vengono in casa 
» tua col nome di liberali. — Sotto questo santo nome 
» essi nascondono tutta la loro ipocrisia, e la loro in- 
» famia. 

)> Tu potrai facilmente distinguere il tristo ed il buono fra 
V i tuoi coHipaesani, ma non puoi conoscere il forestiere. 
» Io per il corso di 27 anni ho lavorato per la santa causa. 
» -^ Ho studiato, e ìw avuto occasione di conoscere molte 
» cose buonq e cattive , e d' imparare a distinguere il 
» vero dal finto liberale, e perciò ti parlo in tal guisa. 

» Nella mattina del 6 corrente io feci arrestare n*" 37 
y> casse di fucili che andavano a . . . Modena, e otto casse 
» che si diceva contenere morti inglesi, ma che invece 
» contenevano otto cannoni di proprietà del nostro Governo. 
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» Questo sotterfugio dispiacque a me e a tutti, ma il 
» Governo non Y aveva ordinato. 

» Volai a Firenze. — Feci sentire che il popolo livor- 
» nese, sulla fede e sul cora(;gio del quale può con- 
» tare il nostro Ministero Democratico, aveva bisogno di 
» cannoni per difenderlo da qualunque reazione nemica. 
» — Ottenni che in Livorno starebbero permanentemente 
)) due batterie a nostra disposizione, e che 1* arsenale sa- 
» rebbe sempre provvisto di braccia e di lavoro ; però gli 
» otto pezzi di cannone arrestati sono necessarj a Firenze 
r> per la istruzione degli artiglieri. 

» Tornato a Livorno ho trovato un foglio iniquo» che 
» indirettamente mi calunnia e mi accusa, come se fossi 
» r uomo oggi da barattare bandiera. 

» È questa, dunque, la ricompensa di quel bene che ho 
» cercato- sempre di fare pel mio paese, e per T Italia? Io 
i> torno a ripetere, sta' in guardia o popolo di Livorno, e 
» apri gli occhi contro questa gente che viene ih casa tua 
» a far da liberale^ e cerca seminare per tutto la discor- 
» dia, e la disunione. 

» Quanto a me son figlio del popolo, e sarò sempre col 
» popolo, per sostenere con tutta V anima i suoi diritti^ e 
» quelli deir Italia, Popolo di Livorno ! mentre chi mi ac- 
» cusa nasconde il suo nome, io che sono un galantuo- 
» mo, mostro la faccia, e mi firmo. 

» Tuo fratello e concittadino 
» Antonio Petracchi. » 

In seguito di questo proclama segnato da Petracchi, in- 
caricato dal Ministro dell'Interno per accomodare le cose, 
una grande confusione si faceva nella fiducia degli uomini, 
e pesava sempre più grave su tutti il sentimento di una 
aspettativa incerta e malaugurata. 

Ed era in questo momento ( in cui Petracchi gettava 
questo grido allarmante « in guardia popolo ! » ) che i 
cannoni dovevano uscire di Livorno, e si diceva che dove- 
vano uscire per servire all'esercizio degli artiglieri di Firenze. 

Ed era in questo momento ( in cui Petracchi otteneva 
la promessa di due batterie per difendere il Ministero De- 

PIGLI. ^^ 
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mocratico da tradimenti annunziati } che Guerrazzi mi scri- 
veva il periodo che io aveva serbato, e che è questo: — 
Livorno c'insulta perchè ci crede tr uditori j e voi conno{! . . . 

E chi può intendere . . . intenda. 

Qui però non si tratta d' illuminare le vie di questo la- 
berinto che si chiama politica, e che aveva pure il suo 
scopo, ma di stimatizzare colla storia dei fatti e delle pa- 
role strane le menzogne incredibili delV Apologia. 

Si rammenti il lettore, che l'Apologista lamentando le 
perfide arti, di lunga mano apparecchiate per farlo venire 
in odio alla gente, attesta che gli agitatori fecero arre- 
stare i cannoni pel sospetto che dovessero usarsi per re- 
primere i turbolenti:— c(Mifronti queste asserzioni, colla 
verità e giudichi ! . . . 

10 mi limiterò a fargli notare, che Y Apologista non dice 
che gli agitatori arrestarono : ma che fecero arrestare i 
cannoni . . . insinuazione che fra le arti perfida , non è cer- 
tamente la meno perfida ... e la meao stolta. 

I supposti agitatori per arrestare i cannoni, si sarebbero 
serviti del Petracchi! ... Il Ministro deUlnterno si sarebbe 
servito del Petracchi per accomodare le cose! ! . . . 

Ma simili contradizioni si analizzano, forse, e si ragio- 
nano? — Si raccontano e basta. 

L' ultima parte dei lamenti citati dall' Apologista, è più 
esplicita, e scende ai nomi. 

Torres e le persone che si rammentano nei varii di" 
spacci da Livorno dal 6 al ^^ Dicembre d848 si riaffac- 
ciano a Livorno per concitarmi contro lo sdegno del popolo. 

Per credere che- in quell' epoca un uomo qualunque 
avesse poluto concepire il progetto di concitare lo sdegno 
del popolo di Livorno contro Guerrazzi, bisognerebbe cre- 
dere queir^uomo privo di senso comune, o quel popolo 
meno forte e costante in un* affezione, in un amore, in 
tanti modi, con tanti sacrifizi manifestato, provato. 

Nel primo caso il le^mento è un'inezia; — nel secondo 
caso sarebbe un' ingratitudine. 

Comunque, esaminiamo. 

11 d5 Dicembre io dirigeva al Ministro deli' Interno un 
dispaccio che completerò più tardi, e che incominciava cosi: 
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Jlk ore (fuattro e mezza il popolo si è portato in 

massa alla stazione ^ temendo V arrivo del Ber 

la vigilanza è stata minuta, ma senza resultato. 

Il d 6 io scriveva: Ber $^in Fortezza vecchia; 

la Guardia municipale lo sottrasse a stento alla furia 
del popolo, che prevenuto per via di lettera del suo ar- 
rivo coli' ultimo treno jeri sera, corse alia stazione a in- 
contrarlo. — La moglie sua venne da me reclamandone 
la liberazione, e non accettandola quando io mostrava di 
consentirla. Insomma il suo arresto fu per salvarlo. Si 

sparse poi voce, essere arrivato amiche Mon mei caso 

sarà avvisato j e consigliato per suo meglio a partire. — 
Non scrissi jeri sera perchè le comunicazioni telegrafiche 
erano rotte. 

E che cosa resulta da questi miei dispacci? — Che 

Ber e le altre persone che secondo Y Apologista 

si sarebbero aShcciate a Livorno per concitargli contro lo 
sdegno del popolo^ secondo la storia avrebbero trovato lo 
sdegno del popolo concitato contro loro stesse, e in guisa 
tale da dover ritenere per gran ventura T avere avuto 
salva la pelle. 

Allora nessuno ebbe la stoltezza di credere, o di far cre- 
dere che venissero per sollevare il popolo contro V idolo 
suo (benché dei miscredenti, come in tutte le religioni, 
vi fossero) e quel sospetto, quell'ira non apparvero nasce- 
re, che come il seguito della politica inaugurata dal pro- 
clama dell* incaricato del Ministro dell' Interno. 

Petrocchi aveva detto : in guardia popolo contro quelli 
che vengono in casa tua a far da Kberali per seminare 
per tutto la discordia e la disunione; qualcheduno as«- 
sicuro che quelle persone venivano con questo scopo , e 
il popolo che era in guardia ^ fedele alla consegna, operò 
in conseguenza. 

li Corriere Livornese del 45 Dicembre conteneva que- 
sta Cronaca. 

a Circa le quattro e mezza pomeridiane il popolo reca- 
» vasi in massa alla stazione della strada ferrata, essendo 
» corsa voce fino dalla mattina , dell' imminente arrivo del 

» D. Ber che affermavasi venire a Livorno per 

» disseminare discordie , e promuovere tumulti. — Dicevasi 
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» che lettere da lui medesimo scritte, annunziavano la sua 
» intenzione di recarsi la sera al nostro Circolo per una 
» missione straordinaria la quale, lungi dall' ispirare fiducia, 
» accrebbe la diffidenza e i sospetti. Il popolo vigilò scru- 
» polosamente Y ingresso in Città, dei passeggieri venuti ; 
» ma il Ber non era giunto . . . 

» Al giungere deir ultimo treno della strada ferrata , 
» gran numero di popolani era già accorso alla stazione, 

» ad aspettarvi il Ber Questa volta la aspettazione 

)) non fu delusa, ed egli sarebbe giunto in itiaVora, se la 
» Guardia municipale , intervenuta a prevenire ogni disor- 
» dine , non V avesse sottratto alla furia del popolo indi- 
» gnatissimo contro di lui. — Fu trasportato in carrozza 
» alle caserme di detta guardia, e non tacque per via il 
» fremito minaccioso del pubblico sdegno. — Di là venne 
» poi accompagnato in Fortezza. 

» Più lardi corse voce essere arrivato anche Mon 

» Per la sinistra prevenzione, che qui regna contro ambe- 
» due, questa Città non può essere loro stanza gradita, e 
)> sicura. — Abbiamo narrato i fatti; la Cronaca non esìge 
» commenti. » 

E queste persone portandosi a Livorno, avevano esse 
realmente, o no, un progetto qualunque, buono o cattivo 
che fosse nella loro intenzione? Non lo so; né può certa- 
mente dedursi dalla riserva colla quale parla il Corriere. 

So che il Governo mi prevenne del loro arrivo, e che 
mi dette degli ordini relativi tutt' altro che favorevoli. 

Quando il lettore avesse la curiosità d* informarsi su 
lutto ciò con precisione , se non è in esilio come me, po- 
trà facilmente consultare V immenso volume dei Documenti 
che , per quanto si rileva dall' Apologia, V Jccusa ha pub- 
blicato. 

Io, per me, non aveva altro oggetto che di dimostrare 
come il concetto dell' Apologista , anche in quest' ultimo 
fatto, dissenta dalla verità. 

Non trascurerò, bensì, di domandare adesso al Lettore 
se era dunque io che agitava Livorno ... e se fosse per 
avventura co' mezzi immaginati da questa politica, che avrei 
dovuto ispirarmi per imitare la rosa I . . . 
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Ora è tempo di completare il dispaccio , che ho lasciato 
interrotto, e farlo seguire dai necessarj schiarimenti. Ap- 
parirà cosi manifesto abbastanza il carattere della politica 
che fu opposta alla mia , e il lettore si troverà nel caso 
di poterla convenientemente giudicare e in se stessa e 
nelle sue conseguenze. — A me la Storia ; le riffessioni 
à lui. 

Alle quattro e mezza il popolo si è portato in massa 

alla stazione temendo V arrivo di Ber la vigi" 

lanza è stata minuta, ma senza resultato. — Poi dimo- 
strazione a casa N , .... ove una deputazione è salita 

a intimare lo sfratto a Cecc tempo tre giorni. — 

La famiglia N però è stata rispettatfi . . . Poi 

alla casa ove abita il Ber di cut sono stati ri- 
spettati gli inquilini, facendo però sentir loro che erano 
in casa del Diavolo. — In fine al Palazzo, e mi hanno 

chiesto lo sfratto del Cecc dichiarandolo autore 

del noto foglio (il foglio anonimo contro Petracchi). 

// popolo era in gran numtro. Poche mie parole lo 
hanno calmato, e disciolto. — Una contestazione ha avuto 
luogo alla mia presenza fra N .... e Petracchi. — Ora 
se Ber t;iene a lAvomo non lo faccio sicuro. 

Il Corriere Livornese dopo aver parlato del popolo ac- 
corso alla stazione della via ferrata, seguita così: 

(c Dalla stazione mosse alla volta della Via Borra^ e fer- 
)> matosi alla dimora di un buon cittadino gli mandò una 
» deputazione ad intimargli Y allontanameoto nel terhùne 
».di tre giorni, di un ospite suo non livornese al quale 
» dalla pubblica voce si attribuiva lo scritto anonimo di 
» cui jeri facemmo menzione nel nostro Giornale. Ogni ri- 
» guardo fu usato alla famiglia del nostro concittadino, 
» ma energicamente, e risolutamente gli fu dichiarato il 
» voto del Popolo. Il quale, indi, recavasi, facendosi in 
» cammino sempre più numeroso , in Via della Pace , e 

D giunto innanzi alla casa abitata un tempo dal Ber 

» prorompeva nelle più vive imprecazioni e minacce con- 
» tro di lui , rispettando i nuovi inquilini ma pur dichia- 
D rando loro, che abitavano la casa del Diavolo. — Final- 
» mente quella imponente moltitudine preceduta da tam- 
» buro, da bandiere e da torce, dirigevasi al Palazzo del 
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» Governdftore, al quale si presentava urm deputazione per 
» accusare l' asserto autore di uno scritto riprovato da 
» lutti, ed esprimere il pubblico voto che ne intimava la 
» partenza entro tre giorni. — I clamori del popolo ac- 
» coHo nella Pia357.a, e gli applausi al Governatore, lo co- 
» stripsero a uscire sul terrazzo , d' onde parlò animate 
» e solenni parole, che interrotte e seguite da unanimi ac- 
y^ clamazioiii, indussero i Cittadini a ritirarsi tranquilla- 
» mente , e la straordinaria dimostrazione allora avea 
» fine. » 

Questa dimostrazione, gettava a un tratto nel fango un 
nome caro sin* allora, e una. fama creduta sin' allora inte- 
metata ! ... Si diceva che Cecc .... era T autore 
dei m)to libella -^ Ma nessuno lo provava; — molti non 
lo credevano. 

Il Corriere Livornese nel numero 49 Dicembre dichiarava 
di ^sersi limitato a raccontare ì fatti, non sine ira et sft«- 
dio, e non senza rincrescimento. 

Persone rispettabili che gli erano amiche si sentii^ono of- 
fese nel di lui slesso onore, e si separarono dai promotori 
di quella dimostrazione.. 

Io aveva scritto al Ministro dell' Intenio : una contesta^ 
zione ha avuto luogo alla mia presenza fra N ... e Pe- 
tracclii, \e questa contestazione fu T effetto, e nel tempo 
stesso la causa della più grave, della più deplorabile scis- 
sura che potesse accadere, essendoché N . . . (quegli- che 

ospitava Cecc nella propria casa) fosse un uomo cui 

Livorno accordava giustamente molta stima, e molta affezione. 

Era la prima ora di notte. — Io sedeva alla tavola della 
mia unica refezione giornaliera (che non ebte mai in Li- 
vorno, né ora fissa, né seguito non interrotto) quando mi 
avvertirono che nelle stanze dell'uffizio, accadeva f ra N . . . 
e Petracchi una vivissima disputa. 

Scesi immediatamente, e giunsi in tempo a gettarmi fra 
i due contendenti, onde prevenire le conseguenze probabili 
delle parole e degli alti, che mi fu dato udire, e vedere 
nel momento che mi presentai. 

Motivo di quella disfAita era stata la dimostrazione fatta 
allora allora a casa N . . . 

Io doveva incominciare da un acerbo rimprovero^ e in- 
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cominciai cosi: ma doveva finire con una rtcondliazione co- 
mune, e questa non era possibile! 

Il mio spirito gemeva sotto il pensiero <li queste ire fra- 
terne/ che inopinatamente si sostituivano alla conc^dia, e 
air amore, quando un^ ordinanza dell' anticamera annunziò: 

" Una deputazione del popolo. " 

"^ Impossibile riceverla* ora; — dite che sono occupato; 
che torni più tardi. " 

"^ Signor Governatore si tratta di molte migliaja di popolo 
adunato nella Piazza. '' 

*' Fate entrare la deputazione. " 

E che cosa voleva questa deputazione? ,, 

Prevenirmi della espulsione del Cecc .... pronunziata 
dal popolo; — espormi le ragicmi di questa espulsione. 

E che ora immagini il lettore^ se è possibile, qual do* 
vesse essere in quel momento lo stato dell'animo mìo! -^ 
E per meglio tentare d' immaginarselo , o anzi , per esser 
meglio convinto di non poterselo menomamente immagi- 
nare, aggiunga alle notizie che ha queste altre notizie. 

Tra me e Cecc .... si era stabilita una relazione tut- 
t' affatto cordiale. — N . . . . era di già intimo amico mio; 
— E da quando datava la nosU'à conoscenza? Dalla vigilia 
del mio ingresso in Livorno. — Da dove? Dal gabinetto d^l 
Ministro dell' Interno ! 

Guerrazzi presentandomi queste persone, che io trovava 
in conferenza con lui, mi diceva : « in ogni più difj^ié e 
più grave occorrenza, ti varrai dei loro consigli. Sono 
i nostri amici più cari e i più benemeriti del paese» i» 

Il giorno dopo ( il lettore non Y ha dimenticato ) mi pre- 
sentava Petraccbì, e mi feceva una simile racconanadazio** 
ne. — Noi dovevamo tenerci tutti quattro uniti! 

E ora, un voto imprevisto del popob ci disuBÌva« più o 
meno per sempre; — suscitando il più deplorabile disor- 
dine negli uomini e nelle idee. — Ed era in quel luomento 
che io doveva parlar su quel voto alla moltitudine che mi 
aspettava impaziente ! 

Io tentai, come ogni altra volta, affidando la mia rispo« 
sta alla deputazione , di astenermi di affacciarmi alla ter- 
razza, e lo tentai, come ogni altra volta, invano. 

Le mie scuse si appoggiavano in gran parte, alte condi*> 
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zioni della mìa salute infelice; ma per quanto riconosciate 
giustissime non mi ottenevan l'intento. 

Le deputazioni mi rispondevano sempre: noi vediamo 
purtroppo il sacrifizio che ella deve fare , ma non può 
evitarlo. Il popolo lo ama troppo: ha bisogno di vederlo 
e di udirlo. Dica due sole parole; ella sa quanto la sua 
salute ci preme. 

Infatti^ Quando io compariva sulla ringhiera, gridavano 
tutti: cappello in testa; — si cuopra bene; — si faccia 
dare il pastrano; — si abbia riguardo! — E talvolta 
quando mi sentivano più affaticato, taluno gridava : basta, 
basta; siamo contenti; — ce ne andiamo tutti a casa. 

Quando il popolo ascolta , e v' ha chi gli parli , le più 
furenti dimostrazioni si estinguono sovente in un amplesso 
di pace ! — Iddio li tenga lontani; ma pur troppo verranno 
tempi, che, né i popoli ascolleranno, né vi sarà chi li ar- 
ringhi; tanto ne è stata tremenda la prova! 

Che del resto, la dimostrazione di quella notte apparve 
oltre ogni credere numerosa e solenne. 

Entrato nella sala della ringhiera, mi colpi un fremito 
di voci lontane, e tale come io non aveva ancora sentito. 

Aperto il finestrone della ringhiera, fu come se fosse 
stata a un tratto atterrata la diga ^di un immenso lago, e 
m' inondò uno scoppio di applausi e di evviva I 

Spettacolo straordinario e magnifico! — Un quadro di 
45 mila teste, in un fondo bujo, illuminate dalla luce ros- 
siccia delle torce, colla faccia rivolta a me, per pendere 
dal mio labbro desiose e immobili! 

II silenzio era cosi profondo, che io sentiva il remore 
delle bandiere, che coronate da fantastici nembi del fumo 
delle fiaccole , ondeggiavano percosse dal vento. 

L'anima mia fu presa da un sentimento indefinìbile di 
ammirazione e di dolore! 

Mi ricordo che incominciai press' a poco cosi : — « Cit- 
» tadini, io son certo che le mie parole saranno scconda- 
)) te. — Quando il popolo riunito in gran massa è capace 
)> di questo religioso raccogh'mento, è dato sperar tutto da 
» luì. — Sì ... mi par di esser solo! — E chi potrebbe 
» dunque rispondermi per contradirmi? — » 

Alludendo poi all' oggetto di quella dimostrazione , dissi 
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che un voto presentato con tanta solennità^ aveva tutto 
l'apparato della giustizia, che un popolo come quello di 
Livorno > quando pronunzia una sentenza, non può ingan- 
narsi ; ma che invece di appellare alla propria infallibilità, 
la giustizia di quella sentenza egh' la prova. 

E qui feci sentire il bisogno di raccogliere i documenti 
relativa, e chiusi il mio discorso, al solito, con delle gene^ 
ralità vaghe, e al solito la moltitudine, vivamente applau- 
dendo si sciolse, e si dissipò. 

La moltitudine si dissipò; — i dubbi e il dolore si ad- 
densarono neir anima mia I 

La mano che suscitava, e dirigeva a piacere queste di- 
mostrazioni, appariva sempre più manifesta; — ma lo 
scopo era nascosto nell' ombra ! . . . 

La storia posteriore soltanto poteva illuminarlo abba- 
stanza; la sola Apologia poteva edificarci a proposito! 

La politica dalla quale , più o meno direttamente, ema- 
navano gli avvenimenti dei quali ho parlato, tendeva a 
mettere in discredito, o nella impossibilità di agire tutte le 
persone che avessero avuto nel popolo una data influenza. 

Sì voleva creare un centro à[ azione intorno cui muo- 
vesse, pallido e quieto satellite, la mediocrità sodisfatta. 

E noto ch^ in politica (intesa nel suo pessimo significa- 
to) il fine giustifica i mezzi, e se fosse potuta riuscire 
dopo avere sacrificato gli antichi amici, e gii antichi stru- 
menti, non le sarebbero, al certo, mancali gli applausi e 
gli incensi. 

Mi si risponderà, lo so, che su tutte le persone che fu- 
rono segno alle dimostrazioni del popolo, pesava più o meno 
grave l'accusa di notevoli addebiti. — Ma l'accusa none 
la prova, e la prova non vuole essere esperimentata che 
sotto r imparziale patrocinio della giustizia. 

Comunque, se disertando a un tratto ogni questione pre- 
gHidiciale, volessi che mi si dicesse in conclusione, se 
fosse veramente, per gK addebiti, o per la influenza loro, 
che quelle persone erano perseguitate, che mi risponde- 
rebbe egli l'Apologista?! 

E questa politica, dopo avere improvvisamente ceduto alle 
irreparabili einergenze dell' 8 Febbraio, noi la vedremo ri- 
sorgere più inflessibile e attiva, negli ultimi giorni del Co- 
pigli. i9 
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verno Provvisorio; — ma io qui non debbo oecnparmene^ 
che neir unico senso delle dificoltà, e dei pericoli di che 
servì a circondare ella slessa la mia posizione^ mentre di« 
retta a percuotere qualche individuo, esaltava le moltitudine 
e volendo spenger le idee, le infiammava colle passioni. 

£ vero però che Gecc* ..... partì senza che nessuna 
nuova manifestazione venisse a confermare la proscrizione 
già pronunziata, e d'altronde inevitabile. 

Per annullare quella proscrizione sarebbe stato necessario 
far mentire T autorità dell'accuse, e il lettore che ne cono- 
sce la origine, sa che non era possibile, e che a quell'ora, 
io poteva deplorare le conseguenze di una politica malau- 
gurata; io poteva sentire dei dubbi e gravi nell'anima, ma 
non essendo ancora la luce, che si è fatta dopo, il presti- 
gio di queir autorilà doveva subirlo io medesimo! 

E gli amici del Gecc e miei, Mtmno che ad onta di 

questo prestigio, energicamente intervenni a difendere, 
coir autorità all'uomo di cuore, l'uomo perseguitato che 
mi era amico, e che trovai tali resistenze inaspettate (al- 
l'influenza del Governo tutt' affatto straniere) cui fu giuoco 
forza cedere e rassegnarsi. 

Dopo il lamento, su i cannoni fatti arrestare dagli agita- 
tari; -r il lamento sulle persone che si riaff<^ciaron0 a 
Livorno per farlo venire in odio alla gente, e i vuezzi im" 
tnaginati da Petrocchi^ ultimo resultato dei q^iali fu la 
espulsione di Gecc. ... io, sino all' 8 Febbrajo, non trovo 
nell'Apologia nessun fatto che meriti una particolare at- 
tenzione. 

Se non vi sono i fatti, vi sono però le insinuazioni, e i 
giudizi ohe malignamente preparano il terreno alle calun- 
nie; — e questo terreno io debbo rovesciarlo sotto i piedi 
del calunniatore; — io debbo incominciare, sino da ora, a 
scavarvi l'abisso. 

Fra le diverse accuse che formula contro di me, e ehe 
ho accennate altrove, a e. 369 l'Apologista scrive così: — 
Dabmga pestza io era inf ormato delle disposisioni di Cario 
Pigli ostili al Governo, dello studio posto da lui a radu^ 
nére un partito gagliardo in Livorno; della sua professione 
ìmovamente repubblicana; — del suo accostarsi co' più ar'^ 
denti di cotesta parte ec. ec. 
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Sentenze cosi gravi, non potevano essere che il titolo di 
una susseguente dimostrazione; o la conclusione di una di- 
mostrazione antecedente; ma no, erro; sentenze così gravi, 
e lo dissi, non potevano, non dovevano essere, che i con- 
siderandi co'quaìi il Ministro avrebbe dovuto da lunga pezza 
redigere la mia dimissione. 

Ma . . . non importai 

Oramai sono scritte così! ... tocca a me a far ve- 
dere il fondamento che avevano, e confrontando col Guer- 
razzi r Apologista, tocca a me a far mentire il secondo colla 
testimonianza del primo. 

La passione predominante in Guerrazzi era il potere. — 
Vedendo farsi angusta la via per la quale vi era salito, por- 
tava un piede nell'altra, che si andava riaprendo, e giac* 
che la incertezza dei tempi non gli consentiva una scelta, 
ritenne i piedi in due vie, mostrandosi ora eretto sull'una, 
ora sull'altra a seconda del piegar degli eventi. 

L' uomo di fede, cade, ma non diserta mai la sua via I 

Fu sinché durò la incertezza, che volle e disvolle a un 
tempo Guerrazzi la mia dimissione: se in un' ora di risen- 
timento e di nobile ira, io la offriva, la ricusava subito, af- 
frettandosi a gettare il balsamo nelle mie ferite. 

Sparita ogni incertezza la dimissione dell' uomo di fede 
veniva accettata. 

Io questa dimissione Y aveva proposta due volle I . . . 
Fra le persone che non saprebbero mentire e che possono 
attestarlo, vi sono i miei Consiglieri; — V'è il mio Se- 
gretario; — v'è il sig. Carlo Notari di Livorno, uomo me- 
ritevole di molta considerazione: v'è l'infelice PetracchiI 
Non basta ? Si rammenti il lettore , che Marmocchi , Mi- 
nistro dell' Interno, amico intimo del Guerrazzi, gli scrive- 
va, parla ndoaejfreeamctiic di me: — egli considererebbe come 
gran favore la sua licenza. — 

Ed era proponendo e desiderando la mia licenza, che avrei 
voluto guerreggiare il Governo, e organizzare in Livorno 
un partito repubblicano gagliardo!? ... 

Ma oramai è tempo di far vedere qual fondamento aves- 
sero nella storia le accuse dell' Apologia. 

Opponiamo, dunque, alle asserzioni gratuite dell'Apologista, 
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t documenti della storia perchè rivelino la verità tale quale 
era nel mese di Gennajo, ultimo che precedesse la partenza 
del Principe. 

Se potrò dimostrare che nel Gennajo, Guerrazzi doveva 
attestarmi e mi attestava sempre intiera fiducia e stima, 
avrò dimostrato che T Apologista è, un mentitore, e non 
sarà uè la prima, uè T ultima volta. 

£ cominciando dal notare il silenzio sotto il quale T ac- 
cusatore ha cura di passarlo, moviamo pure da un fatto^ 
ove realmente contro di me, di repubblicanismo e di peg- 
gio qualche cosa fu detta, e vediamo come quest'unico ten- 
tativo di calunnia finisse. 

L'ii di Genhajo Guerazzi mi mandava una lettera colla 
data di Livorno, nella quale gli si parlava di un certo 
Bcinphetto, che ebbe luogo in quella Città» la sera del 9, 
e in termine di una inconvenienza affettatamente esagerala 
si qualificava il Banchetto, di club repubblicano: si accu- 
sava me ... . predicatore di repubblica. 

Adesso che per le rivelazióni indiscrete dell'Apologista 
so che il Guerrazzi, volendo meglio servire ai fini della 
sua politica, faceva talvolta inserire nel Monitore delle let- 
tere che scritte da lui erano segnate da un altro, e create 
nel suo gabinetto, portavano la data di Roma — adesso 
dico, ho tutto il diritto di credere, che la lettera in di- 
scorso non fosse che V opera sua, e tanto più che la firma 
n'era ^ata strappata, o parca che ciò fosse. — E se al- 
lora io non poteva giudicarla così, io poteva peraltro, io 
doveva disprezzarla ugualmente, come l'arte vile di un ne- 
mico, che. non avendo il coraggio di sorgermi in faccia, 
mi strisciava alle spalle, pretendendo attaccarmi non 
visto. 

Ma Guerrazzi inviandomela mostrava tult* altro che di- 
sprezzarla, e ciò mi accorava moltissimo, credendo che la 
sua buona fede fosse stata in qualche modo sorpresa, e in- 
gannata. 

Oramai il mio spirito profondamente commosso dagli av- 
venimenti, narrati, intravedeva tremando il progresso della 
cabala e dei tradimenti, e il lettore vedrà nella seguente 
lettera, colla quale immediatamente risposi, qual profetica 
voce dalle viscere lacerate, mi strappasse il dolore ! 
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u Guerratzi poteva mandarini quel libello anonimo in un 
» momento di buon umore per ridere^ o per farmi ride- 
D re ... ma ora per Dio! non vi sono moménti da tì- 
» dere per nessuno. — Dunc|ue me lo manda con un altro 
» intendimento! ... e infatti egli dice simili noti&ie mi 
» pervenyono da altra parte, e da amici ^nostri! . . . 
» e aggiunge tu ci rovini / — E io aspettava dal Governo 
» un attestato di alta approvazione^ e di lode ! — Io cer- 
)» cava -con ansietà una parola di conforto in tutte le co- 
r> knroe del Monitore, io che colla salute logorata per fa- 
^ tiche inaudite^ esponeva» non dtrò più la salute» ma la 
» vita per fondere i partiti in un solo; prevenire i disor*^ 
» dini; dissipare le apprensioni deUa Città» e rendere più 
» forte, e rispettato il Governo. — 

ì> £ gli amici nostri, quelli però che non sostengono il 
» mio sguardo» se fisso loro gli occhi negli occhi . . . 
» mi accusano . . . dectomatore di repubblica 1 — E tutto 
» ciò è niente, o appena compassionevole; ma fra quelli 
» che credono così vi è il Guerrazzi I ... e ciò per quanto 
» inesplicabile» è doloroso a dirsi; a sostenersi» impos- 
» sibile. — 

» Io usciva da un lauto banchetto ?! ... e non consi- 
» steva che m poco rosbiff, e frutta che non guardai t — Io 
» declamava in mezzo alla' Piazza ? ! . . .e non parlai che 
» dalla ringhiera con un sacerdote al fianco» il quale co* 
» ronava il mio discorso benedicendo alla folla. Oh! non 
» ci voleva- altro per consumai^ la rovina della mia sa- 
» Iute» e questo è poco; né ci voleva altro per incomin- 
» ciare la rovina della mia fede, e questo è tutto. — 

» Anch'io sarò dunque costretto a morire come Bruto 
» maledicendo agli uomini» e alla virtù! ... I nostri ne- 
» mici prima di attaccarci col ferro . . . vogliono farci 
» impotenti versandoci sopra un veleno lento che ci disfà. 

» Guai» guai a tutti» quando le arti dei nostri nemici 
» operano talmente che un Guerrazzi non ha più stima 
» del Pigli. O popoli io vi predico la morte? Si morrete, 
» e presto, e vilmente morrete. 

» Addio. Se avessi in qualche espressione ecceduto, pensa 
» che ti écrito sotto la impressione delle tue parole » e 
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» ti scrivo dal Ietto. Che del resto disponi di me come 
)> meglio credi Io sono prepamto a tutto, meno che a 
D non essere più il 

» Livorno di Gennajo d$49^;^ 

» Tuo Amico Pigli, a 

Uà qual futrroffgelto^ e il resultato del banchetto in qiie» 
stione? Lo scopo del mio intervento a quel banchetto qual era? 
, Lediamo la Cronaca del iO Gennajo nel Corriere Li- 
vornese. 

4( A coloro che spargono calunnie, ed accuse su Li- 
ì) vorno; a coloro che sostengono, esservi un partito in 
» Livorno che voglia il disordine; che dipingono la. nostra 
» Città come un vasto campo di battaglia , ove tutte le 
» passioni hanno impero, a coloro noi diremo: venite, co* 
i> nosceteci, e giudicateci. 

» Ieri correva 1* anniversario del 9 Gennajo, giorno che 
D ricordava tristissimi fatti. 

x> I martiri di queir attentato si riunirono co' più caldi 
» patriotti, a fraterno banchetto nella sala della Filarmo- 
)> nica: in quello stesso luogo ove Tanno precedente si 
» erano assembrati in Consiglio quei che li avevano perse- 
» guitati. 

» La sala era ornata, e illuminata con pompa; — la 
» Banda cittadina vi accresceva la gaiézza con melodiose 
D armonie; una pura e fraterna gioja animava i con- 
» vitati. 

» Sedeva fra essi il Governatore Pigli, e i due suoi Con- 
» siglieri. ~ V interveniva pure il padre Verano cappuc- 
» cino, venerando sacerdote, che vi rappresentava, colla 
» qualità di curato di quella Parrocchia, il libero Clero 
» Livornese. 

» Molti discorsi furono pronunziati . . . tutti tendenti a 
» dimostrare il bisogno di stringersi intorno al Governo, 
» e di proclamare un vero e frateltevole accordo fra 
» tutti i cittadini Livornesi; — e quando il Governatore 
» Pigli con quella sua calda parola , che dal Quore gli è 
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I» sempre ispirata^ esclamava: Cittadini, l'unione sola jiud 
» salvare la Patria nostra , e ki nome di essa io vi esorto 
» a darmene una prova « tutti i convitati^ come tocchi 
» dalla seintilta elettrica « si gettavano gli uni nelle brac- 
» eia degli altri^ e giuravano concordi di essere pronti ed 
x> uniti per affrontare ogni pericolo interno od esterno che 
Y> minacciasse la Patria. 

» All'unanimità si decideva dall'. Assemblea^ che una de- 
» putazione di 42 Cittadini si recasse a Firenze^ oggi^ 
» per esprimere al Ministero i sentimenti del popolo^ i 
» quali sono diretti a sostenere il Governo e la Gosti«^ 
» luente. 

» Terminato il Banchetto, si arcompagiMiva il Governai 
» tore sino al proprio Palazzo fra i eoncerti) musicali, e 
)» le ripetute grida viva V unione, viva la Costituente Ita<* 
» liana, viva il Ministero Guerrazzi» Montanelli, viva il 
» Clero Livornese. Rientrato il Governatore nel Palazzo , 
» ciascuno ritornava nella propria casa, e Livorno r ledeva 
» alla consueta calma della notte. 

. » Le sera del 9 Gennajo i848 eccitò discordie cittadine; 
)i la sera del 9 Gennajo 4849 strìngeva con più saldi le- 
)> gami il vincolo dell' unione , fra i diversi membri del 
» popolo , e tra qi^^llo e il Governo. I Livornesi , segne** 
» ranno il primo fra i giorni nefasti , conserveranno grata 
» memoria del secondo, e la causa Italiana conterà nu- 
x> merosi difiensori. » 

Resulta chiaramente da quest' articolo del Corriere, che 
sedevano a quel banchetto nazionale dne partili diversi, e 
la elezione di una deputazione per portare un omaggio di 
devozione al Governo chiaramente prova, che uno di que- 
sti partiti era repubblicano, e i discorsi tendenti a dimo* 
strare il bisogno di stringersi intorno al Governo, e pro- 
demore uà vero e (VateHevole accordo, sarebbero stati 
affatto inutili, e la Deputazione eletta e inviata senza 
significalo. 

Ed ecco perchè intervenni; — intervenni perchè te 
parola delle persone di buona volontà, prevalesse col 
peso della mia, e »t resultato di quella rkinione fosse 
felice. 

Rientrato in Palazzo, dopo aver soddisfatto alte faccende 



153 RISPOSTA. DI CARLO PIGLI 

più pressanti, che non mancavano mai., iìn^i al Ministro 
deirinterno questo Dispaccio telegrafo. 

« Livorno 10 Gennajo 1849 ore i ut. 20 dopo la mez- 
)) zanolte. 

» Al MiniSiro dell' Interno. 

» Ho il piacere di annunziarle che in questa sera ha avuto 
» luogo al Circolo di S. Andrea una nnnierosa riunione 
D e bamhetto, del quale ho creduto bene far parte. — 
» Vi erano persone di tutte le opinioni. Ho proposto un ba- 
» ciò di concordia ed è stato dato ; ho proposto una de- 
» putazione che domattina si porti costà per rappresentare 
» al Governo ; come Livorno sia unita e tranquilla in 
i> un unico s(^timento^ e domattina la deputazione sarà 
» a Firenze. — Mi hanno accompagnato a casa con banda^ 
ìt torcetti e bandiere, e mi è di molta consolazione raccon- 
» tare che sotto il mio braccio veniva con me Padre Ve* 
)) rano, vecchio cappuccino^ Curato di quella contrada. 

v Ho detto dalla terrazza del Palazzo parole relative 
^ alla circostanza. — Tutti allora e sempre sì sono por- 
» t^ti maravigliosamente. Eremo con me anche i Consi- 
» gì ieri. 

» PlGU. » 

Questa è la storia di tutto ciò che concerne il kmio 
Banchetto . . , questi sono i relativi documenti. 

Che motivo^ che disegno dvea> dunque^ la lettera senza 
nome? . . . che motivo, che disegno avea^ dunque, il 
Ministro deir Interno , che la focea pervenire nelle nife 
naanì? — E notate che egli T avrebbe ricevuta il 10 di 
Genoajo, lo stesso giorno in cui faceva inserire nel Mo- 
nitore ( e certamente in segno di soddisfazione) il mio stesso 
dìspac<;io qui sopra trascritto . . . 
' Ed è con questi argomenti , è dunque per simili fatti, die 
r Apologista mi dichiara ostile al Governo , e repubblU 
cano ? ! 
•E se meno geloso della mia dignità, invece d' inalzare 
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un grido di dolore e di indignazione^ avessi volato difen- 
dermi, avrei potuto esibire un foglio che conservo tuttora, 
ove è detto la presenza del nostro amatissimo Governatore 
al Banchetto nazionale del 9 non solo fu utilissima ; ma 
necessaria, e bastò a dissipare qualunque parola, o discorso 
politico, non consentaneo all' attualità dei tempi . . . E a 
pie di questo foglio, le di cui asserzioni sono largamente 
garantite, v' è il nome del Potracchi. 

Di questo documento però , nato spontaneo , e appena 
nato rinchiuso , Y apologista non potea sospettare la esi- 
stenza per valutarlo; ma perchè non ha egli valutata la 
risposta che fece Guerrazzi alla mia stessa lettera? — 
Forse gli è uscita dalla memoria ... e non sarà male che 
la riveda. 

Questa risposta porta il marchio postale del 43G«nnajo 
d 849 , ed è precisamente così come io la copio. 

« Amico quando avviso non rimprovero, non dubito. 
)> Sicché non v' ha motivo di smania; e la tua salute non 
» ne soffra. Sta' lieto, e rinforza più che puoi, e sai — 
» con giudizio. Perchè sappi, in secreiis, congiurano con- 
» Irò NOI, e in breve bisognerà andare per le rotte. — 
» Lo stesso di' a Giannetto. — Tieni fermi cotesti insen- 
» satì. Addio in fretta. Sono le ore 3 dopo mezzanotte. — 
Attenti, dunque, attenti. 

» Guerrazzi. » 

« Lo stesso dV a Giannetto. » Giannetto è il Petracchi, 
e faccio questa osservazione perchè sempre più resultino 
i rapporti che esistevano fra Petracchi e Guerrazzi e 
quindi la importanza del primo. E a questo proposito sarà 
bene trascrivere le seguenti parole. 

a Detto giù queste righe. — Aduna.gli amici Notari ec. ec. 
» e leggi loro. — Aggiungi a voce parole efificaci; — e 
» domani con Petracchi, vedremo che questo scandalo cessi. 

» Addio. — Guerrazzi 7 del -49. » 

lo non debbo perdere questa occasione, che mi si pre- 
senta per rendere giustizia all' ottimo Notari, e pubblica- 

PIGLI. 
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fuente altestare, che (qualunque potesse essere dopo la 
espulsione del Geccarelli ti risentimento dell' animo suo) 
egli si conservò sempre l' amico nostro comune, e non ri- 
cusò mai d' interporre la valevole sua mediazione per fa- 
vorire il buon ordine e il benessere del proprio Paese. 

Che del resto non è di ciò che io debba adesso parlare ; 
ma bensì dei rapporti che esistevano^ ed esistettero. Tra 
me e il Ministro dell' Interno, sino all' otto Febbrajo. 

Seguitando quest' esame , noi seguiteremo a vedere, per 
parte mia^ la stessa condotta sempre uguale e leale; — per 
parte sua la stessa politica artificiosa, saltuaria; — la stessa 
cura di spargere, più o meno direttamente, il mio cam- 
mino di spine, e di coprirle colle proteste della stima e 
della cordialità. 

E io di quelle spine, quando ferivano più forte, mi lamen- 
tava con lui, come per versare nel seno dell' amicizia la 
mia propria amarezza, e obliarla. 

Ed è in seguito di uno di questi lamenti, che nel 6en- 
najo egli mi scriveva quanto è qui sotto. 

Il di lui foglio è senza dato, ma resulta dalla mia ri- 
sposta che doveva essere stato scritto poco dopo la Pasqua 
di Natale. 

« Il senso della tua lettera mi torna in parte osciirissi- 
y> mo. — Non so chi abbia voluto mortificarti, né per che 
» modo. — Ti prego a favellare più chiaro, e aprirmi in- 
» tiero r animo tuo. — Dove la cosa fosse come io so- 
» spetto , comprimi V impeto della tua natura , ed usa 
y> l'arte; — poi quando il frutto è maturò, crolla 1' albero, 
D e fallo cascare. — A questo intento avrai cara un' av- 
» vertenza ; ed è questa ; — sordamente si va insinuando 
y> te essere lusingatore pessimo del popolo; schiavo, non 
» correttore di lui. — Conosco d' onde partono queste voci, 
» e perchè. — T' invidiano . . . » ( Seguono qui delle desi- 
gnazioni che potrebbero dispiacere a qualcheduno, e indi- 
sporne l'animo contro Guerrazzi. — Io che non accu- 
so, ma mi difendo solarmente, sopprimo V irtliero perio- 
do ... ) « Tu savio rompi gli effetti di sì fatte mene, e 
» senza punto abbandonare il popolo, accostati alla bor- 
» ghesìa, lusingala : — parla meno ; opera di più, e soprat- 
» tutto vigila attentissimo alla sicurezza dei mercanti, ed 
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» ostenta anche più di quello che ti riesce fare ... Le 
» feste buone^ ed allegrie , e falots quanto bastino a tener 
» vispi gli spiriti del popolo ; pessime poi dove lo man* 
» tengano agitato sempre^ e perduto nella dìBsipàzione. -^ 
» Io non intendo già farti il maestro, e questa avvertenza 
» mia condonerai al desiderio che ho di vederti mettere 
» salde radici, e preservarti dalla . . . Sta' sano . . . Addio. 

)> Àffezionatissimo Guerrazzi. » 

Questa lettera, come generalmente ogn' altra sua lettera, 
ridonda di e^ressioni per un amico piacevoli; per un im- 
piegato onorevolissime. 

E la memoria dell' Apologista è così debole , che ha di« 
menticata anche questa! 

£ si noti che in questa lettera è ricoiK)sciuto> che le 
voci che avrebbero circolato contro di me, nascevano dal- 
l' altrui malignità; — ma ciò non basta, e non mi bastava 
nemmeno allora perchè se fosse stato anco vero che quelle 
voci erano nate, Guerrazzi doveva e dovrebbe confessare, 
che non avevano né spazio, né tempo per diffondersi e vi- 
vere , e quindi respìngerle senza parlarmene. — Ma per- 
ché nelle sue vedute politiche tornavagli conto tenermi 
in sospetto, e intorbidare 1' affetto che mi esternava Li- 
vorno, cercava insinuare nell'animo mio bassi dubbj, e di- 
sgusti, e personali avversioni, di cui peraltro fui sempre 
e sarò sempre incapace. 

Vedremo infatti che io gli risposi, senza avvilirmi a con- 
siderazioni meschine, portando la questione , come l' inte- 
resse della Patria e Y onor mio volevano, in un terreno 
più largo e più nobile. 

La mia risposta fu questa. 

« Io ricevo i tuoi cousigli con religione e riconoscenza , 
» ma rifletti che la mia posizione è come quella di chi 
» debba lottare contro un 4uare in burrasca in mille e 
» mille guise agitalo. — Qui si tratta più di salvare la nave 
» che di raggiungere il porto nascosto nel lido lontano di 
» un incognito mondo. — È pertanto necessario regolarsi, 
» e procedere a seconda delle emergenze innprovvise , fino 
» che non sia dolo di prevenirle. — Comunque, sii certo 
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» che io faccio di tulio per non dispiacere a nessun celo 
» di persone, e ho fiducia di essere generalmenle amato. — 
» E perchè infatti non lo sarei ? — Livorno non è agitala 
» che per me ! — Per me, che mi trovo esposto a tulle 
» le pretensioni ; — per me che penetro collo sguardo ove 
» altri non vede ! ... Ma intanto in faccia al popolo univer- 
» sale qui regna ordine e quiete. — Qui rispettate le pro- 
» prietà ; — floridissimo il commercio. 

» E perchè dunque fra le diverse classi di cittadini, ve 
» ne dovrebbe essere alcuna che si lamentasse di me? — 
» Io non uso parzialità ; ricevo chi si presenta ; — non 
» cerco nessuno; e se fosse vero che stessi più col popo- 
» lo, ciò non sarebbe che per sorvegliarlo e dirigerlo, che 
» vuol dire, per pagare con ogni maniera di pene e di 
» sacrifizi miei, la quiete di chi non lo cura. — E non 
» temere che la mia parola ( d' altronde adoperata con 
» molta parsimonia) si usi, e impallidisca. — Fin qui ha 
» servito a meraviglia, come quella di Nettuno a dissipare 
» le tempeste. — Ma vi è una cosa che si è usata dav- 
» vero, e questa è la borsa. Amico, tu potrai immaginarti 
» tutte le difficoltà della mia posizione, ma non già i miei 
» dispendii. — Appena arrivato bisognò segnare il primo 
» passo con una traccia * d' oro. Quaranta giorni dopo è 
» venula la Pasqua, e ho dovuto festeggiarla a suon di 
» monete. — Interroga chiunque fra quelli che mi stanno 
» intorno, e saprai: se si parla di libertà, che sono uno 
» schiavo ; se si parla di finanze, che sono un miserabile. 
» — Ed ecco perchè aneli* io al pari di ogni buon cilladi- 
» no, ho meritalo che si dica male di me. — Sii certo 
» bensì , che la voce soflbcata di qualche . . . muore di- 
» sprezzata e senza eco; — ma v'è un'altra voce che 
» merita tutta la nostra attienzione. — Amico, questa voce 
» non osa ancora uscire liberamente dal segreto di . . . 
» ma . . . — » 

E qui io gli parlava, come^gli aveva tante altre volle 
parlalo di persone energiche, intraprendenti le quali dopo 
essersi trovate alla testa degli avvenimenti che avevano 
portato al Governo il Ministero democratico; — dopo avere 
protetta con ogni maniera di sacrifizi la causa della Pa- 
tria, e il benessere di Livorno, si vedevano luti' a uh 
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tratto respinte , neglette , o troppo poco curate , orni' eb- 
bero inopinaiatìienie offeso, io diceva ^ l'amor proprio e 
r interesse^ e gli raccomandava di occuparsi seriamente di 
loro. — Queste persone , quantunque di ottimo animo ^ o 
appunto perchè avevano un animo suscettibile e generoso^ 
soffrivano acerbamente di così ingrato abbandono^ e avrebbe 
potuto bastare il grido del loro dolore per turbare Livorno. 

La condotta di Guerrazzi a loro riguardo ^ mentre era 
tutt' affatto impolitica, poteva parere degna soltanto di un 
uomo che non avesse avuto né memoria, né cuore. 

Io chiudeva la mia lettera dicendo: Se io potessi darti 
un consiglio, sarebbe di allontanare subito da Livorno 
quattro cinque delle persone a te note: impiegandole 
come tu crederai, in luoghi diversi. 
Ama 

Il tuo Pigli. 

Era dunque così che io studiava a radunare un par^ 
tito gagliardo per guerreggiare il Governo?!!! . . . 

Per quanto io potessi talvolta esalare in nobili e fugaci 
lanienti, resulta dalla mia lettera , che i triboli che mi si 
gettavano tra i piedi non mi ferivano profondamente abba- 
stanza^ e che non mi curava punto affatto di crollar Val' 
bero , e far cadere il fruito di personali inimicizie , pre- 
mendomi soprattutto il bene di Livorno e della Patria. 

Questa lettera neir ordine delle date, doveva essere ri- 
portata prima della risposta al famoso Libello; — ma 
nell'ordine dei fatti il suo posto è qui, essendo che il -15 
di Gennajo ricevessi una ministeriale, che nel tempo che 
poteva parere una spina, di genere intieramente nuovo e 
inaspettato . . . dava alla mia confessione anùchevoie , di 
borsa usata e miserabile, una curiosa risposta! . . . 

Corriere Livornese, i6 Gennajo 4849. 

(( Cronaca locale. 

» Una economia sullo stipendio del nostro Governatore 
» Carlo Pigli. 



158 RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

» Se non siamo male informati, il Ministro della Guerra 
» ha tolto le tre razioni di foraggio al Governatore^ ed ha 
» fatto, cosi un risparmio pel tesoro di lire quattro a) 
» giorno. 

» Garzoni- Venturi, Spannocchi, Corsini, ricchi signori, 
» tutti ebbero la indennità dei foraggi. ^— Il Professor Pi- 
» gli ^ che ha per tutta fortuna , la sua mente e il suo 
» cuore^ ne deve essere privato. 

» Si opporrà forse il grosso stipendio del Governatore j 
» — ma coloro che giudicano da lontano si degnino di 
» vedere da vicino con quanti poveri il grosso stipendio 
» è diviso. 

» Chi ha bisogno si dirige dal Pigli, e non vi si 
» dirige indarno : i poveri sono tutti i di lui figliuoli. — 
» E pure l'economia ha colpito il padre dei poveri! . . . 

» Il Governatóre se vorrà cavalli sé li mantenga, o 
» vada a piedi alle riviste, alle ispezioni territoriali. — » 

E, infatti, le rarissime volte che io usciva, andava a 
piedi, o in fiacre di piazza, il primo che capitava — e a 
un solo cavallo. 

Io aveva confessato a Guerrazzi, la strettezza momen- 
tanea delle mìe finanze ... ed era precisamente in quel 
momento che il Governo interveniva a operarvi egli pure 
il suo vuoto, e non con altro intendimento, ora credo, 
come ben si rileva dai considerandi che precedono il rela- 
tivo decreto, che quello di dolcemente con quel vuoto as- 
sorbire il grado di, Generale onorario del quale era stato 
dal Gran-Duca insignito. 

Quando mi pervenne la partecipazione dell' ordinanza 
ministeriale, io Governatore di Livorno, aveva di già in 
tutte le solenni occasioni, vestita la uniforttie . . . di sem- 
plice capitano della Guardia Nazionale della Università di 
Pisa, e sentendomi un pò* più Professore che Generale, 
accolsi quella destituzione, che mi lasciava, come mi tro- 
vava, senza rammarico e senza lamento. 

A quell'ora io aveva già ricusato il grado di Colonnello 
della guardia nazionale di Livorno, ciò che prova che la 
vanità non aveva in me un grand' impero ; — ma questo 
fallo io lo cito perchè provi qualche cosa dì più impor- 
tante, e perchè V Apologista mi dica, se chi voleva osteg- 
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giare il Governo e farsi un partito gagliardo, avesse, 
dunque^ dovuto reminziare una dignità, che di tanto peso, 
la sua stessa- influenza sulla forza popolare livornese, 
avrebbe accresciuto! . . . 

£ la ordinanza e la mia facile sottomissione io le cito, 
perchè il lettore possa meglio apprezzare le disposizioni 
ostili ove fossero . . . 

E cito finalmente , e trascrivo il periodo che precedeva 
ì considerandi della ordinanza in discorso, perchè il let- 
tore veda sempre meglio come il Goveniò (sia nelle rela- 
zioni privale e amichevoli; — sia nelle relazioni officiali e 
pubbliche) si trovava naturalmente nel caso di dovere ado- 
perar meco un linguaggio che facesse ampia fede di quella 
considerazione e di quella stima, che non avevo demeritate. 

« Le condizioni della Toscana vogliono riforme d'ogni 
» maniera , che per la maggior parte attraggono disfavore ; 
» ma neir attuale, in quella cioè che serve di argomento 
» alla presente ordinanza^ si è sicuri che verrà accettata 
» con animo contento, onde ciò che verremo considerando, 
» sarà non detto per la persona, ma a riguardo di chi 
» possa a lei succedere nel posto onde è meritamente 
» onorata. » 

Adesso che posso volgermi alVonda perigliosa e guatare, 
non già dal porto, ma dalla tavola smarrita del naufra- 
gio .. . quanto più abbasso lo sguardo nel passato, tanto 
più mi confermo nell' opinione emessa circa la politica tri- 
sta e infelice del Guerrazzi. 

Il 17 Gennajo egli mi scriveva, perchè proponessi a un 
di lui amico intimo, di accettare un impiego in terra stra- 
niera, dicendomi: — non so che cosa abbia fatto; — ma 
è certo che anche qui gli gridano la croce addosso . . . 
Trattenendosi anche qualche giorno, sarebbe segno di una 
grande dimostrazione contro di lui. 

Dunque un buon cittadino doveva allontanarsi dalla Pa- 
tria , benché non si sapesse che cosa avesse fatto ! ... Ed 
era V amico intimo, era il Ministro, che diceva così » che 
voleva così ! . . .. nia ciò che nella bocca di questo Mini- 
stro dev'esser già più particolarmente notato, è la previ* 
sione di una grande dimostrazione ! ... * 
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Però, di questa sorta di previsioni T Apologista non 
parla ! — e non importa ; egli avrà sempre ragione di so- 
stenere che Guerrazzi, ebbe cura di fare uscire dagli im- 
pieghi o dalla Toscana, tulle le persone più volonterose, 
che allora si chiamavano liberali, e oggi si chiamano de- 
magoghi . . . amici non amici che fossero ! . . . ma non 
potrà però sostenere che questa di lui cura sia stafa sem- 
pre la slessa, e presumer quindi, il diritto di dipingermi 
come colui, che disprezzando i consigli e le istruzioni del 
Ministro, si allontanava dalla classe conservatrice della 
società, per accostarsi al popolo e ai democratici. 

Per to^S'ic^'c all'Apologista questo diritto, fra i docu- 
menti che ho nelle mani, preferisco una lettera della quale 
Sopprimerò diligentemente tutto ciò che potrebbe avere 
per effetto, che la persona alla quale allude vi si ricono- 
scesse; e il lettore non me ne vorrà male certamente, se 
glie la presento con alcune lacune e sostituzioni. 

« Sento dire che si vorrebbe (proporre) . . . N. N. 
» Questo sarebbe atto impolitico, contradittorio, antilogico 
» per la parte dei Livornesi. — Il Ministero non potrebbe 
» permettere che . . . pervenisse a ^juel dato posto un uomo 
» che ...» (E qui giudico ben fatto di non sostituire 
alcuna frase, benché il senso del frammento che sopprimo 
sia largamente favorevole allo scopo della mia citazione.) 
» Il Ministero Democratico deve appoggiarsi sui democra- 
» tici, e M. N. non è tale. Con lui tornerebbe a galla 
» il partito che abbiamo rovesciato. — Sia dunque tua 
» cura particolare di opporli con tutte le forze. — Intanto 
» provvedi a . , . 

» Guerrazzi. » 

Questa lettera confidenziale, senza l'Apologia non meri- 
terebbe alcuna particolare attenzione, essendo finalmente 
vero che il Ministero del 27 Ottobre, intitolandosi JIKwi- 
stero Democratico, è realmente sul partito democratico 
che avrebbe dovuto appoggiarsi; — ma dopo quella dife- 
sa; — dopo le accuse che quella difesa ha gettato su di 
me; — dopo la necessità nella quale mi sono trovato di 
dimostrare la volubilità, la incoerenza della politica di 
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Guerrazzi^ questa lettera acquista tanta importanza , che 
io non poteva dispensarmi dai pubblFcarla. 

Ora poi ne prodnrr&^un' altra, e sarà la mia. 

Questa lettera (clie deve trovarsi negli Archivi del Mi- 
nistero deir Interno, e della quale conservo una copia fatta 
dalla mano del mio Segretario) essendo del 3 Febbrajo, è 
come l'ultima pagina delle relazioni o/^ctali del mio Got^emo 
col Governo Centrale, ed è questa pertanto, che comple- 
terà la confutazione delle menzogne dell' Apologia sino al- 
l' epoca dell' avvenimento del Triumvirato. 

Che il lettore si rammenti gli addebiti vili di che l' Apo- 
logista mi è stato generoso . . . che legga con attenzione . . . 
con riflessione, e non avrò bisogno di far commenti. 

Dopo un documento di questa sorta, tutto ciò che io po- 
tessi aggiungere e indurre, sarebbe inutile affatto alla in- 
tenzione di illuminare ed esaltare la dignità, la lealtà e la 
previdenza della condotta del mio Governo in Livorno sotto 
il regno costituzionale di Leopoldo Secondo. 

(( Signor ministro. 

)> Ella avrà conosciuto per le relazioni inviate da questo 
» Governo, come i fatti ultimamente accaduti a Livorno, 
» per quanto lacrimevoli, non abbiano che poca imporlan- 
» za , perocché passeggìeri , e senza le conseguenze che se 
x> ne potevano temere. 

» Considerati però sotto un altro aspetto, relativamen- 
» te cioè alle cause che li producevano, e li lasciavano qua- 
» siche liberi erompere e sfogare , meritano certamente la 
» più seria considerazione. 

» Questi fatti ci fanno naturalmente pensare, e alla in- 
» dole degli autori loro , e alla ragione onde poterono cor- 
» rere, e consumarisi. 

» Pensando a ciò T animo facilmente si convince di una 
» verità più' volte accennata , dico della esistenza in Li- 
y> vomo di persone la cui presenza è sempre danno o ti- 
» more per noi, e della massima insufficienza di mezzi, 
» onde prevenire, e comprimere. 

» Signor Ministro io me le raccomando, nuovamente, 

Pir.Li. H 



162 RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

» perchè ella voglia provvedere a tanto uiale, e confortarci 
» di sorveglianza e di forza. 

» La Polizìa ha bisogno di agenti fidutiarj; — la Muni- 
» cipale ha tisogno di esser distrutta> o rifusa ; — la Na- 
» zionale Iia bisogno di organizzazione, quasi direi ha bi- 
» so^no di essere. — E a questo proposito debbo riferirle, 
» che due. sere sono una parte dello Stato Maggiore della Na- 
» zionale ha protestato, presso questo Governo di dimettersi, 
» dove il Governo Superiore noiT intervenga energicamente, 
» e le imprima una, qualche forma di vita , sia pure prov- 
» visoria^ come quella che dovrà subire la legge che è per 
» essere emanata dalle Camere. 

» Che del resto, sig. Ministro, tolte di mezzo alcune 
» persone, e organizzata la forza necessaria. Io spirito del- 
» l'intiero paese ci guarentisce di un ordine civile, quale 
» può meglio onorare Toscana, e il suo Ministero. 

» Non le nascondo , però, che 1* elemento repubblicano 
» acquista terreno. — La voce che da quasi tutta la Italia 
» per mezzo di libri e di periodici sorge e si diffonde in 
)) favore della repubblica, non poteva non trovare eco in 
» Livorno. Cosicché a parer mio è da ritenersi che la re- 
» pubblica non sia solamente vagheggiata da chi voglia 
» farsene un pretesto a mala opra; ma pur anche da chi 
)} abbia buona fede , e buon cuore. — S ciò dico perchè 
» trovo nel. dover mio la prescrizione di tutte rilevarle , 
» e materiali, e morali, le condizioni di questo paese. — 
» Una protUo^ convocazione dei deimtati alla Costiluente, 
» coir istUuire il (Uriito dei popoli^ disarmerà le passioni. 

» Accetti sig. Ministro, con benigno animo queste cor- 
» diali manifestazioni, e le sincere parole che io detto dalla 
» sedia duella mia convalescenza, nell' intendimento d' impe- 
» trare dal di lei genio, lumi e soccorso. Sono ec. ec. 

» Livorno, 23 Febbrojo 4849. 

» Devotissinio 
» C. Pigli. » 

Io credeva di aver finito collo citaziimi dell' Apologista 
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relative ni primo periodo del mio Governo: ma mi sono 
ingannato. 

Coslrello a lavorare , e tenere i miei fogli ammassati e 
confusi sopra una piccola tayola ( ove poso in parte le brac*- 
eia , ma non i gomiti ) non farà specie al lettore se mi sia 
lasciato sfuggire un fatto, nella bocca dell'Apologista im- 
portante; e che avvenuto il 19 Novembre non è riportato 
che a pagine 742 dell' Apologia- 
Si aggiunga poi al disordine dei fogli sul tavolino, non 
dirò il disordine dello spirito , no ; ma le Inevitabili distra- 
zioni che vi operano via via, la memoria , la vista, il sen- 
timento di dolorosissime cose ! 

Bisogna essere neir esilio, come me, per saperlo, colla 
istoria della mìa vita passata, co' supplizi della mia vita 
presente! 

Ahi se non avessi la fede che ho! . . . 

Se non credessi nella umanità! . . . 

Se non credessi in Dio! ... 

Morirei disperato. 

Ma gli uomini che vivono lieti camminando sul capo agli 
infelici, a che cosa dunque credono essi?! 

Alla loro fortuna. 

Alla loro fortuna, che vola spensierata e cieca fra la 
falce del tempo e della morte! 

Alla loro fortuna, i cui monumenti sono le ruine, e i 
sepolcri: — il disprezzo, e l'oblio! 

Rimontiamo, dunque, la carriera dei tempi già scorsi fino 
al 49 Novembre. 

D'altronde io non scrivo un libro d'arte. 

Quando dico al lettore, che è il mio giudice, io credeva 
di non avere altre osservazioni da fare, md oro mi ram- 
mento un fatto, che per la inaudita insolenza colla quale 
ne ha parlalo l'accusa, merita che io me ne occupi alquan- 
to, egli come farebbe un giudice appunto, deve avere la pa- 
zienza di tornare indietro con me, ed ascoltarmi. 

E torniamo indietro. 

Il Ministro dell'Interno manda a Livorno Bernardo Ba- 
setti capitano della guardia municipale. 

Accaddero a questo proposito degli avvenimenti che l'Apo- 
logista racconta come appresso. 
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« Nel 49 Noìfembre 4848 Io mando capitano provvisorio 
della Guardia Municipale a Livorno; non accettato costà. 
Pij^li^ compiacendo alle intemperanze popolari lo respinge 
a Firenze. 

» Per la offesa delFamico» turbato, senza porre tempo 
fra mezzo, domando informazioni dei fatto. 

» Il Governatore risponde nel n>odo seguente. 

» Al Ministro dell' Interno. 

» Fino da jcrisera si conosceva pubblicamente il desiderio 
dì molti di avere qui il capitano Rol3erli. Nella dimostrazione 
fatta Jeri a favore dei Depotati, benché poco numerosa, un 
Cartello diceva : — Viva il Roberti Capitano della Municipale 
di Livorno. — E già si sapeva che egli era partito per 
Firenze. 

» Gli ufficiali chiamati da me, furono jeriscra presentati 
a Basetti con gradimento reciproco. 

y> Fu fissato che stamani all'appello del mezzogiorno si 
sarebbe presentato alla compagnia. 

» Stamani i rapporti verbali dei tre ufficiali fatti a me, 
assicurano che il capitano Basetti presentandosi avrebbe 
avtito una dimostrazione contraria; — che la presenza del 
Governatore l'avrebbe potuta mitigare forse, ma non im- 
pedire; — che quanto allo scioglimento era pericoloso, per 
essere. quasi lutti concordi, in ispecie i graduali: — doversi 
riflettere che sono tutti armati, e hanno molti aderenti a 
favore di Roberti nel popolo. 

» In questo stato di cose ho creduto savio consiglio, senza 
farne sentore alla compagnia,far partire il Basetti che riferisse 
a viva voce; il quale ha di buon grazio aderito alla^proposta. 

» Prego a riflettere come sia pericoloso impegnarsi a 
cosa che non siamo certi di poter sostenere. 

» Pigli. 

» Voi lo vedete, dice l'Apologista, Rasetti cede il cam- 
po; — Pigili con partiti che gli sembravano cauti, ed era- 
no vili, insinua a lasciarlo offeso. — Geloso dell' onore 
del Basetti più di quello che egli se ne mostrasse, odasi 
un po', come lo sostenessi io . . . 

» Al Governatore di Livorno. 
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D Guerrazzi e Montanelli mandano al Governatore che 
ordini la rivista della Municipale/ e dica, in nostro nome, 
che il Basetti ha da essere il capitano, perchè nostro amico, 
e uomo di nostra fiducia . . . Che Roberti deve stare qua; 
che noi non soffriamo soverchierie^ e ci dimettiamo piutto- 
sto, lasciando alla Municipale V odio della sua resistenza. — 
Che se credono di trascinarci per il collo s'ingannano perdio! 

» 11 Governatore eseguisca gli ordini, e avverta che così 
procedendo le cose, ritenere il Governo è una vergogna, un 
insulto. 

» Intanto, se la Municipale continua nel sistema di ri- 
bellione, s\ sciolga, e si sospendano le paghe. — Ck)sì vo- 
gliamo; queste sono vergogne, e bisogna che cessino. Gli 
ufficiali, e tutti quelli che sì mantengono fedeli alla li- 
bertà, vengano a Firenze. La caserma si chiuda. Risposta 
subito. — Guerrazzi. 

» Mi sembra che da me. non si potesse dare a BaselU 
pròva più alta di amicizia oltre quella di mettere a repen- 
taglio per lui perfino la mia carica, e questo perchè lo 
stimo amico mio, e persona di fiducia. Quindici minuti 
dopo, pongo da capo in moto il telegrafo, indican(io la via 
da seguirsi per ottenere il fine desiderato. ; ^.: 

» Al Governatore Pigli. 

» Chiamate, Fabbri, Lauri, Notari, Betti e Frediani, e 
altri, e dite loro che il Ministero è disposto a sciogliere la 
Municipale stessa. Però usino tutti la loro influenza a farla 
vergognare della cnormezza commessa. — /Dqiwuì vengo 
col Basetti. — Arte, prontezza, e vigore. I livornesi si la- 
sciano guidare ma non da mani deboli. La Cecilia torna 
contento. S. A. ha approvato. Risposta subito. — Guerrazzi. 

» Pigli obbedisce, e annunzia* 

» Al Ministero dell' Interno. 

» Sentite le persone indicate nel dispaccio ministeriahì 
ci siamo presentati alla Guardia IVIunicjpale, riunita in con- 
siderevole numero. Fabbri, La Cecilia, i Consiglieri, e io. 
Ho incominciato a parlare parole di fiducia per scendere 
ad annunziare la nomina del capitano provvisorio Basetti, 
il quale domani prenderà il comando della Municipale. Le 
contestazioni e opposizioni, per quanto presentate con rispet- 
to, sono state molte. — È slato dello che promosso il capi- 
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tono Roberti si deve procedere per la stessa vìa di ragioni 
a pronuiovere gli ufficiali nella compagnia. — Ha delio al- 
quante parole il Gonfaloniere: molte più, e più efficaci La 
Cecilia spontaneamente intervenuto. Io finalmente ho conclu- 
so che la nomina del Basetti non distrugge i titoli, e i diritti 
di alcuno, e che il Governo nella sua imparzialità e giustizia, 
saprà tutti proteggere e remunerare secondo il merito. 

» Siamo partiti in mezzo agli applausi. Basetti venga e 
sarà ben ricevuto. Il resto al tempo, e alla saggezza del 
Governo. — Pigli. 

» Ed io prometto il giorno successivo recarmi in Li- 
vorno conducendo meco Bernardo Basetti, fino alle lacri- 
me commosso del come voglia, e sappia proleggerlo. 

» Al Governatore di Livorno. 

» Si lodi la Municipale. Quante voHe si mostrerà obbe- 
diente agli ordini del suo creatore, avrà diritto alla sua par- 
ticolare considerazione. Roberti non è promosso. Basetti non 
è capitano definitivo,- ma provvisorio. Tutta la Guardia dovrà 
essere definitivamente approvala dal Consiglio. — Ho passato 
una cattiva giornata. Domani io sarò in Livorno con Basetti. 
A ore 40 passerò la rivista in caserma della Municipale. 

» Viva la Municipale fedele alla libertà, nemica della li- 
cenza. — Guerrazzi. 

» Trionfante entrò Basetti nei quartieri donde ebbe po- 
c* anzi a partirsi con fronte dimessa e, finché stette a Li- 
vorno, r onorarono ed amarono : ed anche si dica a lode 
di lui, seppe farsi rispellare ed amare. » 

Questa indegna relazione dell'Apologista, muove appa- 
rentemente da due intenzioni ; una air indirizzo di Ber- 
nardo Basetti che egli, non so perchè, vuole accarezzare 
e allenare; una all'indirizzo del Governatore, per circon- 
darlo di basse insinuazioni, e ognun sa perchè! 

E ormai più noti maraviglio , che egli abbia il cuore 
di parlar così di un antico amico; — di un collega nelle 
dignità; di un collega nella sventura, fra le dignità della 
terra, la più difficile e la più rispettabile! — ma mi sor- 
prende r audacia colla quale esagera, altera e cangia in- 
tieramente il senso e la portala dei fatti e dei docu- 
menti che sottopone al lettore, come se il lettore dovesse 



all'apologia di F.-D. GUERRAZZI. 1^7 

leggere cogli occhi proprj, e ragionare e concludere colla 
buona fede dell' Apologista ! 

Ma poiché ha voluto cosi, sia cosi. 

Esaminiamo. 

Diciamo prima dì tutto due parole sul capitano Roberti. 

Roberti era livornese. Roberti aveva avuto gran parte 
negli affari del settembre, e in quelli che precederono. — 
Roberti amava Livorno,- la libertà, èra giovane, robusto, 
intraprendente, e aveva nel popolo un notevole partito. 

Guerfa?;zi per tutte queste ragioni volle premiarlo pro- 
movendolo a capitano della Guardia Municipale, che era 
nata con lui, e collo stesso battesimo. 

Il d8 novembre Guerrazzi lo chiama a Firenze. 

Si sparge immediatamente la voce che egli non tornerà 
più, che sarà sostituiti) da persona non livornese, e igno- 
ta. Il suo partito si lamenta, e si agita. — Accade una 
dimostrazione^ e fra i cartelli di quella dimostrazione ve 
ne è uno che dice: /T Roberti Capitano della Guardia 
Municipale di Livorno. 

Il 19 arriva in Livorno il nuovo Capitano Bernardo 
Rasetti. Io lo presento ai Tenenti della Municipale, ed 
è stabilito che il giorno dopo, all' ora delf appello, sarà pre- 
sentato alla Compagnia per prendere il comando. 

Il giorno dopo u^ ore 9 antimeridiane, i Tenenti della Mu- 
nicipale mi fanno il seguente rapporto. 

« Ieri sera abbiamo annunziato alla Compagnia l'arrivo 
del capitano Rasetti, e che oggi sarebbe venuto a pren- 
derne il comando all' ora dell' appello. — A quest' annun- 
zio è stato risposto con un grido * universale di disappro- 
vazione. — Noi non le possiamo raccontare tutto ciò che 
è. stato detto : ma 1' esporremo quali sono di questa oppo- 
sizione i principali motivi. — La Compagnia dice: se ii 
Capitano Roberti non è promosso, noi sappiamo che egli 
ama di restare in Livorno, e noi amiamo di conservarlo 
con noi alla nostra testa. — Non v' è nessuna ragione per 
ioglicrlo alla sua patria, e noi per sottoporci a una per- 
sona che non conosciamo. — Se poi il capitano Roberti è 
pronu)sso, allora ( dice la Compagnia ) ragion vuole, e giu- 
stizia, che il ^rado che lascia vacante fra noi sia rimpiaz- 
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zalo per una successiva e regolare promozione nei no- 
stri slessi ranghi. » 
'' E voi che avete risposto? " 

" Che bisognava sottomettersi agli ordini del Governo. " 
'' E credete voi che la Compagnia vi si sottpmetterà ? " 
'' No, signor Governatore, noi non lo crediamo. " 
I giovani tenenti, Betti, Lauri, Frediani, che mi face- 
vano questo rapporto (concordando unanimi nella stessa 
opinione] erano tali da ispirarmi una intiera fiducia, fiducia 
nella quale largamente mi confermarono in seguito colla 
loro condotta meritevole sotto ogni riguardo di approva- 
zione e di encomio. 

Essi mi assicurarono che dove Bernardo Basetti si fosse 
presentato alla Compagnia, avrebbe ricevuto una dimostra- 
zione che l'avrebbe costretto a ritirarsi. 

Si rammenti il lettore che il 3 di Ftibbrajo io doveva 
scrivere a Guerrazzi : la Municipale ha bisogno di essere 
distrtUta o rifusa; e sappia, che il 4 Marzo 4849 il Mi- 
nistro Marmocchi dovrà scrivere allo stesso Guerrazzi un 
dispaccio nel quale dirà : sono due grandissime piaghe, la 
Guardia Nazionale disorganizzatissima e la Municipale 
indisciplinata e ladra, spavento dei galantuomini e del 
commercio: dolore grandissimo dei buoni patriotti (parere 
peraltro esagerato, e al quale non posso aderire senza molte 
eccezioni); si rammenti finalmente i tempi che allora cor- 
rernno , specialmente a Livorno, e si convincerà subito 
della immensa gravità del rapporto in questione. 

Io immediatamente esclamai: se la Guardia Municipale 
non si sottoporrà agli ordini del Governo sarà sciolta e li- 
cenziata. 

I giovani tenenti mi risposero che si sentivano in co- 
scienza obbligati di avvertirmi che, in questo caso non bi- 
sognava credere che i Municipali si sarebbero separati dàlie 
loro armi, e che si poteva essere certi di una manifesta- 
zione armata, della quale per l' appoggio che avrebbe potuto 
trovare in certe classi del popolo, era difiicile prevedere le 
conseguenze. 

Credo peraltro, aggiunsi allora, che se verrò in ca- 
serma a presentare io stesso il nuovo Capitano, la com- 



p«gnja no9 lo ric^erà con «ea dimostrazioQe di riluto e 
e d'insulto. " 

Mi dissero che pens(nra»o che la nùa presenza avrd)be 
prevenuta un& dinmtraisieHe scandalo^gj e pronaossa invece 
una protesta rispettojsa«ina ferma nell' intendimento di con- 
vincere il Governo della necessità di soddisfare al voto delia 
Municipale. 

Io non era in Livorno che da nove ^orni. — Non po- 
tendo presumere dopo^fuanto accader a ^ che avrei col solo 
mostrarmi superata uaa resistenza che era una ribellione 
agli or4ii)i del suo creatore Guerrazzi ^ io non doveva im<- 
pegnare l'autorità del Governo in una prova che poteva 
più che probabilmente fruttarle un oltraggio. 

In ogni caso 9 il mio dovere voleva che io riferissi al 
Ministro; che gli esponessi la mia opinione, e attendessi 
gli ordini suoi. 

£ cosi feci col dispaccio riportato nella relazione del- 
l' Apologista , relazione che il lettore dovrà tenere sottoc- 
chio per cercarvi via via la sanzione storica a quanto ho 
detto^ e a quanto sarò per 4ir>e. 

E quale era la mia opinione? 

Quella naturahnente che nu suggeriva di salvare V onore 
del Governo e del Basetti, e quindi non potendo superare 
la resisliewa della Municipale bisognava diligentemente im- 
pedire tutto ciò che avesse potuto imprimere in quella re- 
sistenza il carattere di una ostilità contro il Governo, — 
bisognava diligentemente evitare tutto ciò che avesse potuto 
dare al Governo un carettere di debolezza in faccia a quella 
resistenza. 

in questo cwcetto, volli che la Municipale sapesse che 
il rapporto su i di lei lamenti non mi aveva latto alcuna 
impressione, ritenejMloli come uno sfogo naturale e incon- 
siderato di certi suoi sentinaenti più o meno onesti, ma 
malintesi; che circa i di lei sentimenti di subordinazione 
nella gerarchia miMtare i più forti e i più preziosi, io non 
aveva il mtenomo dubbio, e credeva, per certo, che quando 
la Compagnia si sarebbe trovata alla presenza del nuovo 
capitano^ lo avrebbe ricevuto in quella maniera che meglio 



PIGLI. 



52 



d70 RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

onorasse il Governo e se stessa. — Che per me ciò che 
era detto, era detto, e non se ne parlasse più. 

Intanto dovendo Bernardo Basetti assentarsi per disim- 
pegnare una particolare missione, supplirebbe nel tempo 
della di lui assenza, il primo tenente. 

E a Bernardo Basetti, io diceva: 

"^ Amico mio io non debbo esporti a ricevere un oltrag- 
gio. — Tu hai potuto sentire , e informarti da te. — Va', vo- 
la a Firenze , esponi minutamente quanto accade all' amico 
comune, e fra tutti due provvedete. " 

*" Io per me ho fatto quanto poteva , e la minaccia 
della Municipale, non è fin qui che un ignoto mormorio di 
caserma. " 

"" Va', fa' che io sappia subito che cosa avete deciso. " 

Bernardo Basetti convenne pienamente nel mio consiglio, 
e partì. 

Egli era amico mio da moltissimo tempo; — io lo aveva 
ricevuto baciandolo in volto, cosicché ... ma e che cosa 
importa al lettore dei nostri baci e delle nostre amicizie ! ! 

Non si eran forse baciati quelli che oggi si lacerano?! 

Non eran forse con noi sotto la stessa bandiera quelli 
che oggi c'insultano e ci perseguitano?! . • . 

Noi non possiamo esser creduti e giudicati che colla 
storia dei fatti e i documenti alla mano. 

Appellare oggi a ciò che la Natura e la Umanità hanno 
di più sacro, parrebbe futile e nullo, se non paresse ri- 
dicolo. 

E dunque dovremo credere, crederemo dunque, mio 
Dio, che la Natura e la Umanità abbiano abdicato per sem- 
pre ai loro diritti? . . . 

Ma . . . torniamo alla relazione dell' Apologista, e giudi- 
chi il lettore se egli doveva tacciare di vile la mia condotta, 
- e asserire che per compiacere alle intemperanze popolari 
aveva respinto il Basetti a Firenze, consigliando a lasciarlo 
offeso I!! 

E qual era il partito che avrei dovuto abbracciare, se 
non avessi abbracciato quello che nella mia coscienza era 
savissimo?! — Eccolo. 

Io avrei dovuto dire al Basetti : la Guardia Municipale 
ha mostrato di noti gradire la vostra promozione; ma' 
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gli ordini del Governo debbono essere eseguiti. Voi siete 
il dilei Capitano. Andate dunque in Caserma: ordinate 
ai vostri uomini di mettersi sotto le armi , e prendetene 
U comando. Se qualcheduno si lamenta, o recalcitra, fate 
il vostro dovere, e punitelo. — In ogni caso inforniate 
questo Governo. 

Se invece di chiedere nuove istruzioni (trascurando il 
rapporto dei tenenti e la voce dei miei timori) avessi 
fatto così, avrei, dunque, meglio servito all' onore del Go- 
verno e di Bernardo Basetti ?! 

Io sentiva di avere bene operato ; T animo mio respirava 
quieto e tranquillo, quando mi pervenne il dispaccio ful- 
minante che Guerrazzi e Montanelli mi mandavano. 

Questo dispaccio mi sorprese grandemente; e avendo 
l'Apologista taciuta la risposta che debbo aver fatta subito, 
il lettore dovrà credere che la mia sorpresa io non debbo 
averla taciuta. 

È vero bensì che ad onta di tutta questa sorpresa io non 
ritenni, allora, quel dispaccio, né dovea ritenerlo, come 
un atto officiale, ma bensì come un atto privato amiche- 
vole che vuole essere inteso con discretezza; — come 
insoijdma una di quelle sfuriate improvvise che accadono 
in famiglia, e tanto meno misurate e contenute, quanto 
il reciproco affetto è maggiore. 

L' Apologista però non è di questo parere , e ce lo dà 
come un atto officiale e serio. 

Infatti (parlando di Bernardo Basetti) lo fa precedere da 
queste parole dello stesso stile; vedasi un po' come lo 
sostenessi io! . . . 

Ebbene, se egli era un atto officiale, e che cosa aveva 
da vedere in un affare d'amministrazione interna il Mi- 
nistro degli Affari Esteri? ! — Se era un atto officiale , 
avrei, dunque, dovuto dire davvero fra le altre cose : 
— Guerrazzi e Montanelli m'incaricano annunziarvi in 
nome loro, che Bernardo Basetti deve essere il vostro ca- 
pitano, perchè è. loro amico; — che essi non soffrono 
soverchierie, e che se credete trascinarli pel collo v'in- 
gannate perdio!!! — 
Avrei, dunque, dovute considerare come serie queste 
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parole « il Gkyyermtope ese^s^ gli ordtm> e avverta che 
cosi procedeiwfo le cose, ritenere il governo è una ver- 
gogna , un insulto ? r » 

E quafi erano finalmente gli ordini che avrebbe d(»vuto 
eseguire il Governatore, gir ordini antecedenti, o gli ordini 
del dispaccio?! 

Se gli antecedaati, bisognava inviarmi immediatamente il 
Ba^etti colla ingiunzione di farlo subito presentare alla 
Guardia Municipale. 

Se gli ordini del dispaccio, e perchè questo tuono adi- 
rato^ indecente, prima di sapere se questi or^i gli avessi, 
o non gli avessi eseguiti?! 

Guerrazzi g^ttò la bomba> ma appetì gettata si avvide 
che scoppiando poteva giungere la mitraglia fino al suo 
capo; e mentre io mi disponeva di malincuore ad eseguire 
i suoi ordini, pei quali, quando non avessi potuto vincere 
la resistenza della Municipale , avrei dovirto seioglierUi; 
sospendere le paghe; chiudere la Caserma; e mctndare a 
Firenze gli ufficiedi e MH quelli che si mantenessero /è- 
deli alla libertà; ritirò la bomba, e fatto tesoro di quella 
prudenza che aveva in me condannata, suggerì le vie del- 
ia persuasione, impiegando la mediazione delle più influenti 
e rispettabili persone del paese, non eseluso se stesso. 

Mentre Guerrazzi con questa dispaccio^ mi diceva : «e arte, 
prontezza, vigore, » i Livornesi si lasciano gtiidare, ma non 
da mani deboli : — mi ordinava a ttn tempo un apparato di 
mezzi il meglio fatto ad accusare la debole^a del Governo. 
Per me, dovendo credere a una resistenza ribelle che non 
si lascerà disarmare dalla ragione^ bisogna toglierle l'oc- 
casione di manifestarsi, dissimulandola; o bisogna affron- 
tarla a testa afta, e vincerla colla forza. 

Fra l'autorità legittima e te ribellione non vi sono patti 
e transazioni che a cose finite. 

L'autorità che riconosce la ribellione e non la sotto- 
mette immediatamente, si disonorai e si spezzs^ le braccia; 
quanto* si fortifica e si sublima, allbrehè la perdona e la 
oblia, dopo averla vinta. 

Una voRa che Guerrazzi aveva dichiarata la Guardia 
Municipale in stato di ribellione^ e mostrato di credere che 
un capitano inviato da lui, non sarebbe stato accettato, do- 
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yevd knparmi di stilrifo folml^afe ifn ordiire* t%ì giorno che^ 
hr richiamasse al dotere ; ordinare aità inchiesta {^er piHnror 
i capi detta rivolta ; promuovere ed esigerle uni atto di sot-^ 
tomissione dalla parte dette Compagnia ; e se tutto ciò non^ 
bastava^ opporre a qnettaf Compagnia un battagUone di 
truppa (H linea e disarmarla^ 

Io nelle cose di Governo, Y arte, la prmttezza, il vigore», 
e le mani non deboli, la intendo così. 

E se i tempi noi» consentivano questa energia dì azione, 
e perchè dunque questa energia di parole che le i9tr«ziMi 
smentivano?? 

Perchè Guerrazzi non avendo voluto adottare: i partiti 
che mi parevano cmcti ( la dissimnlazioive cioè )) ordinane 
domi quelli che erano indecorosi, tentava nascondei^e la pro- 
pria debolezza sotto Y orpello delle parole altere, e perchè 
no» dicessi debole lui, gridava debole me I ^ . . 

La Guardia Municipale non accettò Bernardo Basetti cIm! 
dopo molte contestazioni e opposizioni ... e Bernardo 
Basetti non entrò in caserma, che preceduto dalke prime 
autorità del paese che gli aprirono il passo, e accompagnalo' 
dallo stesso Ministro dell'Interno che veniva da Firenze 
con luì per proteggerlo dell'ombra sua. 

L' ordine del Governo ( come resulta dai noli doeumeiiti 
per quanto incompleti ) non fi> rispettato e accettato , fu 
a volta a volta respinto, discusso, convenuto ... sotto la 
influenza di quelle autorità, e delle loro promesse. 

E come se il patto concluso non bastasse a raissicurare 
il Guerrazzi ( Y accusatore della compiacenza del Pigli 
otte intemperanze popolari ) egli prima di trasferirsi a Li- 
vorno con Bernardo Baselti, aggiungeva altri conforti scri- 
vendo: si lodi la Municipale; -* Roberti non è promosso; 
— Basetti non è capitano definitivo, ma provvisorio ; — - ho' 
passata una cattiva giornata; -^ fF la Municipale fedele 
alla Ubertà, icemica della licenza. 

£ r Apologista dopo aver messo tre linee pietose sotto te 
tre parole , nemica della licenza . . . rallegrandosli di toxKta 
vittoria, dice che Basetti trionfante entrò nei ftiortiert 
d' onde ebbe poc' anzi a partitasi con fronte dime$$a^ 

E qui finisce la relazione dì un avvenimento che per 
quanto successo il i9 Novembre, l'Apologista serbava per 
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le ultime pàgine della sua volumiuosa difesa^ come per rav- 
vivare nel lettore distratto da altri raceonti la memoria ol- 
traggiata del Governator Pigli, e del suo Governo!— E 
questa relazione che pretende concludere con un trionfo > 
finisce con una menzogna, e un insulto; né vi sarebbe 
niente da notare di straordinario se, questa volta, V insulto 
non cadesse precisamente sopra un amfco che ha voluto^ 
lodare ! . • . 

. Bernardo Basetti , egli dice, trionfante entrò nei quar^ 
tieri d* onde ed&e poc' anzi a partirsi ec. ec. Lasciamo 
adesso il trionfo da parte, e constatiamo soltanto che non 
è vero che Basetti fosse partito dai quartieri della Munici- 
pale, per là ragione che non vi era entrato. 

Forse la dizione dell'Apologista non è che un tropo, e 
se il lettore lo crede, non ho niente da opporre ; ma frat- 
tanto io doveva considerarlo come una menzogna posta per 
far maggiormente risaltare V affronto che il Basetti avrebbe 
dovuto subire per causa mia. 

L'insulto poi, fornnilato con una figura o no, è senza 
equivoco. 

Basetti era partito con fronte dimessa ! . . . 

L'Apologista per esaltare l'opera del Guerrazzi, ha 
obliato i ììioiì dell'amico, e lo ha umiliato. 

Egli aveva già detto che Guerrazzi fu geloso dell' onore 
del Basetti j più di quello che egli se ne mostrasse cedendo 
il campo 1 

No, dell'amico che si slima non si parla così. 

I primi custodi del nostro onore siamo noi stessi. — La 
mano degli altri può tentare di cuoprirc le nostre vergo- 
gne , ma non impedire che siano. Io in questo rovinio di 
ogni cosa , dove sia Basetti , che abbia fatto Basetti non 
so; ma io per me, so che antico amico suo, e della ve- 
rità, prima che d'ogni mio qualunque interesse, debbo pro- 
clamare, e proclamo che Basetti non disonorò la nostra 
amicizia con nessun atto di umiliazione: che partì e tornò 
colla fronte alta , e che non si deve esser sentito umiliato 
che nel ricevere il trionfo che gli aveva preparato il 
Groverno. 

Poiché ho dovuto rimontare la serie dei fotti trascorsi; 
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poiché ho dovuto confutare una relazione dell'Apologista 
nella quale si parla della mia compiacenza cedevole alle in- 
temperanze popolari; poiché mi rammento di aver detto 
altrove, che le improntitudini altrui io le calpestava^ e che 
se le passioni malnate potevano^ talvolta, far discendere il 
popolo nella intemperanza , il ravvedimento della ragione 
lo rialzava subito^ mi sia permesso aggiungere ai fatti 
esposti altri fatti dei quali basta accennare e accennerò 
rapidamente. 

V a Gennajo 4849 il Corriere Livornese conteneva la 
seguente Cronaca. 

(( Ieri alle 3 pomeridiane^ due dimostrazioni hanno avuto 
» luogo; r una a favore del comandante del Porto sig. Bar- 
» gagli; l'altra contro il sig. Germano Bicchierai^ capitano 
» dello Stato Maggiore della Guardia Nazionale. 

» Colla prima a favore del Bargagli volevasi cancellare 
» il brutto effetto delle grida pronunziate contro di lui il 
» giorno 9, coli' altra si sono voluti moltissimi rifare di 
)) una precedente dimostrazione fatta contro di essi ^ come 
» graduati a stipendio della Guardia Nazionale, credendo 
» ( e non sappiamo con qual fondamento ) che il Bicchie- 
» rai fosse stato Y istigatore della dimostrazione accennata, 
» e il consigliere del nostro Gonfaloniere a tal proposito. 
» —In casa Bicchierai taluni, con poco senno, hanno 
» imposto alla famiglia di consegnar loro il berretto di uni- 
» forme della Guardia Civica ; ma poscia come sempre suole 
» accadere nel nostro popolo ( che se un istante eccede su- 
» bito si ravvede, e distrugge con atti generosi l'operato 
» di prima ), lo stesso popolo ha portato il berretto al cìtta- 
» dino La Cecilia onde lo facesse restituire al Bicchierai, 
» e fra le grida di viva il Corriere Livornese, viva la Ita- 
» Ha, la dimostrazione si sciolse. 

» Un'altra dimostrazione alle 5 pomeridiane ha succeduto 
» alle altre a favore del sig. Bicchierai, avendo il popolo 
y> voluto correggere sempre più il malfatto del tolto ber- 
» retto, e quindi con dimostrazione di giubbilo, e con ap- 
y> plausi glie lo ha riportato, d 

Le dimostrazioni contro il capitano del Porto, e il ca- 
pitano Bicchierai avendo avuto luogo il 9 e IO Gennaio, 
accaddero dunque , quando già soffiava da molto tempo 
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wì popolo un alito OHsterioso Ai discordia e di persecu- 

lo Doo presmoo sostenere cbe quest' alito uscisse sempre 
dalle medesime labbra ; io son ben lontano dal volere imi- 
tare f lesempio delle perfide insinuazioni deir Apologista^ ma 
^loso dell'onore 4lel popolo cbe ho governato^ sostengo 
cìie le dimo^rusioni in discorso furono c«i;amente 1* opera 
di «qualche tristo ; — furono certamente U resultato di qual- 
che infame disegno. E quanto più lo guardo da lontafio» 
Unto più questo 4is^no mi apparisce lin^do e chiaro in 
tutta la sua latitudine. 

Kej tefldpi di alta agitazione politica, il popolo erompe fa- 
cilmente le ^oata<iieamente in dimostrazioni per tutto ciò 
che gli sembri interesi^ane la causa pubblica; ma è preci- 
samente in qu^ tempii <)be le questioni di persona (alle 
quali è quasi sempre indiffisrente) non lo toccano punto af- 
fatto. 

E come ^era dunque possiJUle che il popolo livornese , 
senza esservi in qualche modo «pteto e forzato , si levasse 
a tumulto contro persone rispettabili e rispettate. 

È vero che queste dimostrajsiom furono poco aumerose 
jolantocbè hd contro dimostrazioni ebbero la imponenza 
e la solennità usata ; quella che fa veramente sentire la 
presenza del popolo. 

Ma finalmente una frazione <li quesito popolo si lasciò per 
«n montento ^durre a mal fare; e chi la sedusse? 

E v'ha di più .. • chi fu , chi fìi che la trascinò sino ai 
piedi del Palazzo governativo?! 

E quello si die fu ardire > e Dio sa come nacque > e chi 
lo ispirò ] . . . 

j&Minte le turbe ^anzi al Palazzo^ applaudirono al Go- 
vernatore, e alto gridaroBO perchè $i aflìiceiasse alla ter* 
razzai 

E v' ebbe una deputazione che ^sali . . . coUa intenzione 
di pregarmi , e insistere in ckome 4el popcdo perchè mi af- 
facciassi I . • . 

E queste sì che erano improntHudini e intemptranze 
cbe dovevano essere calpesto te, e io le ca^estoi. 

Le due deputazioni ricevute alla presenza dei miei Con* 
s^gUeri e del mio Segretario , io le respùst svergognate. 
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colla ingiunzione d' intimare alle turbe di sciogliersi e di^ 
siparsi^ e le turbe si dissiparono. 

Fra i cartelli della dimostrazione contro il capitano del 
Porto^ ve ne era uno vilissiino^ lo seppia e subito indiriz-^ 
zandomi ad alcuni popolani esclamai: "" andate^ strappatelo 
dalle mani di chi lo porta; laceratelo, mettetelo sotto i pie- 
di: — se vi domandano perche, dite perchè ve l'ho coman- 
dato io. " — E così fu fatto* 

E l'Apologista lo sa . . . come lo sanno migliaja di te- 
stimonj che udirono, e videro! 

Che importa? — l 'teslimonj non sono interrogati: — né 
può mancarne alcuno che mentisca come l'Apologista. 

Ma v'è un testimone che non mentisce (mn, nemmeno 
nell'anima del mentitore; — e questa è la coscienza: — 
ed è ai tormenti della sua stessa coscienza che io lo ab- 
bandono. — Quando poi verrà il giorno della giustizia (es- 
sendoché questo giorno prima o dopo debba venire per 
tutti), v'è allora la coscienza di una popolazione intiera, di 
una intiera città, che rivendicando ì diritti della giustizia 
oltraggiata, scriverà sulla fronte dei vivi, o sul sepolcro dei 
morti, la inesorabile sentenza del suo supremo giudizio. 

Se ora seguitassi a scrivere come il cuore mi detta, em- 
pirei lunghe pagine co' slanci della nobile ira che dalla co- 
scienza mi viene; — co' lampi della indefettibile fede che 
mi viene da Dio! 

E questo fuoco che m'arde, lo accende il pensiero del 
campo scellerato ove debbo scendere, adesso, per difendermi 
da oltraggi ben altrimenti vili, e impudenti. 

Finquì l'Apologista non ha preteso che travestirmi . . . 
perchè potendo a poco a poco mettermi addosso il manto 
della infamia, gli fosse dato poi, con più facil successo, gri- 
dare: « ceco il traditore. » 

Io debbo adesSi), rispondere all'accusa di aver tradito il 
Governo . . . separandomi affatto da lui ... e ammini- 
strando indipendente ... e a piacer mio . . . per favorire 
la causa della repubblica che con aperte nari, come behm 
feroce, il sangue fiutava! ... 

Ora di quest'accusa, della quale ho già fatta ampia gie- 

PIGLI. *' 
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sttzia^ Sì tratta di affrontare ì dettagK, e di smascherare 
via via tutte le relative menzogne^ e calunnie. 

È un lavoro da montUti . . /che ti costringe a entrare 
nelle case degli appestati, e trasportarne la tabe, per puri- 
ficare l'aria che si respira. — Pazienza! 

Intanto per riposare alquanto lo spirito agitato farò prcr 
cedere il racconto di un avvenimento, in piena contradi- 
zione colle accuse dell' Apologista, accaduto negli ultimi di 
Gennajo, c^e vuol dire pochi giorni prima dell'allontana- 
mento del Principe. 

Il racconto di quest'avvenimento finirà di provare, che 
il Governatore di Livorno ^ il popolo di Livorno si man- 
tennero fino air ultimo istante sottoposti e devoti al Go- 
verna costituzionale. 

La sera del 22 Gennajo circa le ore nove di notte, mi 
pervenne un dispaccio col quale il Ministro dell' Interno 
mi annunziava che Leopoldo Secondo aveva segnato il de- 
creto della Costituente , e aggiungeva : bisognerebbe mo- 
strarsi grati al principe con una grande dimostrazione. 

Che cosa era ella la Costituente? 

Niente in se stessa, e peggio! . . . 

Ma inraccia al Principe, eli' era un atto che implorato 
dai popoli, e da lui consentilo, faceva della sua compia- 
cenza un argomento ben degno di ammirazione grandissima; 
e vero è che dove fosse stato possibile metterla in atto, 
come la generale opinione credeva, sarebbe stata quella che 
avrebbe spinta la falce alla radice di tutti i partiti. 

A quell'ora la Toscana e la Italia potevano contenere 
alquanti repubblicani ma erano ben lontane, al certo dal va- 
gheggiar la rcpnbbltc» comp già largamente abbiamo dimo- 
strato. 

Esisteva, dunque, tutta quanta la morale certezza, che 
la Costituente non avrebbe fatto altro che raddoppiare lo 
splendore delle corone, o almeno (ciò che importa a me 
sostenere) lo splendore della corona di Leopoldo Secondo. 

I suoi Ministri lo avevano detto: i popoli nm som in-- 
grati: e i popoli toscani, ciò che abbiamo pur dimostrato, 
avevano pel loro Monarca un amore, che forte nella rico- 
noscenaa, era fatto gigante nel sentimento di un nobile or- 
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gogUo per le ampie libertà ottenute, e fa lode di esser fatti 
maturi. 

Il decreto della Gostiiuente, èra la sentenza che seppel- 
liva neir arena i germi della repubblica. 

E che fece Livorno; — che cosa fece il Governatore di 
Livorno quando seppero che quel decreto era nato ? 

Il Ministro mi aveva scritto : — bisognerebbe mostrarsi 
grati ; — io alla mia volta dissi : è necessario mostrarsi 
riconoscenti. 

Bisognava però che la nostra manifestazione apparisse 
con tutti i caratteri della spontaneità. Bisognava che una 
voce gridasse: — Leopoldo Secondo ha segnato U decreto 
della Costituente, e il popolo sorgesse a festeggiare là ma- 
gnanimità di Leopoldo Secondo. 

Metter tempo frammezzo, sarebbe stato lo stesso che far 
supporre che V entusiamo fosse sollevato dalle nwHe del- 
l' amministrazione governativa. — Ma era la notte inoltrata* 

Una voce gettata fra quelle tenebre, avrebbe appena col- 
pito qualche orecchio. 

Mi venne un* idea. 

Il Circolo Nazionale ( che per essere frequentato da mol- 
tissimo popolo, si riuniva in un teatro), forse teneva tut- 
tora in quella stessa sera una delle sue sedute. 

Dissi a un' ordinanza, jche volasse a quel teatro, e ve- 
riicasse. L' ordinanza in breve tempo tornò. — Il Circolo 
sedeva; il teatro era pieno. 

Scesi immediatamente dal palazzo: montai nel primo 
fiacre che mi si presentò, e in compagnia di uno dei miei 
Consiglieri mi diressi a quel Circolo. 

Il resto lo racconti il Corriere: 24 Gennajo. 

« Lunedi sera 22 corrente il Circolo Nazionale si riu- 
niva in adunanza straordinaria alla quale erano stati invi- 
tali tutti gli altri circoli parrocchiali per discutere cose re- 
lative alla Costituente Italiana. 

» Erano le otto, e la sala era affollatissima. 

» L'arrivo del vapore da Firenze portò la notizia che in 
quel giorno alle Camere era stato presentato il progetto di 
legge per l'invio dei deputati a Roma: e tal notizia non con- 
statata da documenti eccitò neirAssemblea il desiderio di co-» 
noscere la verità sopra un avvenimento di tanta importanza. 
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» Fu un andare e venire di cittadini dal Circolo al palazzo 
governativo da dove^ solo, potevasi dileguare ogni dubbio. 

» Finalmente uno scoppio di fragorosissime acclamazioni 
annunziò la venuta nel Circolo del cittadino Governatore, 
il quale giunto al banco del seggio dissipò ogni oscillazione. 

» Egli comunicò il dispaccio telegrafico^ che nel momento 
avea ricevuto: la Costituente Italiana non era più per noi 
un desiderio , ma un fatto. ' 

» È impossibile ripetere qual fu la gioja di tutti, è impos- 
sibile ripetere le generosissime, e patriottiche parole che 
furono pronunziate dal Governatore, dall'Abate Zacchi, e 
da altri cittadini. 

D L'Assemblea si dispose a solennizzare un tanto avveni- 
mento; e perchè tutto procedesse decorosamente fu deli- 
berato il programma che jeri pubblicammo. 

» Ieri, 23, le bandiere nazionali sventolanti su molti ne- 
gozi e finestre, mostravano l'aspetto festivo della città. 

» Al mezzogiorno si raccolsero, una dopo l'altra, nella for- 
tezza Nuova, tutte le associazioni con tamburi, bandiere e 
cartelloni nei quali si esprimevano i desiderj e le speranze 
del popolo. 

» Le due bande musicali, la fanfara, T artiglieria, la Guar- 
dia Nazionale, i Municipali, ed un battaglione di Linea con- 
corsero a render più bella la funzione. 

» L'immenso corteggio si spiegò sulla Piazza Grande, ove 
tutti gli, armati fecero ala a tutte le autorità sì civili che 
militari, che si erano riunite nel palazzo governativo da 
dove procederono nella cattedrale splendidamente addobbata 
per le cure speciali del patriotta nostro vescovo monsi- 
gnor Gavi. 

» Mentre entravano in Duomo le^ autorità, i nostri forti con 
una salva di dOi colpo di cannone coinpletaron la festa. 

» L' Inno Ambrosiano fu cantato da tutti, con tutta la 
espansione dell' anima. Dio benedice ogni nostro atto, e Dio 
ne accompagnerà alla vittoria. 

» Dopo la sacra cerimonia tutti i Circoli popolari, seguiti 
dalle bande musicali e dalla Guardia Nazionale fecero un 
giro per la città, quindi la dimostrazione pacificamente si 
sciolse. 

» Continuando a festeggiarsi la Costituente Italiana, una 
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gran folja di rìttadini si è recata al teatro che era pompo- 
samente illuminato a cera. 

» All' arrivo del Governatore Pigli immensi evviva lo hanno 
salutato. Fra l' intervallo del primo e del secondo atto^ il 
Governatore^ invitato dal popolo , pronunziò un discorso 
sulla Costituente Italiana, che fu immensamente applau- 
dito. » 

£ così si chiuse la festa di quel giorno; e così io chiu- 
derò questa parte della mia risposta, ben contento e lieto 
di poterle porre per limiti due monumenti , la gloria del 
Principe, e la riconoscenza dei popoli. 

Leopoldo Secondo ha detto, che pel henf. dei mot pò* 
poli, egli avea messo in pericolo la sua stessa corona; 
dirà la storia che a quell'atto di generosa, straordinaria 
abnegazione, i popoli risposero benedicendo al suo scettro, 
essendoché nel sentimento, nella volontà dei popoli, la Co- 
stituente non apparisse come il sacrifizio del trono, ma co^ 
me r àncora dellp salute della patria, come l'astro della 
comune prosperità. 

E Livorno salutò Y alba di queir astro con tanta effusione 
di cuore; cantò l'Inno Ambrosiano con tanta espansione 
di anima, che le paterne viscere del Gran-Duca ne sareb- 
bero state commosse. 

11 destino volle che, poco dopo, quell'alba si spengesse; 
— che quell'astro rientrasse nel caos, ma il 23 di Gen- 
najo resterà sempre nella memoria degli uomini, per atte- 
stare con qual animo Livorno si levasse esultando, e solen- 
nizzando quel giórno in che piacque al Monarca, non già 
deporre la corona,- ma renderla più luminosa. 

£ perchè Livorno si levasse a solennizzare il 23 di 
Gennajo bastò una parola detta qualche ora innanzi soltanto. 

Quella parola fece palpitare a un tratto un popolo intie- 
ro*, come se fosse stato un sol uomo; e la pompa di quella 
solennità comparve improvvisa e splendida come il sole 
dei tropici. 

Il decreto della Costituente era segnato fino dalla mattina. 

I Ministri lo avevano presentato all'. Assemblea Legisla- 
tiva sino dalle ore una e un quarto pomeridiane. 

II telegrafo elettrico trasmette le Qotizie da Firenze a 
Livorno colla rapidità del baleno. 
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L'aspettativa della Costìtueiìte in Livorno era grande» 
r Apologista lo sa !.. . Ma la notizia di quel decreto non ini 
fu comunicata che circa le ore 9 della sera^ quando V arrivo 
del vapore Tavea fatta conoscere prima che il Governo lo- 
cale ne fosse stato officia Imente informato. 

Goinunque, la festa accadde ; — il gran patto fra il Prin- 
cipe e il popolo fu segnato, e i loro destini apparvero fusi 
in un solo per sempre. La repubblica non era più pos- 
sibile. 

Il diritto che la Costituente conferiva al popolo ( tut- 
t' altro allora che repubblicano come ho già dimostrato ), 
era il mezzo certo di sottomettere i partiti estremi al li- 
vello di una unità onnipotente, e il polere della Corona de- 
rivato, consacrato da lui, diventava necessariamente più 
rispettato e più forte, diventava invincibile. 

Il popolo non ragionò se la Costituente fosse o non fosse 
praticabile, se avesse o no raggiunto lo scopo ultimo che 
si proponeva, ma riconobbe subito il pensiero che l'aveva 
ispirala, e la salutò con vivo entusiasmo, come la bandiera 
di unione, d'ordine e di vittoria, — e tanto bastava per- 
chè la unione già fosse. 

£ che il pensiero dal quale nasceva consuonasse real- 
mente con quello di che il buon senso del popolo la infor- 
mava, basti notare che la Costituente era stata la ispira- 
zione del Ministero Giapponi che, certo non la immaginò 
per crollare il trono , ma per consolidarlo . . . 

Il Ministro Montanelli nella seduta del Consiglio Gene- 
rale del 34 Gennajo 4849 dichiarò, come sappiamo, che 
proclamando a Livorno la Costituente non aveva tradito il 
suo mandato . . . che la Costituente era nel suo Program- 
ma . .'. e che U venerabile Gino Capponi poteva rendere 
testimonianza di questa sua schiettezza. 

Dove non bastassero il buon senso e la riflessione' a 
convincere circa lo spirito dal quale la Costituente emanò, 
basti questa dichiarazione, e il lettore aggiunga una osser- 
vazione di grandissima importanza, la Costituente, io dico, 
fatta parte integrale del programma del Governatore di 
una città ! . . . fatta principale articolo del mandato a lui 
conferito dal Governo del Principe ! 

Il primo e unico atto di questo Governatore, fu quello 
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di proclamare dalla sede del suo Governo locale un prin- 
cipio che comprendeva V interesse dell* intiero Stalo, e po- 
teva comprendere quello dell'intiera Italia; — proclamato 
questo principio la sua missione a Livorno parve finita . . . 
e Tu promosso al grado di Ministro degli Affari Esteri, e 
Presidente del Consiglio della Corona. 

La parola autorevole del Montanelli gettata dall' aitò della 
terrazza del palazzo governativo di Livorno, cadendo so- 
pra un popolo fremente tuttora per le agitazioni del Set- 
tembre, lo sollevò, lo trasse a dimostrazioni imponenti, e 
la Costituente voluta , fu proclamata con tal voce, che ne 
fu scossa la Italia. 

E pochi giorni dopo, perchè questo popolo palpitava del 
nobile entusiasmo, suscitato a sollevare il Trono e la Pa- 
trie; — perchè io chfamato a governare quel popolo, quando 
la generosa tempesta era evocata , non potrò con mano 
d' uomo, comprimere i moti della natura, quel popolo sarà 
tacciato d* intemperanza ... di debolezza io ? 

Ma ora non è dei giudìzi del Ministero del 28 Ottobre, ma 
dei giudìzi del Ministero Capponi che parlo, e dello stesso 
Gran-Duca che fu, e si mostrò della Costituente lietissimo. 

Racconta l'Apologista a e. 126, che il Principe gli di- 
chiarò colle sue labbra, che il Programma del nuovo Mi- 
nistero sarebbe la Costituente del sig. Montanelli: e che 
avendogli il Guerrazzi domandato, se avesse ben pensato 
alla eventualità di perdere la Corona, Sua Altezza rispose: 
— Io ci ho pensato, e quantunque io fossi parato anche a 
questo per benefizio del mio popolo, pure, a parlare schiet- 
to, non lo temo, perchè la mia famiglia ha ben meritato 
della Toscana, ed io penso ai meriti patemi avere aggiunto 
qualche cosa di mio : laonde il popolo consultato, non vorrà 
scambiarmi per un altro, e credo, che voterà pel Princi- 
pato Costituzionale, e per me. — - 

Il giorno della festa di Livorno Guerrazzi non era ancora 
in prigione : — io non era ancora in esilio , e Y Apologista 
non aveva ancora rivelato le nobilissime parole, qui sopra 
trascritte. Ma nessuno avrebbe osato, nessuno oserebbe 
supporre nel grande animo di Leopoldo Secondo, sentimenti, 
che anche per poco , potessero da queste parole nobilìsskne 
dtesentire. 
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Eccomi, finalmente, «1 punto culminanle deì\ Apologia, 
del quale ha voluto l'Apologista fare il punto d'appoggio 
alla leva del suo sistema. 

Io doveva essere stritolato sotto quel punto d'appoggio, 
— quella leva doveva sollevare la sua innocenza, e solle- 
verà la sua perfidia. 

Noi sappiamo, che V Apologista invece di confessare fran- 
camente le spedizioni di PortoFerrajo e di Maremma, /giu- 
stificandole colla suprema necessità dì prevenire la guerra 
civile (come ho confessato, come ho giustificato io), ricusa 
di accettarne la responsabilità, e noi vedremo che i mezzi 
della sua difesa, se non muovessero da una intenzione ma- 
ligna farebbero compassione. 

Leopoldo Secondo aveva dato l'esempio; Egli si ritirava 
perchè non sì dicesse che era stato causa di ostili reazio- 
ni; e il Governo doveva intervenire perchè queste reazioni 
non avessero luogo. 

E il Governo intervenne; — ma a cose finite, la rea- 
zione, l'arresto, la carcere, gli Austriaci in Toscana hanno 
alterata la testa all'Apologista, e saputo che quell'intervento 
era incriminato si è affrettato a negarlo. 

Egli noti ha gridato a voce alla: ho rcuiione, allora di- 
fesi la Patria, difendo adesso la verità. 

No, egli ha detto nel silenzio del cuore : — io sono il più 
debole; — ho paura; — Videa del sacrifisio mi dà i 
brividi . . . neghiamo. — 

Ma il fatto sta, e non si nega. 

Oh! il fatto! — U fatto! — Io metterò tra il fatto e 
me la testa di qualchedun altro per allontanarmene! 

Quando non vi potrò mettere una testa , mi farò pic- 
colo, impotente; — dirò che fui soverchiato, e costretto. — 

L'Apologista che vuol somigliarsi a Focione ... sa che 
Aristogatone, dQpo avere più volte co' suoi discorsi solle- 
vato il popolo, venuto il giorno della prova, si presentò al 
tribunale appoggiato a un bastone, e con una gamba fa- 
sciata, e che Focione che sedeva Magistrato, vedendolo ve- 
nire gridò; scrivete, dunque, nei Registri, Jristogatone 
zoppo e vile ; e che Aristogatone vile, e non zoppo, esentato 
dal prendere le armi, potè sottrarsi al pericolo delia guerra. 
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L* Apologista lo sa, e si è fasciato la gamba — e Dio gli 
perdoni^ — io per me, quando avrò finito di risp(Hidere^ 
sarò vendicato abbastanza, e qualunque cosa possa acca- 
dermi, mi sento adesso il cuore senza odio; mi sentirò al* 
lora il cuore senza ira. 

Sino dai primi giorni di Febbrajo, circolava incerta ima 
voce che diceva compromessa l'armonia fra il Principe e il 
Ministero, e faceva presentire vicina l'assenza della Corona. 

Il 4 di Febbrajo io riceveva questo dispaccio. 

(( Sua Altezza è a Siena, dove cadde malato; Firenze è 
tranquillissima. Continuiamo a stare in perfetta relazione 
col Principe. Diffidi dei rumori sparsi da speculatori. Dia 
nota dei perturbatori, che il Ministero si propone final- 
mente di ricorrere ai rimedii che la situazione consente. — 
Gli amici si persuadano, che quando vi sarà qualche cosa 
di grave, saranno immediatamente avvisati. » 

Questo dispaccio ad onta del suo tuono di rassicurazio- 
ne, a causa appunto di questo stesso tuono, mi aveva 
messo in qualche apprensione. Bastava d'altronde la sua 
conclusone, su gli amici che saranno avvisati quando vi 
sarà gualche cosa di grave, per farmi grandemente dubi- 
tare. 

Duuque la voce, i rumori che circolavano, potevano 
avere un qualche fondamento! 

E la origine di questi rumori qual era ? — Da che muo- 
vevano? 

Dai fatti deplorabili accaduti a Siena il 30 e 3i Gennajo. 

L'Apologista a e. 2S9 li racconta così: 

(c II Gran-Duca il 30 Gennajo giunge a Siena nelle ore 
vespertine. 

» Fattasi notte, la banda preceduta da Bandiera bianca e 
rossa, seguita da molto popolo , si porta suonando sotto il 
Palazzo Regio. — Quivi s* inalzano gridi di Jbbasso la 
Costituente; — morte ai Scolari; — viva U Regno di iVo- 
poli. -^ Chi leva diverso grido, come viva la Costituente, 
viva il Ministero, è battuto, inseguito. — Il Principe, per 
ben due volte costretto di affacciarsi al balcone, ringrazia 
i Senesi dell'accoglienza fatta a lui e alla Famigli^. 

» Il giorno 31 Gennajo, su pe' cantoni, si lessero appic- 
cati cedoloni che dicevano: 

Flou. 5* 
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» Avviso saluiafe ai Sanesi. 

» La Gostituenle Italiana è un' invenzione del Montanelli 
toscano^ la quale spinge il Popolo ignorante al ma- 
cello della guerra e alla miseria. — Popolo non cedere 
alla violenza di pochi tristi, o pazzi che te la lodano. — 
Roma non la vuole; -^ il Piemonte non l'approva; — tu 
solo vuoi rimanere ingannato? ~ Lo stato è in miseria, e 
questa crescerà per la guerra, perchè il ricco dovrà ali- 
mentarla con quel denaro che serviva a darti lavoro, e tu 
dovrai sostenerla cogli stenti e i pericoli della vita. » 

A mezzogiorno i scolari si radunarono ^ e deliberarono 
abbandonare Siena riducendosi a studio nella Università di 
Pisa. 

E qui quale era la mano che suscitava queste nequizie, 
queste scelleraggini?! 

Povero popolo l ... è stato sempre coM! — I traditori 
che ti si presentano colla maschera deiramicizìa , li met- 
tono nella destra il pugnale perchè tu ti direnda ... e ope- 
rano così bene che, in uno slàncio d'inconsiderato entu- 
siasmo, tu, per difenderti ... te lo pianti nel cuore I . . . 

La Costituente era nata per la salute del Trono e della 
Patria. Nessuno avrebbe potuto negarlo, e nemmeno gli 
autori dell' atwt^o citato lo negarono: — e ciò merita con- 
siderazione. — Ma finalmente qualche ragione per abolirla 
bisognava trovarla; e il lettore ha veduto che razza di ra- 
gioni quegli autori trovassero! ... Ma la più stupenda è 
quella che si appoggia sul rifiuto, pel rifiuto che ne avreb- 
bero fatto gli altri stati <l'Italia . . . come se, in questo 
caso, ella non avesse naturalmente e forzatamente cessato 
di essere italiana, e di essere qualche cosa! 

In ogni modo gli avvenimenti narrati furono il più tristo 
attentato, la più enorme ingiuria, al Principe e al Governo, 
e che fecero naturalmente nascere rumori d* ogni specie, e 
d'ogni inverisimiglianza. 

E il Governo che fece? — Cercò di attenuarne l'impor» 
tanza; — don ne dette qualche cenno che nel Monitore del 
6, e scrisse a me; diffidi dei rumori sparsi dai specidalori 
dei torbidi; — dia nota dei perturbatori; — quando vi 
sarà qualche cosa di grave gli amici saranno avvisati. 

E che cosa aspellava dunque di più grave, non dico già 
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per farlo sapere agli amic'h che era inutile^ o peggio; ma 
per operare con energia? 

E che cosa avrebbe dovuto fare il Governo? 

Inviare imniediatamente un Ministro a cuoprire la per* 
sona augusta del Sovrano, e toglierlo a ogni responsabilità 
qualunque. 

Edificare la sapienza del •Principe^ e ottenere dalla ^li Lui 
saggezza e bontà il suo ritorno immediato alla capitale, o 
la sua relativa p;*omessa, e pubblicarla^ a dissipare i rumori, 
ad acquietare i sospetti esagerati, o le esagerate speranze, 
o dimettersi, e mbito. 

Ministri che pel più lieve motivo minacciavano ogni mo- 
mento di dare la loro dimissione, ora che il motivo era ol- 
tre ogni dire imponente, non la dettero; — non accenna- 
rono nemmeno di volerla dare! 

E il Ministro Montanelli non arrivava a Siena, ove sì 
rendeva per appello espresso di Sua Altezza (come riferì 
al Consiglio nella seduta dell' 8) che il 6 Febbrajo, quando 
il Gran-Duca avea già deciso di allontanarsi^ come resulta 
da una lettera di Lord Hamilton^ datata il 7 (e inserita nei 
documenti pubblicati dal Ministro degli affari Esteri Inglese 
circa le cose d'Italia), colla quale lettera il Ministro Inglese 
in Toscana avvertiva il visconte Lord Palmerston^ che il 
Gran^Duca desiderava uno dei vapori Inglesi stanziati in 
Livorno, per imbarcarsi il giorno 8 a S. Stefano. 

Cosicché il Gran-Duca avrebbe chiamato il Ministro quando 
avea prese le misure per la partenza; e infatti il Monta- 
nelli nella citata seduta dèi Consiglio Generale, non dichiarò 
di avere ottenuto dal Principe la promessa di tornare a 
Firenze ; ma solamente di averìie ricavate parole bcnevo^ 
li, e disposisUmi a restiluirsi alla Capitale appena si 
fosse ristabilito in salute; — e il Montanelli non aveva 
con se per umiliarla ai piedi della Corona, coiiìe in questo 
caso avrebbe dovuto avere e umiliare, la renunzia segnata 
dal Ministero?! 

Ora non si trattava di cannoni fatti arrestare dal Petrac- 
ehi , né di un capitano disapprovato dalla Guardia Munici- 
pale di Livorno, per cui aveva minacciato il Guerrazzi di 
dimettei'si; i^a sì trattava di una dimostrazione contro il 
Governo, di una ilimostrazione che insultava alla base stessa 
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del programma del Ministero Democratico; — dimostra»^ 
zione che da più giorni si ripeteva alla presenza del Prin- 
cipe^ e per la quale a queir ora Siena era in scompiglio! . . . 
e il Ministero non dette la sua dimissione! 

I fatali avvenimenti dovevano compiersi — e si compiro- 
no! .. . Così si compiranno quelli che ci pendon sul ca- 
po ... e Dio solo sa come si compiranno ! . . . 

La dimissione del Ministero del 28 Ottobre^ avrebbe 
prevenuta la catastrofe dell' 8 Febbrajo. 

il Gran-Duca non l' accettava , e non sarebbe al certo 
partilo^ poiché confermare quel Ministero, voleadire con- 
fermare, colla sua reale sanzione, la legge per la quale 
jsi allontanò: o T avrebbe accettata , e non sarebbe partito, 
offidando alla responsabilità del suo nuovo Consiglio, il veto 
a una legge per la quale avea deliberato allontanarsi. 

La dimissione del Ministero Montanelli e Guerrazzi, 
portava seco la mia dimissione. 

Abolita la Costituente, il Governatore del popolo che 
r avea proclamata doveva essere necessariamente remosso. 

£ ora almeno non mi roderebbe il dolore di vedermi 
perseguitato perchè non abbandonai le redini del carro 
quando i cavalli ardenti e stimolati sentendosi liberi e 
soli potevano trascinarlo a rovina. 

Allora perchè premeva conservare il carro , i conserva- 
tori, del proprio interesse^ mi applaudivano! 

Quando lo stadio pericoloso fu percorso; — quando dopo 
avere lasciato in quelle redini la carne lacerata dalla fati- 
ca, io credeva riposarmi^ e respirare tranquillo all'ombra 
della riconoscenza degli uomini: — gli uomini mi spoglia- 
rono, mi percossero, mi gettarono lontano in terra stra- 
niera ... e domani mi chiederanno il sangue I 

E gli avvenimenti si compiranno; — ma come si com- 
piranno non lo sa che Dio ! 

II dispaccio del 4 Febbrajo; — i rumori sparsi; — ì 
fatti di Siena, benché allora mal noti, mi tenevano agitato, 
inquieto; ma, lo confesso era ben lontano ancora dall' im- 
maginar quanto accadde. 

Aggiungete a tutto ciò, la notizia ricevuta da qualche 
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giorno jcbe Mazzini era per arrivare a Livorno da un mo- 
mento all'altro. 

La mattina dell' 8 Febhrajo^ fui di buon'ora informato, 
che il bastimento che conduceva Mazzini era arrivato in 
Porto; — che il Popolo si preparava a riceverlo con gran 
pompa^ e che il partito repubblicano avrebbe npprofiltato 
di questo avvenimento per fare una dimostrazione! 

Una dimostrasione repubblicana^ per quanto non potesse 
ottenere Y intento ; per quanto sarebbe stata ben presto 
costretta dalla pubblica voce irresistibile a ripiegar la ban- 
diera^ avrebbe in quel momento^ però^ prodotta una penosa 
impressione^ e compromessa la pùbblica quiete e fiducia 
in tutto lo Stato. 

I repubblicani in Livorno erano pochi ^ ma avevano la 
fede della loro vocazione, ed è questa fede che buona o 
cattiva fa i proseliti ardenti» e li rende inflessibili. 

E che cosa non avrebbero dunque tentato ora^ che dopo 
essere stati lungamente repressi^ potevano tutt' a un tratto 
alzare la testa, protetta non dico già dal nome di Giu- 
seppe Mazzini, ma dalla sua stessa presenza, animati dalla 
sua stessa voce?! 

E in quel momento stesso a un'altra estremità della 
Toscana la discordia agitava le serpi e la face. 

È noto che fra le guerre, la guerra più facile e pronta, 
è la guerra civile ! 

I partiti che non hanno né la forza, né il coraggio per 
attaccare a fronte scoperta, tentano suscitare la guerra ci- 
vile, e per suscitarla tutte le agitazioni son buone; tutte 
le passioni soUevate sono armi facili per quella guerra. 

Ed è per questo che a Siena i liberali che erano soliti 
riunirsi la sera, erano sempre più o meno insultali da 
gente pagata e poca, e ciò riferisce V Apologista : si legge 
nei documenti dell'accusa a pag. 802! ... 

Ed è per questo che a Siena s' inventò il grido abbasso 
la Costituente, come il grido che avrebbe avuto più echi 
di ogni altro, ed è per tutto questo finalmente, che era 
neces^rio impedire ogni qualunque dimostrazione repub- 
blicana in Livorno , che tanto bene e tanto a proposito 
avrebbe servito ai disegni dei nemici della Patria e del 
Principe. 
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Ma nori era facile impresa^ e tanto più allora che i ten- 
tativi della reazione di Siena potevano sovvenire di nn gran 
pretesto l'insorgere dei repubblicani^ e renderlo doppia- 
mente fatale. 

Comunque^ mi detti subito a riflettere; e dopo avere con- 
cepito un piano di morale repressione mi sentii più rassi- 
curato; ma nulladimeno con una estrema ansietà io aspet- 
tava l'ora dell'esperimento^ quando circa le otto del mal- 
tino^ mi giunse il seguente dispaccio: 

« Il Gran-Duca ha abbandonato Firenze e Siena. Non si 
sa dove si sia ritirato colla famiglia. — Scrive non volere 
approvare la legge della Costituente. — Il Ministero con- 
voca le Camere , e si dimette. Si prevede la elezione del 
Governo Provvisorio. — Chiami intorno a se gli ufficiali 
della Civica e della Linea. — Si assicuri delle Fortezze. 
Appello ai cittadini dì stare uniti per prevenire qualunque 
avvenimento doloroso. — Energia, attività, e si salvi ad 
ogni costo il Paese. Si circondi subito dei più bravi patriolti. 

» Guerrazzi. » 

Questa notizia mi colpì come lo scoppio di un fulmine 
inaspettato. — Già le vie di Livorno erano parate a festa! 
Il Popolo si era portato in gran folla a ricevere Giuseppe 
Mazzini fino alla bocca del Porto. 

Io aveva ancora in mano il dispaccio ministeriale, quando 
il suono lieto e universale delle campane mi avvertì che 
l'ospite aspettato era sceso a terra. 

In quel momento egli trascorreva le principali vie della 
città, in mezzo a un apparato di trionfo, e di gioia inde- 
scrivibili : — ed era in quel momento stesso che io do- 
veva dire a Livorno, che il Gran-Duca aveva abbandonato 
Firenze e Siena, e non si sapeva più dove fosse! Che fare? 
Il mezzo più facile e più sano per me, era quello di spa- 
rire io pure, e salvarmi ! . . . 

Perchè le leggi della meccanica governativa { come quelle 
della meccanica fisica) restin colpite di morte, basta che 
una delle ruote necessarie al movimento, venga rimossa 
dal suo punto normale, si sappia o non si sappia di quanto ; 
sia di un pollice, sia di mille o di centomila piedi. 
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Il Gran-Duca si era ritirato; — Il Gran-Duca non aveva 
lascialo nessuno che lo rappresentasse: il Governo era 
disfatto. ' 

Inviare la dimissione^ inutile; nessuno avrebbe potuto 
riceverla, o rifiutarla: non restava che il popolo, e la sua 
volontà. 

Ma il popolo di Livorno era in festa; — riunito in gran 
massa; — preparata a fremere sotto la parola dell* antico 
tribuno, come sotto la mano le corde dell'arpa. 

Quando saprà che il Gran-Duca si è ritirato dal Go- 
verno, e H Governo è sciolto, chi potrà dunque impedirgli 
di aderire alla dimosirajsione del partito repubblicano per 
riconoscere e proclamare il principio di ciò che in fatto 
esisteva, poiché la Corona era assente? 

E questa proclamazione mal ponderata e parziale, non 
potrà fórse dar luogo a maligna interpetrazione, e fiivorirc 
le vedute del partito che già aveva inaugurato a Siena la 
reajsione? 

Guerrazzi mi scriveva: si assicuri delle Fortezze; si 
salvi ad ogni costo il Paese. Dunque sì temeva come 
probabile, come più che probabile, di vedere la reazione 
allargata, ingrandita minacciare la stessa Livorno! 

Nessuno poteva credere che la reazione avrebbe trion- 
fato; e già si sapeva che a quell'ora a Siefta era stata 
battuta; — ma ognuno doveva temere che si sarebbe vinta 
solamente colla guerra civile e col sangue I 

Non era, dunque, difficile di vedere verificate in Livorno 
le stesse provocazioni che a Siena. 

A Siena secondo ì documenti dell' accusa (dice l'Apolo- 
gista) venuta l'ora in cui si muta la guardia , la cana* 
glia pagata, tutti armaii, si messero davanti i liberali 
gridando viva Leopoldo Secondo solo; e ffìi altri, viva la 
Costituente; e quelli, no; e gli altri hi. Si affacciò il 
Gran-Duca, ringì'aziò, si ritirò, e fu ripetuto viva Leo- 
poldo; viva la Costituente; — viva Leopoldo solo, e chi 
ha coraggio venga avanti; — e allora incominciò la 
zuffa, die durò poco, e non vi furono che tre feriti dalla 
parte dei retrogradi. 

lilbbene, se fossero accadute a Livorno sotto qualunque 
l>retcslo le slesse provocazioni. Dio sa quali conseguenze 
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avrebbero potuto avere non solamente in Livorno^ ma nella 
ratiera Toscana, ove, oramai la influenza di Livorno era 
grandissima. 

E le intenzioni delta truppa chi le conosceva? Noi ave- 
vamo in città nn battaglione di Linea, e non so quanta 
Cavallerìa: — e per quanto si potesse contare sulla pru- 
denza degli uffieiali che comandavano questa truppa^ nes- 
suno avrebbe potuto prevedere il contegno^ quando Tosse 
stata a un tratto annunziata la partenza del Principe^ e 
proclamata la Repubblica. 

Certo, che se v'ebbe un momento di terrìbile dubbio, 
e di grave pericolo, era quello! ed era queHo il momento 
che avrebbe dovuto scegliere T Apologista per esaminare ! 
gradi della mia energia, e della mia resistenza alle improit- 
iièudini altrui. 

Ma ora non è all' J/pologista che voglio indirizzarmi , 
ma bensì al lettore, perchè mi dica con tutta coscienza, se 
poiché il Gran-Duca si era assentato, avessi dovuto, o no, 
abbandonare Y impiego : — Ma rifletta che se egli conclude 
che «0, poiché sì doveva salvare a ogni costo il Paese, egli 
avrà concluso che io non doveva abbandonarlo mai più. 

Una volta che mi era trovato costretto ad accettare il 
nuovo ordine di cose ; una volta che questo nuovo ordine 
di cose aveva ricevuto la sanzione dì tutta la Toscana , io 
doveva rimanere ial mio posto. 

E finalmente non importa che sì parti precisamente di 
me. Nella questione mia é da sapersi soltanto, se Livorno 
dovesse o non dovesse avere un Governatore; che se avesse 
dovuto averne uno, bisognerebbe assolverlo qualunque fosse 
slato il suo nome. 

So che v' ha chi risponde : Livortio doveva avere tmGo^ 
vematore, die non facesse le note spefUsioni, che vuol 
dire un Governatore che dissentisse dal Governo superio- 
re e dalla pubblica opinione ; — un Governatore impossi- 
bile. 

E ammettiamo pure che Tosse possibile, ebbene allora la 
Toscana gridava Costituente, ed egli per favorire la causa 
deir ordine avrebbe dovuto gridare abbasso la Costituen- 
te; — la presenza del Principe nei confini estremi della 
Toscana, accendeva involontariamente la guerra civile, e 
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il Governatore avrebbe dovuto soccorrere volontariamente 
a quella guerra quando lo stesso Generale De Laugier nel 
suo Proclama al Pietrasantinij diceva: siamo pochi e per 
ciò mi ritiro, perchè mi repugna versare il sangue cit- 
tadino. 

E nel suo Proclama ai popoli della Versilia diceva: uo- 
leste risparmiare V orrore di una guerra abominevole, io 
vi aderisco ; nessxmo desidera versare il sangue cUtadinOs 
meno dell' italianissimo Generale De Laugier, 

Ma il Generale De Laugier^ mi si dirà, si rifirava per- 
chè erano pochi e aveva già detto, che solamente uha forza 
superiore e imponente, avrebbe potuto curvar le teste, e 
prevenire la guerra civile; e il Governatore non era per 
favorir questa guerra che doveva operare, ma quella forza. 

E allora voi aggiungete al Governatore impossibile un'al- 
tra impossibilità . . . quella cioè di muover Livorno, non 
per opporsi, ma per appoggiare la intrapresa di quel Gene- 
rale I ! !.. . Per appoggiare in somma la reasimie, ovun- 
que si mostrasse ! ! ! — Dunque, 

un Governatore che abbandonasse Livorno all'anar- 
chia; — un Governatore, che mettendosi dalla parte 
della reazione, soffiasse nella guerra civile, brevissima al 
certo, nella lotta; nelle vendette del partito provocato, al 
certo lunghissima — odiosa, e maledetta sempre ; — o un 
Crovernatore, che d'accordo con tutti i Magistrati, e la 
immensa maggiorità della nazione, accettando la calamità 
che uon era venuta da lui, esponesse ia cento modi se 
slesso, per salvare à ogni costo il Paese. 

E io ? ... io restai ! — Restai esponendo in cento modi 
me stesso, e il paese fu salvo ! 

E adesso, mi si condanni dunque alla morte ! — 

Appena ricevuto il funesto Dispaccio, feci chiamare im- 
mediatamente il colonnello della Linea ; il colonnello della 
Guardia Nazionale, il capitano della Cavalleria, e il mag- 
giore della Piazza. 

Comunicai loro la notizia e gli ordini che mi erano stati 
trasmessi, e fu convenuto, che sarebbero state raddoppiate 
in tutti i posti le sentinelle, ritenute le milizie alle caser- 
me, inviato un picchetto di cavalleria, a una certa distanza 

ncu. 25 
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dalla città sulla via di Firenze, coir ingiunzione che nel 
caso di un avvenimento notevole qualunque, un dragone 
tornasse indietro a sproìi battuto, per informarne il Go- 
verno. — E ogni posto di sentinella avrebbe dovuto guar- 
darsi da un soldato di Linea e da un milite della Guar- 
dia Cittadina, 

Stabilite in brevi momenti queste disposizioni, raccoman- 
dai a tutti un assoluto silenzio in tutto e per lutto. 

Fatto ciò^ mandai subito alla casa ove Mazzini doveva 
essere ospitato colla istanza che egli si portasse al palazzo 
governativo più presto che fosse possibile^ e intanto feci 
invitare, perchè sì trasferissero presso di me , le persone 
più autorevoli della città. 

Volle la fortuna che in quella mattina fossero a Livor- 
no, e venissero, a salutarmi, gli illustri generali Antonini 
e D'Apice, ai quali senza far parola di costì alcuna, feci 
preghiera* perchè volessero aspettare nella mia stanza l'ar- 
rivo di Giuseppe Mazzini. 

In poco tempo io era circondato come meglio potessi 
desiderare; ma su tutti pesava una curiosità dolorosa! 

La notizia del dispaccio era tuttora un segreto; ma da 
un momento all'altro poteva essere in qualche modp co- 
nosciuta, e io aspettava Mazzini, con una penosa ansietà. — 
Perchè? 

Ecco qual era il mio piano. 

Un partito repubblicano ( è già noto) esisteva in Livorno 
da molto tempo. 

La presenza del Mazzini doveva dargli il coraggio che 
non gli poteva esser venuto ancora dal numero; —doveva 
venirgli il numero dall' assenza del Principe. 

L' amore e il rispetto che questo partito aveva per me, 
ora che doveva giudicarmi emancipato da qualunque freno 
e responsabilità, non sarebbe stalo un ostacolo. 

Che fare? ... 

Opporre a questo partito il suo stesso Apostolo; — faro 
della sua stessa leva la sua barriera ; — condannare la Re- 
pubblica colla disapprovazione di Giuseppe Mazzini; far cre- 
dere che Giuseppe Mazzini avrebbe sostenuta questa di- 
sapprovazione coir ottenere che la comunicasse al popolo 
egli slesso rolla sua propria voce. 
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Io contava sulla saggezza di Giuseppe Mazzini : non po- 
teva ingannarrai, e non m' ingannai^ e affrelttiva con voti 
impazienti il suo arrivo. 

Finalmente mi fb annunziato. 

Erano circa le ore undici della mattina, 
lo non r aveva mai veduto : — gli andai incontro^ e pren- 
dendolo per la mano gli dissi : 

Giuseppe Mazzini non è una conoscenza nuova per 
nessuno. Sedete, dunque, e parliamo da amici. Ho cose 
importantissime da comunicarvi. 

" Il popolo sa che voi gli parlerete dalla terrazza di 
(juesto palazzo. Io so che il partito repubblicano affer^ 
rerà nel vostro discorso la prima parola che crederà a 
proposito, per fare una manifestazione. 

" Onesta parola ve la darò io; e voi, mi prometterete 
disapprovare e fare disapprovare dal popolo quella wo- 
nifestazione. 

" Mi spiego: — sentile che cosa mi scrive U Governo. " 

E qui lessi il dispaccio ; e il lettore s' immagini, se è 
possibile^ la sorpresa di tutti gli astanti. 

Letto il dispaccio seguitai così: 

'' La nostra situazione o Signori (ci vuol poco a vederlo) 
è piena d' incertezza , e di pericolo. . — Il partito repub- 
blicano è certo che ne proOtterà per proclamare con mag- 
giore fiducia la Repubblica ; — è certo che il partito rea- 
zionario ne profitterò per suscitare con maggiore energia 
la confusione e il disordine. — Ciò che noi dobbiamo fare 
adesso^ è di restare uniti; è d'imporre colla nostra unione 
ai nostri nemici; è di non pregiudicare alla stessa unione 
eiforza dello Stato^ spiegando una bandiera qualunque pri- 
ma di aver consultato il suo voto. 

'' D'altronde, e che sarebbe anche la repubblica dell'in- 
tiera Toscana^ quando non diventasse repubblica una con- 
siderevole parte d' Italia? — Pensate dunque che cosa sa- 
rebbe la repubblica di Livorno ! . . . 

" Ma non è a Mazzini che queste ragioni si dicono; a lui 
dico soltanto: presentiamoci al popolo, io gU anmmzierò 
che ci è pervenuta una gravissima notizia, e che glie la 
comwnrherele voi; e voi quando glie V avrete comunicata, 
se una qualche manifestazione repubblicana succede , la 
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calmerete^ la dissiperete, colV autorità della vostra pa- 
rola, " 

Mazzini aderì pienamente. 

Allora informai gli astanti su i prowcdimenti già presi ; 
dissi loro parole di fiducia ; gli pregai a servirsi tutti della 
propria influenza per conservare Y ordine e la quiete; gli 
esortai a non allontanarsi mai troppo dal Palazzo, onde po- 
tessero confortarmi via via, di ajuto e di consiglio, e fi- 
nalmente ci avviammo alla terrazza. 

Al vedere la immensa quantità di popolo che inondava la 
Piazza, si sarebbe detto che in queir oi*a le case di Li- 
vorno erano deserte, e che tutto ciò che palpita e che 
pensa, si era fuso in una massa compatta, informata dal 
medesimo desiderio e dallo stesso entusiasmo. ^ 

Appena comparimmo sulla ringhiera fummo salutati da 
un fragorosissimo applauso. 

Quando si fu fatto silenzio '' Ho l'onore, o cittadini, 
esclamai, di presentarvi Giuseppe Mazzini. 

"Voi non attendete, al certo, che io vi esponga i suoi 
titoli. I suoi titoli sono la sua storia : e la sua storia è 
nel cuore di tutti. — Ciò che voi volete, è udire la sua 
parolai e imprimervi nella mente i precetti della saggézza 
espressi dalla sua viva voce. -~ Ma sappiate prima di tutto, 
che pochi momenti sono, è giunta a questo Governo una 
notizia gravissima. 

" Io cedo a lui T onore di comunicarvela : voi però giu- 
ratemi per r amor che portate immenso alla Patria, giura- 
temi sul dilettissimo capo di quest' antico Tribuno e mar- 
tire della libertà, giuratemi, dico, di seguire in tutto , co- 
nosciuta che avrete quella notizia, i consigli cht vi darà egli 
stesso. " — E ventimila voci ripeterono : si sì lo giuriamo, 
lo giuriamo. 

Chiuso che ebbe il popolo questo giuramento nel cuore, 
Mazzini pi^se a parlare; — e a proposito del di lui di- 
scorso leggete il Corriere Livornese del 9 Febbrajo, che 
dopo avere descritta la ovazione colla quale Livorno festeg- 
giò r arrivo di Mazzini, aggiunge quanto appresso. 

« Mazzini accompagnato dallo Stato Maggiore della Guar- 
dia Nazionale, e da lutti i presidenti dei circoli, preceduto 
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dalla Banda Civica, e dalla Fanfara dell Artiglieria si è di- 
retto dal Governatore. 

» Pria trattenutosi in colloquio coir egregio Pigli, e po- 
scia comparso insieme con lui sulla Terrazza .... ha pro^ 
ferito lungo discorso, che noi strìngeremo quanto è possi- 
bile, servendoci della memoria. 

» In Livorno arrivai esule, egli diceva, nel 4830, e mi 
strìnsi fratello con quegli uomini che voi inalzaste al po- 
tere. Conobbi pure Carlo Bini, egregio e distinto italiano» 
e Io ricordo, con dolore perchè non è più. 

» Livonio ebbe i miei pensieri sempre, e son lieto oggi 
di rivederla , come la più patriottica Città d' Italia. — 1 
plausi che a me fate, dirigeteli ai principi! che io profes- 
sai ; giammai air uomo. 

» lo debbo farvi una comunicazione in nome del Go- 
verno. — Il Granduca e tutta la sua famiglia sono fug- 
giti. » E qui voci di gioja e di festa, e il grido di venti- 
mila cittadini, che tanti ne conteneva la piazza, ha ripe- 
tuto: « buon viaggio, un ostacolo di meno per la indipendenza 
d'Italia. )) E alle voci di viva la repubblica, proclamiamo la 
repubblica, Mazzini ha risposto : io repubblicano per tutta la 
mia vita vi esorto di attendere la iniziativa di Roma. 

» La nazione per mezzo dei rappresentanti del popolo 
eletti col suffragio universale, e con libero mondato, farà 
conoscere le sue volontà , e noi e* inchineremo innanzi a 
quel Potere Sovrano. 

)* Ad altri, che diceva di costituirsi un Governo Prov- 
visorio in Livorno, ei consigliava di attendere ciò che 
avrebbe fatto Firenze, e di stringersi intorno al Ministero, 
unico in Europa per essere in perfetta armonia col pò* 
polo. 

» Ha finito esortando tutti a serbare unione, concordia, 
ed a prepararsi alle armi, sia per difendere la Patria da una 
invasione, sia per iniziare la guerra in Lombardia. 

» Ripetuti evviva lo hanno salutato; ed ei dopo essersi 
congedato dal Governatore, chiamato dal Governo Provvi-^ 
sorio, è partito insieme al General D'Apice con un treno 
straordinario. » 

Il mio piano era riuscito a meraviglia; il paese era 
salvo. 
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10 aveva ben previsto, quando supposi che nolificala 
r assenza del Granduca, alla manifestazione del partito re- 
pubblicano, che sarebbe stala immancabile, sì sarebbe unita 
l'acclamazione del popolo. 

11 partito repubblicano, non era numeroso, che di qual- 
che centinajo, come potevi chiaramente conoscere, per la 
islanlanea comparsa dei berretti rossi; ma la voce che 
gridò « viva la repubblica r> era la voce imponente del 
popolo. 

E questa voce imponente la parola di un uomo la fece 
rientrare nei petti; e fu mar^iviglioso a vedersi come i ber- 
retti rossi, tutt'a un tratta comparsi, tutt'aun tratto spa- 
rissero! 

Il popolo rimase popolo; imito, fidente, e tranquillo; e 
il paese fu salvo. 

Circa le ore cinque pomeridiane, mi pervenne questo di- 
spaccio. 

// popolo e le assemblee alV unanimità , hanno pro- 
clamato il Governo Provvisorio, composto di Montanelli, 
Guerrazzi e Mazzoni. 

Mandate qui Mazzini e d' Jpice, 

Le campane continuano a suonare. 

Si rammentino tutti che sarà proclamata presto la Co- 
siiluente Toscana. — Mandate a Lucca genie per catifer- 
mare le cose. 

Guerrazzi. 

Alle ore sette di sera \m giunse un altro dispaccio così 
concepito: — Popolo e camere hanno nominato un Go- 
verno Provvisorio, composto di Guerrazzi, Montanelli e 
Mazzoni. 

Leopoldo d' Justria è decaduto; pena condegna a un 
uomo senza fede. — Sì ditelo al popolo, senza fede ; men- 
tre noi con tanta, con troppa devozione lo avevamo servito. 

Qui il popolo è in festa; le campane suonano; si can- 
tano inni; si sparano cento colpi di cannone. 

Guerrazzi. 
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Alle ore sei della stessa sera, io aveva ricevuto un altro 
dispaccio, che era il seguente. 

Il Ministro Inglese assicura essere andato il Gran- 
Duca colla sua famiglia a Portoferrajo. Si faccia tornare 
il Giglio. Si mandino barche e navigli coìi livornesi, ed 
uomini arrisicati a cacciamelo. — Leopoldo non merita 
ospitalità sopra il suolo Toscano, dopoché con tanta in- 
gratitudine e nera perfidia ha corrisposto alla fede del 
suo popolo. 

GUERRAZZL 

Il giorno.dopojl Monitore riportava i seguenti documenti. 

« Firenze 9 Pebbrajo. 

» Ieri il Governatore di Livorno dirigeva al Ministro del- 
» r Interno la seguente lettera. 

» Livorno 8 Febbrajo 4849 ore 3 e min. 3 pomerid. 

» Ho presentato Mazzini al popolo dalla ringhiera <Iel Pa- 
» lazzo. Egli ha parlato parole nobilissime, e impresse di 
» una moderazione esemplare. Ha conchìuso che la Toscana 
» deve aspettare le determinazioni della Costituente e di 
» Roma. — • Ha raccomandato T unione, T ordino, la quieti*. 
» Fin qui niente di serio da lamentare. — A momenti uscirà 
» un mio proclama, di cui manderò subito copia. — Mi si 
» diano subito le notizie di Firenzi^, e del Governo. — Maz- 
» Zini ha fatto applaudire un Governo Provvisorio, nelle 
» medesime persone del Governo attuale. — La Nazionale 
» mostra zelo moltissimo. — Ha conferito il comando al 
» Generale d' Apice, e al Generale Antonini qui predenti. - 
» La Linea è ben disposta, e le porte e le fortezze sono 
» guardate dalla Nazionale e dalla Lìnea che si dividono il 
» servizio della Città. — Prego nuovamente che mi si diano 
» notizie. 

» Pigli. » 

« Ieri furono pubblicati in Livorno i seguenti proclami. 

» Cittadini ! — La notizia della ftiga del Principe non ha 
» niente mutato nelle condizioni vitali del nostro paese, se 
» non che il popolo ho fatto un passo di più. 
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)) Ricordatevi però, che la sola speranza dei retrogradi è 
» quella di poter dire, ecco un popolo che non può reg- 
» gersi ad amore e concordia, mancandogli II principe. — 
» Date una mentila alV infame speranza. - Roma ha ve- 
)> duto fuggire il primo fra i principi, e ha dato solenne 
» lezione all'Italia e all'Europa intiera colla calma impo- 
» nente che ha saputo mantenere in quei momenti dif- 
» ficili. 

» Imitate Roma. A quella mandaste voi la scintilla^ della 
» Costituente, confortatela ora col seguitarne T esempio. — 
» Roma e Livorno abbiano comune il destino coir aver 
» comune il contegno. 

» Livorno 8 Febbrajo 1849. 

» Caìrlo Pigli. » . 

c( Cittadini, Popolo e Camere, hanno nominato un Governo 
» Provvisorio composto di Guerrazzi, Mt>ntanellì, Mazzoni. 
» Leopoldo d'Austria è decaduto; pena condegna di un uo- 
» mo senza fede. 

» Carlo Pigli. » 

« Livorno 8 Febbrajo 4849. Ore H min. 30 pomerid. 

» Al Presidente del Governo Provvisorio. 

» Gli ordini sono stati tutti eseguiti. Partono in questo 
» momento, per mezzo di «n treno straordinario per Fi- 
» renze, Mazzini e il General d'Apice; per Lucca Maga- 
» gnini e Bargi. — Alle due dopo la mezzanotte si ef- 
» fettuerà la spedizione per V Isola dell' Elba. 

» La Città è lieta, e tranquilla. — Domani i dettagli. » 

E l'indomani io scriveva al Guerrazzi: 

« Le notizie dame trasmesse, via via al Governo Cen- 
» trale per mezzo del telegrafo, non costituiscono certamente 
» quella dettagliala e piena relazione di cui ne corre il 
» dovere, ed al qiiale mi accingo appena le gravi e moUi- 
» plici cure del mio uffizio in questi momenti solenni me 
» ne lasciano il tempo.^ 

» Riassumo rapidamente gli avvenimenti. 

» Prevenuto dell' arrivo di Giuseppe Mazzini, atteso rtelle 
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» prime ore del giorno scorso, e fatto consapevole dei ti» 
» mori che si avevano di un pronnnziamento repubblica» 
» no^ volsi ogni cura a prevenirlo^ e tutto disposi^ onde 
y> Y illustre italiano^ meco^ prima che col Popolo avesse col- 
» loquio^ augurandomi averlo concorde a che le cose prò- 
» cedessero senza danno della santa causa comiuie. 

» Intanto mi pervenne annunzio officiale della 4uga del 
» Principe, e tosto, calcolando la gravità dell* evento .... » 
E qui seguitava il racconto di quanto il lettore conosce, e 
che sarebbe inutile ripetere. 

Questi documenti ho voluto trascrivere, e perchè neces- 
sarj alla storia ; — ^ perchè in parte necessarj alla giusti- 
ficazione dei miei atti, e necessarj in parte, a dimostrare 
la mia somma prudenza, e la mia moderazione. 

E ora, dica il lettore se la mia condotta, fintantoché 
l'assenza del Principe non mi fu nota, fosse quella dì un 
repubblicano; — se quando mi fu nota, fosse quella di un 
demagogo ! ! ! 

E neir un caso e nell' altro, ci vuol poco a vederlo, che 
se fossi stato privo di buona fede e di senno, io poteva 
mettere sossopra Livorno, e forse la Toscana; — senza 
compromettere la mia responsabilità ... e tanto più, e 
meglio, se fosse stato vero, che io me la intendessi col 
partito repubblicano, come accerta V Apologia. — Bastava 
che invece di prevenire aspettassi; ... e, giunta la no- 
tizia dell' assenza del Principe, bastava che la facessi arri- 
vare per tempo alle orecchie del popolo. 

E allora, nata recitazione e il disordine, se mi fosse 
venuto la fantasia di mettermi alla testa del movimento, 
potrei adesso imitare V Apologista, e scusarmi, e difendermi, 
attestando le minacce^ e la forza maggiore 1 

E io, intanto che dal labbro del Guerrazzi uscivano 
parole ardenti e sentenze arditissime, io parlava miti 
parole. 

Il Guerrazzi aveva detto in Senato : io era offuscato da 
un gravissimo errore, che Popolo e Principe potessero 
stare insieme . . . Sperava Leopoldo Secondo, com'egli 
mi diceva onestissimo e dabbene, — Questa speranza è 
caduta. — Io devo solennemente dichiarare, che Leopoldo 
Secondo non ha corrisposto per niente aUa fede colla quale 

PIGLI. 



202 RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

lo abbiamo servito. Io sono stalo cìrìamato al Croverno 
Provvisorio dal popolo; sono stato confermato dalla Ca* 
mera dei deputati toscanii che altrimenti io non accette^ 
rei questo mandato; intendo esercitarlo a benefizio del 
Popolo y non intendo esercitarlo ó benefizio di Leopoldo 
Secondo, che giusta la mia opinione, ci ha traditi. 

( E nessun Senatore — protestò I . . . ) 

E io annunziando a Livorno 1* assenza del Principe non 
\isai frase amara di sorta, e invece di soflSare nell'ira del 
popolo, lo impegnai nell' amore > nella concordia, e nella 
Clama. 

Guerrazzi comunicandomi che il Governo Provvisorio era 
stato proclamato , e che il Principe era decaduto ( pena 
condegna a un nonio senza fede ) aggiungeva: si ditelo al 
popolo, senza fede, mentre noi con tanta, con troppa de- 
vozione, lo avevamo servilo; — Né certo ci sarebbe voluto 
di più per determinare, e autorizzare un demagogo ... a 
compilare un Proclama capace di suscitare le passioni^ e 
far tremare e peggio il partito retrogrado. 

E io ( dovendo annunziare la elezione del Governo Prov- 
visorio, e la decadenza del Principe ) , mi limitai come ab- 
biamo v«duto^ a copiare il dispaccio del Guerrazzi^ e non 
lutto intiero, e feci di cosi vasta e grave materia un Pro- 
clama di tre linee ! 

Un'altra osservazione da farsi ^ é il silenzio col quale 
eseguii r ordine del Governo relativo alla spedizione di 
Portoferrajo. 

Io avrei potuto fare di quell'ordine un argomento di 
grandissima agitazione: e ne feci, invece, un segreto che 
affidai alle tenebre della notte. 

E chi fu il primo a svelar quel segreto a Livorno, e 
alla intiera Toscana? — Il Governo col Monitore del 
giorno dopo! 

E r Apologista vuol sostenere, che Y ordine per la spe- 
dizione deir Elba fu strappato dalle altrui minacce ! 

Ma chi minacciò, chi costrinse, dunque, il Governo a 
registrare nel Monitore un documento che consacrava nella 
storia officiale il più grand' atto della di lui responsabilità? ! 

Chi lo minacciò, chi lo costrinse, dunque, a far prece- 
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dere quest' atto dalle molte dichiarazioni, che alto fece ri- 
suonare neir Aula del Senato, come la inaugurazione ( non 
contestata ) della sua nuova politica ? 

E se io sostengo, che quanto egli fece in quella malau- 
gurata occasione^ non fu che per l'effetto della sua spon- 
tanea volontà, non è già per attentare ai mezzi della sua 
difesa, in ciò che non mi concernono; ma perchè preme 
grandemente all'onore delia causa mia, difendermi alV om- 
bra di un Governo non schiavo delle fazioni, non trasci- 
nato pel fango^ ma indipendente, libero, e geloso della sua 
dignità: — e perchè preme all'onore, e all'interesse della 
causa mia, impedire che, in quel grand' atto delle spedi" 
zioni in discorso^ sia menomamente offesa la solennità delle 
ragioni, ampiamente altrove esposte e sostenute. 

L'Apologista parla sempre di coartazione, e coa^totie 
esercitata su lui dai Circoli, e non si rammenta che le 
pagine del Monitore rigurgitano degli indirizzi di questi 
Circoli, come di corpi costituiti^ riconosciuti e onorati. 

L'Apologista non si rammenta che il Monitore del dO 
Gennajo 4849 comparve alla luce portando in fronte della 
prima colonna un indirizzo del Circolo del Popolo di Fi- 
renze, al cittadino Ministro dell' Interno, e subito dopo 
la risposta di questo Ministro, che incominciava: Signori e 
Amici Onorandissimi I . . . 

E non fu Guerrazzi, che scrisse all'impresario Lanari, 
perchè volesse cedere, per una sera, al Circolo, il teatro 
della Pergola? 

E non fu Guerrazzi, che invitò il Circolo a sedere la 
sera dell' 8 Febbrajo, nella gran sala di Palazzo Vecchio ? 

L'Apologista dice, che in quanto a questi due casi biso- 
gna scusarlo per la violenza che gli fu fatta ! . . . 

Ma che violenza fu dunque fatta al Governo perchè il 
40 Febbrajo ( come si legge nello stesso Monitore dell' 44 ) 
uno dei suoi Ministri, in ordine a una deliberazione ema- 
nata dal Governo Provvisorio Toscano ( partecipando con 
una Circolare ai Prefetti e Sottoprefetti , che 1' Erario 
pubblico avrebbe pagato una somma di 24,000 lire da ero- 
garsi in snssìdj di pane ) decretasse, che le respettive Pre- 
fetture e Sottoprefetture, prenderebbero gli opportuni con- 
certi co' Circoli popolari, affinchè nel seno dei circoli 
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STESSI» fossero scelte le deputazioni the sarebbero siate 
incaricate della distribuzione pane fra i più biso' 
gnosi ? / . . . 

Che l'Apologista si lasci trascinare dalla disgrazia che lo 
ha colpito^ tutti lo crederanno: -^ che il Guerrazzi ^ e il 
Governo Provvisorio si lasciassero trascinare dalle impron^' 
titudini altrui ... e dalle altrui minacce» non lo crederà 
nessuno. 

In tempi di tanta commozione^ è difficile ^ è anzi impos- 
sibile che un Governo , qualunque , non si risenta più o 
meno dell* eccesso del movimento che lo circonda^ ciò che 
può verificarsi in certi dettagli della sua amministrazione^ 
ma non già nelle principali sue determinazioni che costi- 
tuiscono il carattere e il fondo della sua politica. 

E finalmente» sarebbero dunque stati gli individui > o la 
pubblica opinione^ che lo avrebbe costretto a quelle de- 
terminazioni? 

Se gli individui^ egli tradiva il Priocipe e la Patria per 
amore, della propria salvezza; se la pubblica opinione» 
egli avvilirebbe adesso la Patria» facendola mentire a se 
stessa: egli avvilirebbe se stesso adulando il Principe che 
non vuole^ che non esige d'altronde» che la verità, niente 
altro che la verità. 

E in ogni caso Guerrazzi^ doveva convocare inunedia- 
tamente la Costituente Toscana^ e tutte le difficoltà^ tutti . 
i pericoli sarebbero spariti per incanto. Ed egli non lo fece; 
e perche? 

Colla Costituente^ agli individui^ egli avrebbe opposto il 
paese; egli avrebbe dato al paese un organo pacifico rego- 
lare e ogni sorta di manifestazione» ogni ragione» ogni pre- 
testo eran tolti. 

Egli aveva la valvola di sicurezza sotto la mano» e non 
vi tenne la mano che per impedire che si aprisse I 

Ogni volta che la Toscana si faceva più inquieta^ la sua 
mano diventava più pesai 

La Costituente fu aggiornata; — poi recinta; poi un'al- 
tra volta res(»nta a giorni più lontani! 

E perchè? Oh! allora il perchè spariva sotto la confi* 
denza; oggi che è sparita la confidenza^ quel perchè si fa 
vedere a nudo senza equivoco. 
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E di quanto possa un Governo > niente può certamedte 
• meglio deporne della facoltà che ebbe di sostituire^ per 
tanto lempo^ se stesso alla sovranità del paese. 

Il Guerrazzi era così libero e forte , che resistendo ai 
voU e ai rimproveri dei Giornali non riunì la CostUtiente 
Toscana, che allorché il suo disegno Io volle. 

L' agitazione che gli fremeva d' intorno quando non la 
suscitava egli stesso; la disprezzava. 

Queste erano la forza e la indipendenza di un uomo^ e 
di un Governo^ al quale prestai^ dì buona fede^ l'opera mia. 

Allora io non poteva intendere^ e criticare come faccio 
adesso^ la condotta del Guerrazzi circa la Costituente; ma 
si rammenti il lettore con quanta energia sollecitassi lo 
stesso Guerrazzi a convocarla. 

Comunque^ le spedizioni era necessario che il Governo 
le intraprendesse subito^ e subito di fatti le intraprese; — 
e che la sp^izione di Portoferrajo mi fosse ordinata 49Ì 
Governo, noi l'abbiamo già veduto. 

L'Apologista^ non potendo negare che il Governo rai 
avesse ordinata quella spedizione lo ha confessato; ma non 
sarebbe stato contento > se non mi avesse accusato, anche 
questa volta^ di arbitrio, e sfido chiunque a indovinare di 
che razza di arbitrio questa volta si trattai 

A e. 363 r Apologista scrive : <k altro esempio che il Go- 
vernatore Pigli faceva da se, lo troviamo nell' aver pagato 
diecimila lire al Petracchi per la spedizione di Portoferrajo^ 
senza ordine del Governo, senza pure avvisarlo. 

» Di vero^ agevol cosa si è comprendere come cotesta 
spedizione^ per difficoltà di denaro^ non avrebbe avuto luo« 
go, e il Governatore per certo doveva avvertire ehe non gli 
essendo provvisti i mezzi necessarj non poteva mandarla 
ad esecuzione^ né la facoltà sua estendersi a disporre dei 
pubblici denari; e questo^ per lui^ potevasi avvertire su- 
bito per telegrafo non già aspettare il 40 Febbrajo quando 
le cose eran fatte. 

y> Go8ì> tra mandare dispacci e rispondervi, sarebbe scorso 
tempo sufficiente a sedare gli spiriti accesi, persuaderli della 
inanità di cotesto moto, e indurli forse a desistere. i> 

In verità, in verità vi dico, che in un lavoro serio e 
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doloroso^ come questa mia risposta, non bisognerebbe oc- 
cuparsi che di argomenti serii I . . . 

Pure, Tacciamo qualche osservazione anche su questo spe- 
ciosisdmo ragionameùto I 

L' Apologista^ prevenendo un obietto dell'accusa^ a e. 320 
assicura che non gli sarebbe stato possibile mandarmi un 
contrordine. — Dunque nel caso che gli avessi chiesto i 
mezzi necessarj» non avrebbe potuto negarli. 

Afferma poi, che se io scriveva e aspettava la risposta, 
in quel frattempo i spiriti (iccesi si sarebbero sedati . . . 
Ma non era egli sotto una incessante sorveglianza, come 
ci fa sapere a e. 320? 

Io riceveva il dispaccio che ordinava la spedizione, a ore 
6 ; — alle 6 e un quarto o poco più il Guerrazzi avrebbe 
ricevuto la mia domanda : — egli credeva, dunque, che in 
45 20 minuti di tempo i spiriti non sarebbero stati più 
accesi I • • . Ebbene quando si trattava di un incendio a 
lume di Luna, valeva meglio opporsi (in una maniera o 
in un' altra ] fino dal principio, e non mandarmi 1* ordine 
di una spedizione che non doveva esser fatta. 

Ma del tempo framezzo io ne lasciai, e assai più di quello 
che ne fosse occorso per una richiesta di denaro. — E 
non è vero , prima di tutto , che aspettassi a scriverne , 
come asserisce Y Apologista, nel giorno iO; io ne scrissi il 
giorno stesso della ricevuta commissione, conforme ne at- 
testa il surriferito dispaccio dell' 8 Febbrajo 4849 ore 44 
e minuti 30 pomeridiane « ivi » Alle due dopo la mezza- 
notte si effettuerò la spedizione per Y Isola dell' Elba. » 
Cosicché aveva accordato luogo a un contrordine dalle ore 
6 alle ore undici e mezza, e lo accordava tuttora fino alle 
ore due. 

Resi poi conto della seguita spedizione, nel giorno stesso 
che avvenne : nel giorno 9 cioè , e né la prima, né la se- 
conda volta, io pensai a chiedere i mezzi per eseguire 
detta spedizione. 

Ma il Governatore, osserva T Apologista, non ha la fa- 
coltà di disporre dei pubblici denari : e no certamente ; ma 
il Governo superiore sì, e 1' ordine che ne disponeva mi 
veniva da lui. 

Io non feci altro che esercitare il mio diritto, e chiederli 
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alla Dogana, che ne era responsabile ; e me lì dette. -^ A 
me più non restava^ che renderne conto al Governo, e ne 
fu reso conto. 

Dove è, dunque, T arbitrio?! 

E si che, in queir ora un Governatore (al quale era stato 
scritto : CLssicuratevi delle Fortezze : — energia, attività, si 
salvi ad ogni costo il Paese] avrebbe potuto facilmente, 
impunemente eccedere nelle facoltà sue ; — e io mi con- 
dussi in modo da non mai deviare dal sentiero della più 
stretta legalità. 

E dispiacqui così poco al Governo, che più tardi nii af- 
fidava anche più ampio mandato, dicendomi: fate quanto il 
vostro cuore sa suggerirvi in questo pericolo della Patria! 

E anche in questo caso trassi tutto dalla influenza della 
mia normale autorità, e niente dall'eccesso del potere che 
mi era stato accordato. 

Ciò che feci in apparente disarmonia col Guerrazzi, fu 
di non raccogliere le parole da lui pronunziate in Senato e 
dal Monitore, diffuse per la Toscana. 

Ciò che feci in discordanza delle comunicazioni officia- 
li, fu di non suscitare nel Popolo di Livorno alcun senti- 
mento d'ira e di vendetta, e di spogliare le spedizioni di 
tutto ciò che potessero avere di personale, e di odioso. 

Io non pensai che alla Patria, e alla comune salvezza. 

I miei dispacci, i miei proclami, le istruzioni che io da- 
va, erano ben lontane dall'imitare il linguaggio del trium- 
viro. — E che quel linguaggio fosse V effetto della violen- 
za, allora che;non v'era l'Apologista nessuno avrebbe po- 
tuto immaginarselo. 

Io credeva bensì che fosse il resultato dell' animo esa- 
cerbato, eccitato dalla prospettiva del disordine che minac- 
ciava ; dalla idea del pericolo nel quale versavamo, e riget- 
tando la forma, non mi attenni che al fondo, rettamente 
ìnterpetrato dalle sue stesse istruzioni, procedendo sempre 
neir intendimento imico, del quale ho abbastanza parlato 
nella prima parte di questa risposta. 

Ma r Apologista insiste , e sostiene che l' ordine della 
spedizione di Portoferrajo fu strappato dalla violenza. — E 
perchè dunque gii ordini di Guerrazzi mantennero sempre 
Io stesso fondamento, e la stessa forma? 
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V è un ordine autografo» per la spedizione della Marem- 
ma» che si direbbe una seconda edizione del primo» e che 
questo sia l'effetto della violenza l'Apologista renunzia dì 
sostenerlo . . . poiché trova più comodo di dimenticarlo ! 

E prescindendo dalle lunghe ore» che fino a notte inol- 
trata accordò ad un contrordine la esecuzione della spedi- 
zione di Portoferrajo; e ammesso un momento che il di- 
spaccio relativo a detta spedizione» fosse stato scritto (come 
dice l'Apologista a e. 32i) sotto le minacce dello sguardo 
torvo, dello scrollar minatorio del capo, delle pugna per» 
cosse sopra la tavola, come era egli possibile che quel di- 
Spaccio terminasse con delle descrizioni che fanno eoa sin- 
golare contrasto col quadro di tanta ferocia e di tanto spa- 
vento» concludendo: qui il popolo è in festa; — le cam- 
pane suonano ; — si cantano inni ; — si sparano cento colpi 
di cannone?!!! 

/Ma della spedizione dell' Elba ho detto abbastanza» e non 
«ggìuDgerò che un articolo del Corriere Livornese dell'i 4 
Febbrajo. 

c( Notizie officiali» giunte alcune a notte inoltrata; altre 
)» per espresso questa mattina, 

» Nelle ore pomeridiane del dì 9 la spedizione sbarcò a 
» Campo» e inviò a Portoferrajo due deputati per investi" 
» gare circa lo spirito del paese, i quali vi giunsero di 
)> notte. 

» La notizia della fuga di Leopoldo era allora allora 
)» pervenuta» per uno straordinario ritardo della Posta» ed 
» era stata comunicata al Circolo» tuttora adunato. 

» L'arrivo dei nostri» e la lettura dei proclami pubbli- 
)» Cali il di 8 dal nostro Governator Pigli tolsero ogni dub- 
1» bio in quei pochi che quasi non volevano credere alla 
» inaspettata novella. 

» Lo spirito pubblico si manifestò subito unanime», ed 
D ottimo» non senza la opposizione di pochi retrogradi» ai 
» quali sarà provveduto. 

» L'ora avanzata ed altre considerazioni di prudenza 
» del Governo locale» costrinsero la spedizione a pernot- 
» tare a Campo. 

ì> Leopoldo non è ancora sbarcato a Portoferrajo: né v'è 
» presentemente alcun legno da guerra nel porto! 
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» Pare che il Governo locale desideri che i nostri va- 
» d^no ad accrescere il presidio di alcuni punti importanti 
» del littorale, e ha già chiesto al Governo superiore, istru- 
» zioni a proposito. 

)) Tutte le armi granducali sono state abbassale. 

» La Città è tranquiilissima. » 

Da questa relazione del Corriere resultq, che gli uomini 
inviali da me^ per quanto arrisicati . . . non avevano istru- 
zioni violente da eseguire ; — che si rassegnavano^ alle 
consideraziófii di pruilensa; — che pernottavano a Cam- 
po, invece di spingersi nella Città (dove avrebbe dovuto 
sbarcare il Gran-Duca ) bastando loro investigare lo spirito 
pubblici)^ ciò che poteva farsi e sì fece con due soli de- 
putati; e che i retrogradi (pochi per tutto, ma per tutto 
attivi), fecero della opposizione, ciò che giustifica ?! biso- 
gno delle spedizioni armate (anche in questo caso) onde 
sostener l'ordine, difendere i cittadini tutti, e far conosce- 
re al Principe quanto danno e pericolo derivasse in quel 
momento alla Patria dalla sua stessa presenza. 

Gli Elbani il giorno dopo, convenuti al Circolo, decreta- 
rono ringraziare i Livornesi, dichiarando di essere uniti e 
forti abbastanza per difendere occorrendo il proprio paese. 

E gli uomini arrisicati . . . tornarono tranquillamente a 
casa. ^ 

Dopo la spedizione dell'Elba accadde la spedizione del 
Giglio. 

« Altro esempio ( dell' ira del Signore I . . . ) » 

Chi. è che non conosca la Ildegonda del Grossi, e che fi-i 
nalmente dopo aver letto, altro esempio, altro esempio . . . 
non si senta risvegliare nella memoria quel verso?! 

« Ebbene, altro esempio ( è scritto a pagine 364 dell'Apo- 
logia) dell'arbitrario operare del Governatore Pigli, ci 
viene offerto dalla spedizione fatta dal medesimo, fino dal- 
l' H Febbraio, all'Isola del Giglio, della Spronara, per 
invigilare persone sospette, e pubblicar proclami, della quale 
avvisava il Governo unicamente nel giorno 43 successivo. » 

Se avessi gli Archivj del Governo Centrale, o di Livor- 
no, potrei, come ogni altra volta, spiegare al lettore le ra- 
gioni precise per le quali eseguii quella spedizione , e co- 
me, e quando ne avvertissi il Groverno. 

PIGLI. *^ 
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L' Apologista dice, che il Governo non ne fu informalo 
che dal mio rapporto del iZ, il quale peraltro si astiene 
dal trascrivfire. — Ma se attentannente si considera il sur- 
riferito artìcolo del Corriere Livornese dell' i l Febbraio , 
laddove si legge « ( Pare che il Governo locale desideri che 
i nostri vadano ad accrescere il presidio di alcuni punti im- 
portanti del littorale, e ha già chièsto al Governo superiore 
istruzioni a proposito ) » si conoscerò facilmente lo scopo 
di questa spedizione^ e come non sussistesse che il Gover- 
no centrale ne fosse informato solaaiente nel i5. 

Comunque^ è agevol cosa vedere che la spedizione del 
Giglio non era che una conseguenza della spedizione del- 
l'Elba per la quale aveva facoltà di disporre del vapore, 
dei navigli^ delle barche^ e d' altro, e in conseguenza della 
Spronara, 

E poiché si parla di questa spedizione^ serva ella stessa 
a sempre meglio convincere il lettore, sul vero scopo delle 
mie spedizioni, mentre non potendo supporsi che il Gran- 
Duca, sarebbe sbarcato al Giglio, io non poteva dirigervi 
la Spronara che neir intendimento di tutelare queir isola ; 
e infatti V Apologista afferma, che ciò feci per invigilare 
persone sospette ; — ed era la vigilanza attiva e armata 
soltanto che poteva impedire lo spargimento del sangue. 

Io fra tutti gli ordini che aveva ricevlito, mi era ben 
fitto in mente quest'uno: salvate ad ogni costo il Paese! 

È a questo precetto divino che io sottoposi tutti gli altri, 
e operai in conseguenza. 

E V Jpologista dice forse, che Guerrazzi disapprovasse 
la spedizione della Spronara ? 

No, certo; — ma dice qualche altra cosa: e, avendomi 
oramai destinato a essere il suo capro espiatorio, inventa 
un'altra materia di rimprovero, lamentando così: 

« Nel maggiore uopo il Governatore Pigli ci lasciava per 
taluni giorni senza avviso delle operazioni che gli impor- 
tava palesarci ornai compite, comecché di altre per mi- 
nuto ci ragguagliasse; ed egli medesimo il confessa : — la 
rapida e incessante successione degli eventi, e le cure che 
ne conseguitano, assorbono così il mio tempo da non la- 
sciarmi agio a quell'ordinato e quotidiano ragguaglio che 
avevo impreso, e che riannoderò come prima mi sia con- 
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cesso^ limitandomi di presente a darle conto, dei casi più 
gravi^ e delle più importanti misure. » (Rapporto del iS 
Febbrajo. ) 

Il rapporto del iA Febbraio incomincia colla protesta 
medesima: « neppure oggi mi è dato riprendere la inter- 
rotta narrazione degli avvenimenti attuali^ bastandomi ap- 
pena il tempo e la forza ad accennare di volo i più note- 
voli e importanti. » 

E l'Apologista dice, forse, che il Guerrazzi mi rimpro- 
verasse della ignoranza nella quale lo avrei tenuto ? 

No, certo. 

E i due frammenti citati, che cosa dicono finalmente, di 
che cosa, dunque, mi accusano? 

Mi accusano di non avere avuto il tempo di seguitare 
queir ordinato e quotidiano ragguaglio che avevo impreso, 
ma che nessuno avrebbe potuto impormi , non essendo io 
il segretario del mìo Governo, e che non aveva impreso, 
che nel desiderio vivissimo di mettere e mantenere sotto 
gli occhi dei miei amici nel Governo centrale in pochi tratti 
raccolti e precisi, il quadro importante della nostra situa- 
zione ; — la condotta di Livorno, e la mia ; — la mia cri- 
tica relativa, e le mie previsioni. 

E ^he cosa dicono ? — Dicono che quei rapporti sono 
destinati a dar conto in dettaglio delle misure prese , dei 
casi più gravi, e degli avvenimenti attuali. 

Dar conto delle misure prese, è ben lontano dall' annun- 
ziare di essere stato costretto a eccedere nel potere, e chie- 
dere di esser coperto dalla sanzione del Governo superiore. 
Ciò. che è regolare, e normale, ciò che rileva dalla propria 
competenza, ciò che naturalmente costituisce gli attributi 
del proprio ministero, si esercita, e non si domanda. 

E dar conto degli avvenimetiti attuali, è informare con 
quella sollecitudine che si possa maggiore, essendoclìè dopo 
gli avvenimenti attuali, i meno lontani siano gli avveni- 
menti prossimi, che non seppe, e non saprà indovinare nem- 
meno l' Apologista. 

E perchè, dunque, sì lamenta egli della ignoranza nella 
quale avrei tenuto il Governo! 

E i segretari delle mie quattro Segreterie, non mantenc- 
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vano, danque^ con lui attiva, piena, regolare, nitidissima» 
la corrispondenza officiale? 

I segretari del mio Groverno, non mandavano dunque al 
Governo superiore, ogni giorno, i rapporti della Piazza , 
dei Delegali e della Municipale? 

Io non doveva scrivere, io non poteva scrivere di proprio 
pugno, o dettare allruii nella mia propria stanza, che qual- 
che brevissima comunicazione confidenziale, o quella che 
premesse tenere, più o meno lungo tempo, segreta. E per- 
chè voleva fare, e feci, in ogni modo, molto di più, questa 
energia di una volontà che non ha forse V esempio, e che 
finì di rovinare la mia salute per sempre . . . dovea ser- 
vire di argomento a formulare un'accusa?! . . . 

Che dirà, dunque, il lettore di tanta ingratitudine, e di 
tanta impudenza?! 

E r Apologista che pretenderebbe oggi che avessi diretti 
a Firenze ragguagli ordinali e quotidiani ... sa che il 
Governo ricusò costantemente di darmi un segretario par- 
ticolare ! 

Egli voleva darmi pei* (orsa un Jjutanie { benché non 
dovessi essere Generale ! ) ; ma io aveva bisogno di una 
penna, e non dì una spada. 

Gli amici di Guerrazzi e i miei mi determinarono a pren- 
dere per segretario particolare T amico Silvio Giannini, e 
' me lo condussero. 

Io ne scrivevo al Ministro ctell' Interno, dicendo: — II 
Giannini costerà molto meno di un aiutante, e mi gioverà 
molto di più^ ti prego iscriverlo nel ruolo degli impiegati 
di questo Governo^ 

II 7 Gennaio, il ministro mi rispondeva: Riguardo a 
Giannini, non è possibile. Se vuoi tenerlo come segretario 
privato, fai come me; me li tengo e li pago; — e io lo 
gratificai , e lo tenni ; — ma T Apologista ^ pure, quante 
volle mi fu scritto insistendo perchè lo rinviassi! ... e 
perchè? ... 

Mi rammento, che molli liberali di Livorno ( e debbo 
avere a questo proposito delle lettere ) lo vedevano di 
mal occhio, e che se F avessi rinviato, ne sarebbero stali 
contenti essi pure! 
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Per me in quanto ai servigi che Giannini doveva render- 
mi^ e mi rese» non posso che lodarlo. 

E profitto di questa occasione per dichiarare, che io non 
ebbi mai facoltà di disporre di un posto qualunque » nem- 
meno nel personale stesso del mio stesso Governo. Tutti 
gli impiegati mi vennero sempre dalla nomina del Governo 
centrale^ che non mi domandava mai nemmeno il mio pa- 
rere» e che io non me ne lamentai ; e facoìo a tutti pub- 
blico e ampio attestato di zelo e dì capacità quanto ne po- 
tessero meglio desiderare e ottenere. 

Le mie segreterie lavoravano come una macchina; — 
straniere tutt' affatto alla politica; — cittadini instancabili 
nel terreno del proprio dovere. 

Il pericolo di una guerra civile , o il pericolo almeno di 
una strage per vendetta e ira suscitate dalla reazione, si 
faceva ogni giorno maggiore. 

Se la reazione non empì la Toscana d' incendi^ se il par- 
tito liberale non estinse quegli incendi col sangue» si deve 
all'attivo e imponente intervento dei Livornesi. 

I Livornesi risposero volenterosi air appello della Patria 
minacciata» immediatiìmente» e sempre. 

Quantunque gravemente occupati della tutela della propria 
Gttà^ più volte messa in allarme» e qualche volta deserta 
affatto di truppa, essi portarono infaticabili le armi citta- 
dine, alle Isole» nelle Ùaremme» dal mare all'Appennino» 
e portarono quest' armi » come i Littori portavano i fasci 
consola:ri, simbolo della forza e della unità» per ispirare 
a sostenere per tutto la pubblica fiducia. 

So bene che altri oppositamente dirà : « i mali nostri ci 
vennero da Livorno, » — e veunero forse da Livorno i 
mali che dovè soffrire in quel tempo ogni parte d* Italia ? — 
Credete voi che senza Livorno» la sola Toscana in Italia 
avrebbe avuta la pace ? — Ah ! confessiamo piuttosto» che 
la sola Livorno dovè dare il sangue della espiazione co- 
mune. 

Un rapido cenno di qualche avvenimento di queir epoca» 
proverà che la reazione voleva il disordine» il sangue; — 
che Livorno volle la quiete» 1* armonia» la universale inco- 
lumità» e che l'ottenne; — proverà quanta parte vi pren- 
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dessi io, e che cosa facessi in quel tempo, che l'Apologista 
vorrebbe che avessi impiegato a compilar dei Rapporti, 

Dopo la spedizione dell' E/6a e del Giglio, dovetti tutt'a 
un tratto organizzarne un' altra per Firenze. 

La mattina del 40 Febbrajo il Governo mi scriveva che 
inviassi alcune Compagnie di Guardia Nazionale alla Capi- 
tale, ove incominciavano a manifestarsi dei sintomi di rea- 
zione, e che questo invio lo facessi eseguire senza' che la 
Città se ne accorgesse ; ciò che era impossibile. 

Infatti i preparativi necessari alla spedizione operati sotto 
la luce del mezzogiorno, come, per esempio le artiglierie 
trascorrenti le pubbliche strade, e caricate su carri della 
via di ferro, svegliarono ben presto la pubblica attenzione, 
resero impaziente la pubblica curiosità e allarmarono, in 
uìille guise, la immaginazione di tutti. 

Allora incominciarono a formarsi dei capannelli nella 
Piazza Grande ; — questi capannelli crebbero a poco a poco 
di numero e di periferìa; — si toccarono, si confusero in 
una massa compatta, che si agitò, applaudì al Governatore, 
e desiderò di essere istruita. 

Spiegare lo scopo della spedizione era senza alcun dan- 
no ; — tacerlo, pericoloso. — Io lo svelai , e tutto rientrò 
nella calma consueta ; — ma improvvisamente mi pervenne 
un dispaccio del Governo che, annunziando quei sintomi di 
reazione svaniti, contrordinava la spedizione ; e questo con- 
trordine uscito molto malu»dore nella Nazionale già sotto 
le armi ed avviata alla stazione. 

10 mandava ai Governo questo dispaccio. 

« Inutile ogni precauzione per conservare il segreto della 
Spedizione. Ho dovuto parlare al popolo, in gran numero 
adunato sotto il Palazzo, perchè le notizie già traspirate 
fossero convenevolmente conosciute. — Giunto il Dispa<*cio 
che contrordinava la spedizione, ho dovuto spendere cure 
e parole come non può immaginarsi, perchè la Nazionale 
armata desistesse dal portarsi a Firenze; — tanto era l'ar- 
dore col quale animata si spingeva in gran numero alla 
difesa della minacciata Capitale. » 

11 giorno dopo la Capitale mandò un altro grido di al- 
larme. 

A ore dodici meridiane io riceveva questo dispaccio, il 
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di cui laconismo non faceva che dargli un significato più 
grave. 

« Subito^ artiglieria, cannoni, civici , ratlnìcipali e bersa- 
glieri ; quanta più forza potete oon treno straordinario. La 
reazione si manifesta a Firenze. — ( Marmocchi. ) » 

La spedizione fu fatta in brevissimo tempo. — Il Cor^ 
riere Livornese del 42 ne parla così: 

» La Guardia. Nazionale e il popolo di Livorno, hanno 
)) jeri ben meritato della Patria^ 

« Appena perveniva un ordine del Governo Provvisorio, 
» che domandava un battaglione di volontarj della guardia 
» ciltadina, e una batteria di artiglieria, per accorrere 
» verso Empoli . . . subito la generale batteva per tutti 
» i battaglioni, e alle tre e mezza la forza era pronta , 
» r entusiasmo estremo, i cannoni e le munizioni veni- 
» vano celeremente poste su vagoni della strada ferrata , 
» e il battaglione partiva fra le grida proferite, di viva 
» r Italia, viva il Geoemo Provvisorio , da un immenso 
» popolo. — Ufficiali e comuni rivalizzarono tutti di zelo , 
» e ciò che onora immensamente Livorno si fu, che men- 
» tre si preparavano armi ed armati , il Corso era gre- 
» mito di cittadini e signore, e perfino di maschere; 
» tanto la nostra Città riposa fidente sulla propria forza, 
» e sulla fede del nuovo Governo che si è costituito. » 

La relazione del Corriere è intieramente esatta. Solamente 
sappiamo che egli s'inganna dicendo che la spedizione 
fosse destinata per Empoli , errore che nasce dall' essere 
già noto che Empoli e Pontedera minacciavano d' insorge- 
re, e fu questa aspettativa che malignamente alimentata, 
dette luogo agli avvenimenti che il giornale non racconta 
perchè Livorno doveva dimenticarli; ma che io non ho di- 
menticati ... e che importa che siano conosciuti. 

La giornata dell' i i trascorse quasi intiera nella gìoja . . . 
Fu una vera giornata di festa. Tutti credevano nella rea- 
zione; nessuno la temeva. 

Verso l'imbrunire del giorno si sparse, a un tratto, la' 

voce che Pontedera e Empoli erano in piena insurrezione. 

Il popolo si portò in gran massa nella Piazza Grande 

chiedendo le armi per accórrere in soccorso del battaglione 

che era partito. 
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Fui costretto ad afTacciarmi alla terrazza. 

Poche parole bastarono per acquietare gli animi , e dissi- 
pare la moltitudine. 

Allora non si parlò più d' insurrezione ; — ma fu a poco 
a poco insinuata nel popolo l'idea che la spedizione livor- 
nese attraversando Pontedera e Empoli, avesse dato in 
qualche imboscata, preparata dal partito retrogrado di quei 
paesi: — ed ecco il popolo, che numerosissimo ingombra 
un'altra volta la piazza per aver notizie della spedizione. 

Le notizie le attendeva io pure con impazienza, e non 
erano giunte ! . . . Orora dirò perchè. 

Mi presentai alla ringhiera con una eerta inquietudine, 
che nascosi intiera sotto il velo di parole che spiravano si- 
curezza e tranquillità.' 

Il popolo le accolse colla sòlita fede, e è\ dissipò. 

La mia inquietudine per altro non si dissipò, e si fece 
anzi di minuto in mihuto più penosa. 

Le notizie non erano giunte , perchè le comunicazioni 
telegraflche erano interrotte ! • 

Il dirett(»re del telegrafo interrogava incessantemente Fi- 
renze, Empoli, Pontodra; — e tiessuna risposta. 

Il telegrafo non agiva più; e perchè?! . . . 

Era necessario prendere un qualche provvedimento, e 
non venendo più le notizie- sino a me, bisognava mandare 
incontro Bile notizie. — Mandai una staffetta coir ordine, 
che cambiasse cavallo più spesso che avesse potuto, e si 
spingesse occorrendo, sino a Firenze. 

Livorno però che con animo sospeso vigilava attentissi- 
mo, giunse ben presto a sapere, e della staffetta spedita, e 
delle comunicazioni interrotte, e circolò immediatamente 
una voce che disse il filo del telegrafo spezzato, la strada 
di ferro a Pontedera e a Empoli, rotta, devastata. 

Non ci voleva altro, ed era anche troppo . . . per infiam- 
mare la fantasia dei Livornesi! — i quali immaginarono, 
niente meno, che i vagoni che conducevano i figli e i fra- 
telli, precipitati fuori della via, avevano dovfito rovinare, 
stritolarsi nell'urto con orribile carnificina. 

Il popolo piange di dolore, e d'ira! — Bisofpia parti- 
re; — salvare i superstiti, vendicare fe vittime — presto 
dal Governatore, dal Governatore. 
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Erano le ore i4 della notte. 

Quando mi affacciai alla terrazza, fosse pel freddo di quella 
notte rij^idissima; — fosse pel fiotto pauroso, che mi fre- 
nica sotto i piedi; — fosse per la vista indistinta di una 
gran massa, che, coperta da un Cielo di nembi, sotto i miei 
piedi si agitava oscura e fantastica, mi balenò per le fibre 
un brivido, che mi fece tremare neir anima! 

Si trattava di rispondere della vita di settecento persone! 
Si trattava di rispondere della quiete e dell'ordine di ima 
città di centomila anime! ' 

Bastava che avessi detto la verità: Non ne so niente! 
perchè in quel momento di terribile dubbio, il dubbio si 
fosse fatto certezza, e Dio sa di che cosa sarebbero state 
testimoni le tenebre, che mi pesavan sul capo! 

Un momento di riflessione mi bastò; — il mio partito 
era preso; — io parlai press'a poco così: 

c< Cittadini! la vostra inquietudine mi empie di amarezza 
e di contento. — Mi empie di contento, perchè non posso 
che ammirare come anche per un semplice dubbio l'animo 
vostro si turba nel pensiero di un pericolo nel quale po- 
tevano incorrere i vostri figli, i vostri fratelli; — mi em- 
pie di amarezza perchè non posso non dolermi della vostra 
pena , e di una pena che in questo momento usurpa nel 
vostro cuore il luogo della gioja; -— ma questa pena, al- 
meno, conducendovi qui, mi offre la occasione gratissima 
di potervi immediatamente comunicare le notizie officiali, 
che mi sono ora ora pervenute. — Il filo del telegrafo tra 
Pontedera e Livorno si è rotto per una accidentalità in- 
tieramente casuale. Avvertito di ciò il Governo ha dato 
immediatamente l'ordine a Pontedera che mi fosse inviato, 
subito, per mezzo di una staffetta, il dispaccio, che non 
potendo spingere fin qui, comunicava a quella stazione, e 
col quale mi annunzia il felice arrivo della nostra spedizione 
alla capitale. » 

Fin qui le mie parole erano state ascoltate con un pro- 
fondo silenzio, e a me parve che uscendo dalle mie labbra, 
cadessero nel vuoto! — Pronunziate però queste parole ul- 
time appena, scoppiò un grido e un applauso di gioja che 
rallegrarono gli echi più lontani della tacente città. 
Dopo qualche istante di ebbrezza, si fece nuovamente si- 

PICLI. 3* 
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Icnzio, ma il silenzio della vita che alita^ e sospira viva- 
ce; — ed io seguitai così: 

« 11 popolo Fiorentino sì è portato in folla alla stazione 
onde ricevere i Livornesi^ e li ha guidati ai quartieri con 
banda^ bandiere, in mezzo alla universale esultanza della 
capitale. 

» Addio cittadini; — affrettatevi a tornare alle vostre 
case; — portate per tutto la lieta novella; amatevi sem- 
pre^ gK uni e gli altri cosi^ e confidate in Dio. » 

G)n poche parole io aveva resa la calma; — io aveva 
resa la contentezza a una intiera città. 

Io però Io confesso non mi sentiva né contento, né calmo! 

Non si creda però che avessi agito inconsideratamente e 
nella sola intenzione di ritardare le conseguenze di un av- 
venimento^ che potendo essere accaduto, non sarebbe stato 
seguito che da ccmsegnenze più gravi^ quando fosse stato 
noto più tardi^ dopo il mio discorso! 

Se io mi condussi così, aveva le mie ragioni^ ed eccole. 

Ricevuto che ebbi l'ordine per la spedisione, feci chia- 
mare il direttore della strada ferrata, per convenir con hii 
del modo e dell'ora onde eseguirla, senza danno e disse- 
sto del servizio pubUico. 

Stabilito ciò gli dissi: "^ Non é improbabile che Pontedera, 
e Empoli facciano qualche dimostrazione contro il Gover- 
no; e se potessero, in qualche maniera conoscere la rtasione 
che si manifesta a Firenze^ e la spedizione che prepara Li- 
vorno^ bisognerebbe aspettarsi di veder guasta qua e là la 
strada ferrata. — In questa^ più che ragionevole ipotesi, oc- 
corre prendere delle precauzioni, che non saranno mai 
troppe. 

" Ella , per parte sua^ ordinerà che sia fatto il fuoco in 
ambo le macchine , e che quella del convòjo sia preceduta 
a una certa distanza dall' altra^ la quale non avrà altro og- 
getto che quello di esplorare diligentemente la strada^ e 
indicare occorrendo, alla prima con un segnale convenuto^ 
di ritardare, o arrestarsi. 

'' Ordinerà al tempo stesso ai conduttori delle due mac- 
chine, non che ai conduttori delle carrozze, che nel caso 
di un sinistro qualunque. Inandino immediatamente a que- 
sto Governo la notizia dell'accaduto, servendosi di quel 
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mezzo e veicolo che potranno il più pronto, il più since- 
ro, e il più celere. " 

£ quest'ultimo ordine, quantunque volesse affidarlo, come 
lo affidai, allo stesso Stato Maggiore della spedisioney if^iu-^ 
dicaì ben fatto, al tempo stesso, affidarlo anche alla /)irc- 
zione della via di ferro, nella previsione del caso in che 
lo Stato Maggiore avesse dovuto occuparsi di più serie 
faccende. 

P^ese queste misure, una catastrofe nel cammino a va- 
pore,^ io non poteva ragionevohnente temerla; e dopo sette 
ore e più di tempo da che la spedizione era partita^ non 
avendo notizie, io poteva ragionevolmente credere, che 
nessun ostacolo l'avesse arrestata per via. — Il continuato 
silenzio del telegrafo poteva spiegarsi in più maniere; e in 
quanto al ricevimento festivo dei Fiorentini non vi poteva 
esser dubbio. 

Con tutto ciò, lo ripeto, io non era ne contento, né cal- 
mo, e passai una tristissima notte. 

£ sono questi, e lettore, sono questi, nel mìo Govenio 
gli atti . che mi hanno meritato Y esilio ... e che mi me- 
riteranno di peggio ! 

Tra i fatti accaduti nella stessa giornata dell* ìi mi piace 
raccontare il seguente. 

Al Gabbro alcuni malintenzionati (come raccontava il 
Corriere) avevano insultato alla Guardia Municipale. 

Quest' insulto era una trista provocazione, che quantun- 
que il paese fosse animato da ottimo spirito, una provo- 
cazione contro la forza pubblica deponeva di un ardire da 
far credere a qualche attentato ulteriore. 

La mattina dell' 14 mi si presentarono due giovani livor- 
nesi che, dichiarando di avere al Gabbro parenti e ami- 
ci, si offrirono spontaneamente di trasferirsi colà nella fl- 
ducia di dissipare qualunque disaccordo. 

Una mediazione proposta per favorire la buona armonia 
fra le genti, non può essere rifiutata; e siccome que'due 
giovani, che avevano parole e maniere simpatiche, chie- 
devano di poter far ciò che nessuno poteva impedir loro di 
fare, supposi che ciò domandassero per ottenere i mezzi 
necessarj alla gita, e offrii loro, della mia propria borsa, 
non so quanto denaro. 
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Ricusando gentilmente mi dissero : non è il denaro sig. 
Governatore, che noi volevamo, ma la di lei approvazione. 

Quei giovani partirono immediatamente^ e la sera dello 
stesso giorno^ tornavano trionfanti. 

La mattina dopo^ pubblicando diverse importanti notizie, 
fra le altre cose (come si legge nel Corriere del 42) io 
diceva: jeri sera mi si è presentata una scelta deputazione 
del Gabbro con alla testa il Curato di quel luogo. — La 
gmdavano alcuni Livornesi, che generosi si erano spon- 
taneamente recati al Gabbro apportatori di parole dì ri- 
conciliazione e di affetto. 

Quella deputazione depose che i noti avvenimenti ebbero 
lieve importanza, e mi assicurò che non si sarebbero rin- 
nuovati mai più. 

Questo fatto della reazione audace e debolissima per 
tutto; — questo esempio di come il partilo liberale vi si 
opponesse^ meritavano di essere citati: r- e intanto TApo- 
Ic^ista riveda di che cosa io mi occupassi, invece di re- 
digere la storia del mio Governo. — Io la storia del mìo 
Governo la faceva, e non la scriveva. • 

Unitamente alle notizie della pacificazione del Gabbro, 
pubblicai le notizie che mi erano finalmente pervenute da 
Firenze, co/ ritorno dell' espresso inviato da me ... e che 
erano precisamente, come io le aveva annunziate prima di 
saperle. 

Là spedizione arrivata felicemente alla Capitale, era stata 
ricevuta dal Popolo fiorentino, accorso fino alla stazione 
con banda, bandiere, torce e incessanti applausi; le strade 
per le quali percorse onde ridursi ai quartieri, apparvero 
improvvisamente illuminate. 

Il giorno dopo, lo stesso Monitore parlava di questa re- 
cezione magnifica. 

I sintomi di reazione sparvero immediatamente scongiu- 
rati dalla presenza dell' armi ; — spaventati dallo spettacolo 
della gioja e della concordia. 

Io sperava, finalmente, qualche ora di riposo e di soddi- 
sfazione. — L' espresso era tornato circa le ore dodici me- 
ridiane; ebbene, io diceva, oggi vedrò forse, il tramonto 
senza nuovi casi di allarme, e di dolore ; e pubblicando le 
notizie di Firenze e del Gabbro, io pubblicava nello stesso 
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tempo un ordine del giorno in onore della Guardia Nazio- 
nale, e un avviso col quale notifleava un decreto del Go- 
verno Provvisorio per la costruzione di una nuova Darsena; 
e parlo di queste pubblicazioni ( inserite tutte nel Corriere 
Livornese, e tutte sempre redatte da me) perchè siano 
lette, e sì veda di quanta moderazione e convenienza 
fossero impresse. 

Le ore sperate di riposo e di soddisfazione sparirono! 

Alle due pomeridiane fui prevenuto dalla Sanità esser 
giunto nelle acque del Porto un Bastimento che traspor- 
tava a Livorno sessanta militari della guarnigione delVElba, 
che il Governo dell' Isola ( avendo essi dichiaralo di non 
volere ulteriormente prestar servizio) avea lasciati par- 
tire armati di sciabola. 

Ordinai immediatamente al capitano del Porto d' impe- 
dire a quel bastimento di approdare a terra, sintantoché 
non avessi provveduto a proposito. 

Che fare ? 

Opporre a quei disertori armati di sciabola la forza 
armata^ sarebbe sialo imprudenza e pericolo. 

Il loro esempio poteva suscitare la emulazione nella' 
truppa di Livorno, e provocare probabilmente delle infe- 
lici emergenze. 

Bisognava, dunque, ottenere che i disertori si sottomet- 
tessero olla legge, senza apparalo di armi; senza che la 
truppa di Livorno sapesse della loro presenza; — e otte- 
nere la loro sottomissione per la via delle persuasioni, per 
la imponenza della pubblica opinione, rappresentata da una 
rispettabile deputazione del Popolo. 

Feci chiamare immediatamente due capì navicellai della 
Fenezia; — ordinai loro di armare due barche di nume- 
rosa gente bene scella: — ordinai al comandante della Piaz- 
za, d' inviare con quella gente un ufficiale; al colonnello 
della Guardia Nazionale d' inviarne un altro, e raccomandai 
a tutti di agire con molta destrezza, e precauzione (e là 
al largo nel Mare ) per ottenere che i disertori deponessero 
le armi, e lo spirito d' insubordinazione. 

Come fu detto fu fallo, e il succèsso superò l'aspettativa. 

Arrivata la spedizione a bordo del bastimento dell' Elba, 
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ì soldati si mostrarono soddisrattissimi della occasione di 
potersi risottomellere alla disciplina. — Dichiararono di e^ 
sere stati subornati da due militari che nominarono; di 
essere ben contenti di rientrare sotto le bandiere; — di 
voler combattere per la causa della Patria, e deponendo le 
sciabole nelle mani dei due ufficiali gridarono , viva il Go- 
verno Provvisorio , viva V Italia. 

Ed ecco le prove di un atto di debolezza ; ecco V effetto 
di un alto di vigore. 

Air Elba perchè non trovarono sufficiente resistenza (co- 
me si legge nel Corriere del d4), tumultuarono, impre- 
carono, disertarono le file; partirono armati di sciabola. 
A Livorno, perchè videro il Governo forte e sollecito, de- 
positarono le armi ; applaudirono al Governo Provvisorio ; 
benedirono alla guerra della Indipendenza. 

I due militari, autori di quella diserzione, furono condotti 
neli' antico locale del Bagno ; tutti gli altri furono per or^ 
dine mio condotti neir antico locale del Lazzeretto di San 
Leopoldo, per la ragione, che vi si poteva penetrare senza 
attraversare le vie della Città. 

Eseguito ciò, mandai loro il capitano della Piazza e H 
colonnello della Guardia Nazionale, perchè vedessero, udis- 
sero , s' informassero, parlassero a proposito, e riferissero 
a me circa lo spirito loro, che fu trovato ottimo. 

Volli, nondimeno, che un picchetto di Guardia Nazionale 
stanziasse nel luogo della loro temporanea reclusione, per 
prevenire qualunque tentativo, specialmente dalla parte 
dei malintenzionati nella Città. 

In quanto ai due capi del complotto, volli che fossero 
sottomessi a un consiglio di guerra, e il giudizio pronun- 
ziato il più mite possibile, venne spedito al Governo. 

I sessanta fuggitivi, furono reintegrati nel loro balla- 
gUone a Portoferrajo. 

Questo avvenimento era abbastanza serio per ispirariiìi 
delle importanti riflessioni. 

II sole era tuttora lontano dal tramonto, quando la sod- 
disfazione e il riposo erano nuovamente spariti ! 

Ma oramai la sera è vicina ; — la calma è tornata , e la 
luce mite del crepuscolo le sorride propizia. 
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Che iiDporta ? — I cieli e gli astri non si ribellano al 
[«overno della Natura; — e gli uomini si ribellano alle leggi 
di Dio. 

La calma nella Società è tuttora un Tenomeno passeggero^ 
e tanto più passeggero quanto più si persiste a credere, e 
volere, che la calma sia Y immobilità, e la tutela della 
calma la forza. 

Se r uomo avesse potuto governare i cieli, i cieli ruote- 
rebbero con una spaventevole confusione, come gli uomini. 

Jjdsciate fare a Dio, lasciate fare a Dio sciagurati, lasciate 
che r opera sua liberamente si svolga. 

Voi presumete sostituire gli atti della vostra naturale 
debolezza alla sua onnipotenza, e per voler troppo operare 
mettete sossopra ogni cosa. 

Inutile, pertanto, voler trarre gli augurj dair aspetto del 
firmamento. 

Io respirava tranquillo , quando tutt* a un tratto , mi si 
presentano gli uni dopo gli altri , gli ufficiali della Guardia 
Municipale, gli ufficiali della Guardia fifazionale, il coman^ 
dante della Piazza e i Delegati, e mi prevengono, che la 
Città è in tumulto, che le truppe sono in dissoluzione; 
che sessanta granatieri hanno forzate le porte per disertare. 

Un momento dopo, ecco una deputazione del popolo ad 
annunziarmi che Guardia Nazionale e popolo hanno re- 
spinto dalle porte i disertori; hanno trionfato della loro re- 
sistenza, costringendoli a rientrare nelle caserme, e che la 
piazza è inondata dalla moltitudine , che aspetta i miei 
ordini. 

Mi presento alla ringhiera. 

Lodo r ottimo spirito del popolo e della Nazionale. 

StÙQBatizzo la indisciplina dei pochi, molto meno perversi, 
che sedotti. 

Tutto rientra nell' ordine e nella quiete ; — ma trascorsa 
appena mezz' ora, la piazza è nuovamente coperta d' innu- 
merevole folla. 

Una deputazione mi distende ai piedi alcune spoglie mi- 
litari, dicendo: queste spoglie militari, il popolo le ha tro- 
vate appese alle botteghe dei rivenditori di abiti vecchi. I 
soldati le bc^attano con ubiti da paesano ^ per disertare 
non vonosciuli. - /( popolo le vuole bruciare nella Piazza. 
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*' II popolo non Io farà " gridai dal profondo dell' anima. 
" Scendete; io vado nella terrazza. " 

Chiunque rifletta a quanto ho raccontato^ vedrà che quel 
momento era solenne. 

Se il popolo ardeva quelle spoglie^ consumava un oltraggio 
contro la truppa intiera ; oltraggio che poteva servire di ar- 
gomento e di leva a conseguenze funeste. 

E il pensiero di arderle, chi V aveva ispirato ? 

Corsi alla ringhiera/ e arringando il popolo dissi, fra le 
altre cose, quanto appresso. 

« Sappiano i soldati ribelli alla Patria, che niente sfugge 
air occhio indagatore del popolo, e che nessuno saprebbe 
fuggire e sottrarsi al suo tremendo giudizio; — ma i buoni 
militari non debbono ricever da lui, di cui son figli e soste- 
gno, una minima ombra di affronto. 

» Sì, cittadini; se voi ardeste quelle spoglie, offendereste 
r intiero Corpo militare, offendereste voi stessi distrug- 
gendo colle proprie mani una delle più belle divise del- 
l' onor nazionale. 

» Ditemi, se un qualche alfiere mancasse al proprio do- 
vere , spezzereste voi dunque il glorioso Vessillo dell' ar- 
mala ? ... » 

E migliaja di voci risposero: no, no, no; e migliaja di 
mani applaudirono. 

<( Colpite pure cittadini della vostra giusta improbazione 
i pochi militari ribelli; ma onorate, onorate la truppa, 
r armata , che è 1' orgoglio della Toscana. — Rammenta- 
tevi che quelle divise, che un maligno pensiero vi consi- 
gliava di gettar nelle fiamme, sono le stesse divise, che i 
vostri fratelli, portavano nei memorabili campi di Curta- 
tone e di Montanara. » --> E qui fui per lunghi istanti in- 
terrotto dalla esplosione dì un entusiasmo indescrivibile. 

» Pur troppo è vero però ( seguitai ) che i maligni sug- 
gerimenti possono penetrare per tutto, e che le diserzioni 
essendo state in diverse maniere tentate, possono essere 
tentate qualche altra volta: ed ecco che cosa faremo per 
prevenirle. 

» Venuta la notte organizzeremo delle pattuglie, alla te- 
sta delle quali porremo gli uomini i più capaci , e pru- 
denti: perlustreranno la città, e se troveranno alcun mi- 
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lllare travestito , o no , che cerchi fuggire coi favor della 
notte, lo arresteranno, e lo condurranno subito al comando 
della Piazza. 

» Io poi, pubblicherò immediatamente un manifesto col 
quale dichiarerò, che chiunque/ o compri o accetti ^abili 
e divise militari, sarà giudicato traditor della Patria, e co' 
me tale punito. ». 

Un momento dopo tutto era quiete e ordine. 

Un quarto d'ora dopo, ricevei alcuni bassi-ufficiali che 
venivano per lamentare i casi accaduti, e assicurarmi del 
loro attaccamento al Governo. 

Tre quarti d' ora dopo era il Colonnello del Battaglione 
militare , che veniva a chiedere il permesso di presentarmi 
r intiero Stato Maggiore, che desiderava protestare della 
sua devozione e fedeltà al Governo Provvisorio. 

E poco dopo, mi fu presentato lo Stato Maggiore. 

In quella sera non mancò nessun soldato all'appello, 
come nota il Corriere del i 3 Febbrajo, il quale dopo aver 
raccontato la tentata diserzione dei soldati dell'Elba e di 
Livorno;. — l'atto spontaneo dello Stato Maggiore presso il 
Governo locale; i servigi resi dalla Nazionale e dalla po- 
polazione, concludeva dicendo: che il Governatore Pigli 
aveva mostrato di saper comandare con forza , ed etier- 
gica previdenza. 

Il Monitore non ne disse una parola, ma questa volta, 
raccolse l'articolo relativo, del Corriere Livornese, e lo in- 
serì nelle colonne della parte non officiale. 

Guerrazzi non voleva lodare, né Livorno, né il Gover- 
natore; — ma gli premeva, allora, che il parlilo della 
reazione, sapesse che il Governo superiore, era forte, trion- 
fante per tutto: — ed è perciò che fece inserire quell'ar- 
ticolo, senza troppo curare ciò che diceva, e ciò che non 
diceva ... 

E dopo il silenzio del Monitore . . . ecco, adesso, l'ac- 
cusa dell' Apologista , che in quei giorni di dolori e di cure 
ineffabili, vorrebbe che avessi scritto i rapporti / . . . 

Il Guerrazzi per altro pensava diversamente dall' Apo- 
logista; e invece di dirmi, mettiti al tavolino e scrivi, il 6 
di Febbrajo mi diceva, amici stringetevi: poche parole, e 

PIOLI. 9*> 
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iiìolli fatti ... e V otto di Febbrajo aggiungeva : attività, 
energia; — e, non potendosi mostrare con me, mal con- 
tento di me, il 42 m'inviava questo dispaccio. Jmico , 
tutto va bene. Gli Bmpolesi Iwnno rotto lungo spazio di 
strada ferrata. La spedizione è partita. Il Generale 
d'Jpice la conduce. Gioverebbe mandare altra gente, ma 
buona, non accogliticcia, e qualche altro artigliere. — Can^ 
noni, e gente. — Il Gran^Duca è sempre a S. Stefano, 
Addio. — Guerrazzi. 

L'ordine di questa nuova spedizione datato il i2, mi 
giungeva, dunque, nel giorno delle tentate diserzioni ... e 
io doveva cseguirlia, e la eseguiva in mezzo alle preoccu- 
pazioni che il lettore conosce! 

Nel Corriere de! i3 ( articolo citato ) si leggevano que- 
sti due periodi. — Fra questo agitarsi di faziosi soldati, 
e di repressione conseguita, giungeva un dispaccio del Go- 
verno Provvisorio , che comandava un altro Battaglione , 
e fìue cannoni per operare contro Empoli insieme alla 
colonna partita da Firenze, e comandata dal Generale 
d' Jpice. In due ore il Battaglione si riuniva, i cannoni 
erano pronti, scortati dagli artiglieri Nazionali, e la spe- 
dizione comandata dal Maggiore Petrocchi non trovando 
il treno della strada ferrata pronto, partiva a marcia 
forzata per la via di Pisa. 

E tutto ciò sia detto non già per rispondere all' Apologi- 
sta sullo stolto rimprovero della ignoranza nella quale avrei 
tenuto il Governo ... ma perchè si veda con che solleci- 
tudine , con che lealtà, con che sacrifizio inaudito, io cor- 
rispondessi agli ordini del Governo nell' intendimento di sal- 
vare la Patria. 

Io non viveva che in questo pensiero. Tutte le mie re- 
lazioni particolari erano rimaste interrotte. Ogni volta che 
riceveva la lettera di qualche amico, io la leggeva, e la 
metteva da parte, dicendo: io non posso risponderti me- 
glio, che dando tutto me stesso alla causa del mio paese, 
e tuo. — Oggi che sono stato costretto a pubblicare queste 
rivelazioni, gli amici che mi avranno accusato d'ingrata 
dimenticanza, saranno alla lor volta costretti ad appro- 
varmi, e lodarmi. — Ma, allora io ne convengo, immagi- 
nare che il mio Ministero assorbisse cosi tutti i momenti 
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della mìa vita non era possìbile : — > e intanto la mia vita 
era questa I — Io apriva colle mie inani tutte le numero** 
sissime corrispondenze^ comunicazioni^ dispacci^ per vedere 
lutto co'proprj occhi; — io esaminava attentamente via 
via i pareri dei miei due attivissimi consiglieri , ^^ trat- 
tava co' segretarj^ che ogni giorno sottoponevano alla mia 
sanzione il lavoro da inviarsi alGoverno Centrale; — ricc* 
veva ogni giorno i rapporti scritti e orali della Piazza, 
dei Delegati, della Marina, della Sanità, dei Municipali, 
e trasmetteva le relative istruzioni ) — io corrispondeva 
con i consoli Toscani residenti all'estero nelle città di 
Mare : — comunicava con i consoli stranieri residenti a Li- 
vorno; sedeva Presidente in tutte quante le commissioni, 
ch^ trattavano e discutevano gli affari dei pubblici stabili-^ 
menti e delle pubbliche istituzioni; — accoglieva giornal- 
mente tutte le istanze^ e i lamenti dei cittadini^ che ave- 
vano bisogno di ricorrere al Governo: *— dava udienza a 
tutte le deputazioni del popolo; — era spesse volte costretto 
a presentarmi alla ringhiera per arringarlo; e quando in 
tempi di tanta aspettativa e movimento > non v'era in 
Toscana un Prefetto che non si fosse circondato di una 
commissione straordinaria che lo esonerasse in gran parte 
dei suoi moltip^ci uffizi, io. Governatore di Livorno . . . 
faceva tutto da me. 

E contava io forse nella ricompensa di tempi felici im- 
mediati ?! 

No : — nessuno più di me ha detto e pubUioato , nei 
momenti più lieti di favorevoli auspici^ che la erise sa- 
rebbe stata lunga . . . che poteva essere sanguinosissima. — 
E questi augurj Dio li disperda, facendo sparir presto daUa 
faccia della terra le orme del sangue e delle lacrime che 
sono state sparse fin qui ! 

Dopo le spedizioni di Empoli , vennero le ÉpeMzi&ni di 
Maremma : ed è a proposito di queste spedizioni , che 
l'Apologista mi fa segno alle cahmnie più infami. 

Degli oltraggi vili, delle vilissime contumelie di che m' è 
largamente prodigo, non parlo ! — Egli voleva esser^ ere* 
duto, e bisognava insultarmi. Bisognava tentare di togliermi 
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Ogni prestigio^ spogliarmi di ogni nobile attrattiva^ e farmi 
degno delle sue calunnie. 

Quando gli uomini hanno voluto sacrificare un povero 
animale^ ne hanno abbellite le Torme ornandole di bende ^ 
e di ghirlande ! — ma quando hanno voluto sacrificare un 
fratello, la prima cura è stata quella di deturparlo , — di 
renderlo, quasi dissi, meno uomo che fosse possibile, per 
ingannare la pubblica attenzione, e sottrarlo al di lei pa- 
trocinio. 

Le vittime della Inquisizione, erano abbigliate in una 
maniera grottesca, e portate al rogo talvolta, a cavallo a 
un asino colla faccia voltata alla cpda! 

Il Cristo era vestito da Re . . . con uno scettro di can- 
na, e una corona di spine! . . . vero simbolo del po- 
polo-re I 

Io non guarderò, dunque agli insulti e alle calunnie 
stesse, risponderò pacato. 

E per mia buona fortuna in questo momento, mi sento 
afiatto senza ira : — più stanco e disgustato che offeso. 

Forse è la insopportabile caldura di questa giornata m 
una maremma infuocata dal Sol-leone, che prostrando sotto 
i vani sforzi dell' anima, le molle affaticate del pensiero, mi 
fa credere alla indolenza del cuore 1 

E chi sa ? ! — Ho sentito molte volte ripetere che a forza 
di soffrire, si finisce col cadere in una specie di apatia! — 
ed è vero che in ogni supplizio, i lamenti più deboli della 
vittima sono i lamenti ultimi! 

Comunque, <lesidero che questa quietudine ( che mi pare 
per ora bensì, più la impotenza che l' apatìa, o la rassegna- 
zione) mi duri tanto che basti a trattare T argomento che 
mi sono proposto. 

Per essere più certamente tranquillo sino alla fine, io sarò . 
breve. — Spogliate le calunnie di tutto il loro apparato di 
auto-da-fè, farò loro subire la prova dei documenti, che è 
la vera prova del fuoco, sollecita, decisiva. 

Incominciamo. 

L' Apologista, neir articolo a Spedizione di S. Stefano, » 
accusa me autore di tutte le spedizioni di Maremma, ed è 
certamente la prima volta , che apparirà nella storia il caso 



all'apologia di f.*d. goereazzi. S29 

di un Governatore che opera delle spedimoni armate di 
proprio arbitrio, sotto gli occhi del Governo Centrale, che 
non è che a tre ore di distanza^ e che aspetta tre anni per 
parlarne , e rimproverargliele I . . . 

Ma non bastava accusarlo di quelle spedizioni: era ne- 
cessario inoltre supporre, e sostenere che egli le facesse per 
qualche fine, e l'Apologista sostiene a e. 364, che egli le 
fticeva nell'intenzione di formare in Livorno un centro di 
Governo repubblicano, che doveva rovesciare il Governo 
Provvisorio 1 

E quali sono le prove di questo eccellente disegno? . . . 

L' asserzione dell' Apologista I ... è forse poco ? 

E la buona grazia che avrebbe messo il Governo per 
farsi rovesciare, non dimettendo subito il Governatore > la 
contate forse per niente?! . . . 

Ebbene: — l'oggetto delle spedizioni è giustificato: — non 
se ne parli più: parliamo delle spedizioni. 

Il Governator Pigli , dice l' Apologista^ usurpa le funzioni 
del Generale D' Apice, è fa da se: — ed eccomi almeno una 
volta Generale davvero! ... 

Prima di parlare delle spedizioni, ne volete un esempio? 

A e. 3S9 dell' Apologia si legge, che fu di mio solo ar- 
bitrio che aveva ordinato al Maggior Petracchi, distaccato a 
Pontedera, e sottoposto a quel Generale, di tornare a Li- 
vorno: e l'Apologista prova quest'arbitrio ragionando così: 
« Petracchi iM8 Febbrajo 4849 a ore 44 antemeridiane 
scriveva al Governo, dirigendosi a Guerrazzi, che il Pigli 
lo richiamava a Livorno, e domandava che cosa dovesse fare. 

» Il Governo a ore 42 m. 45 pomeridiane, per mezzo 
del Triumviro Mazzoni, rispondeva che tornasse a Livorno. 
Dunque, l'Apologista conclude, il Governatore aveva ordi- 
nato indipendentemente e prima del Governo! ... E po- 
teva aggiungere, e precisamente un* ora e 45 minuti prima 
di lui 1 .. ; » 

E chi è che non veda, che fra il Governatore e il Go- 
verno v' era pienissima intelligenza ? — Chi è che non lo 
veda? — l'Apologista. Ebbene, quando è così illuminia- 
molo. 

La mattina del 48 Febbrajo, circa le nove ore, il Mini- 
stro Adami che era in Livorno, ricevè un dispaccio del pre- 
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lodato Triumviro Mozzoni^ che lo avvertiva di un probabile 
tentativo di reazione dalla parte di Pietrasanta^ sotto la 
protezione delle bajonette sarde^ e gli ingiungeva ordinarmi 
di riconcentrare le forze livornesi in Livorno. 

Ricevuta questa comunicazione appena^ io pubblicava una 
noti&eazione ove^ dopo avere annunziato le notizie tra- 
smesse dal Governo diceva: é pertanto necessario che le 
forze nazionali di Liverno si^ stringano sempre più qìd 
nel paese per difenderlo da un' aggressione quando si to* 
lesse tentare. — È già trasmesso f ordine alle Guardie iVÌB- 
zionali, che tono partite per diverse missioni perchè tor- 
nino immediatamente. 

£ questa Notificazionej riportata dal Corriere Livornese 
del 20 Ffbbrajo^ è segnata dal Ministro Adami e da me. 
— La firma del Ministro Adami è tale dà calmare la stessa 
suscettibilità sospettosa dell'Apologista; mentre queirottimo 
uomo non avrebbe al certo segnato del suo nome un atto 
che avesse anche per poco dissentito dagli ordini e dalle 
intenzioni del Governo. Vedremo d'altronde ben presto che 
le forze livornesi non dipendevano che da me , sotto la 
direzione del Governo Centrale. 

La supremazia del Generale D* Apice è una invenzione 
deir Apologista , immaginata per infirmare la importanza di 
un documento che non ha potuto negare per esser caduto 
nelle mani dell'accusa. ^- Eccolo: 

« Al Governatore Pigli, 44 Febbrajo 4849. 

D Dalle annesse lettere che mi ritornerete» e che mando 
per difetto di tempo, nel suo originale, vedrete il pericolo 
che ci minaceid. *— Colla massima sollecitudine apparec- 
chiate spedizione di gente scelta che s'indirizzi verso S. Ste- 
fimo per la via del Littorale; ma per paese amico, e per 
ingrossarsi come la palla della neve. — D'Apice vi scri- 
verà, e vi terrete ai suoi consigli. -*- Guerrazzi. i> 

Quest' ordine gli fu al solito strappato dalla violenza, ma 
sottomettendolo accortamente, egli dice, alla volontà del 
Generale D' Apice, che dipendeva dalla volontà del Governo, 
lo aveva dato e reso nullo nel medesimo tempo. 
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E che ne dice il lettore? 

Tenersi ai consigli di qualcheduno^ vuol dir dunque di- 
pendere dagli ordini suoi? 

E io doveva indirizzare o do^ colla tna$sìma soUecHu'» 
dine, la spedkione? 

Fatto è che la spedizione io non la indirizzai^ aè subito, 
ne il giorno dopo, né T altro, ma il 47 Febbrajo, e ve- 
dremo perchè ; — e non ho citato quel dispaccio che per- 
chè si veda su che si appoggia V Jpologista, e come un 
repubblicano, demagogo, ribelle non si appoggiò a quel 
dispaccio. 

Ma finalmente, egli soggiunge, la spedizione fu fatta; se 
però avessi dovuto farla io, se il dispaccio del iA fosse 
stato spontaneo ^ non avrei aspettato sei giorni dopo la 
partenza del Prindpe, che sei giorni in tempi di rivohh 
zione, .pedono e sono realmente una eternità ! 

E io . . . io, dunque, perchè ne avrei aspettati nove, che 
sono per l'appunto una eternità e mezzo?! 

Nove, per la spedizione del Guarducci sì; — ma a 
quell'ora/ voi avevate spedito in Maremma i Municipali^ 
e i Cannonieri fino dal i4. — L'accusa ha trovata una 
Lettera del Prefetto Massei dalla quale si riletHi che /k- 
rono mandati a Grosseto dodici Municipali e Jrtiglieri 
Nazionali e di Linea; e io non ho trovato ordine alcuno^ 
né da me, né da altri trasmesso al Crovematore Pigli, 
perchè muovesse d'arbitrio neppure una persona. Questo 
Governatore molte cose faceva a modo suo, più si accin- 
geva a fame, e moltissime poi ne dava ad intendere. — 
L'accusa sostiene, che ricusato dal Generale D'Jpice il 
comando della spedizione per Parto S- Stefano, il Go- 
verno la confidava al Piglis il quale tosto incamminò La 
Cecilia per la Maremma verso Porto S. Stefano^ — 
Contradizioni, e peggio: né luna cosa, né T altro. La 
CecUia per ordine del Governatore di Livorno, non già 
spedito dal Governo e da me, precede la Colonna, e va 
per mettersi a capo della Guardia Nazionalemaremma" 
na ( ? ! ), poi fa una giravolta; pubblica proclami, nessuno 
gli dà retta, e torna maledicendo i maremmani (?!). 

Il Governatore non ebbe mai altra commissione tramie 
quella di adunare gente scelta , e dipendere dagli ordini 
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del Generale D'Jpice. A D'Jpice fu proposto U comando 
delle Forse nel caso che si fosse dovuto spedire a Gros^ 
seto. Egli non accettò V incarico, e a nessun altro venre 
CONFERITO GIAMMAI. Chi sosticuc divcrsamente , a chiare 
note si sappia, che ei calunnia coli' atroce intento di nuo'^ 
cere contro la verità manifesta. 

Infatti quando ebbe quest'ordine il Pigli, che VJccusa 
fabbrica nella sua officina! prima, o dopo il iA Feb^ 
brajo? — Prima no; conciossiachè pel dispaccio incri- 
minato del \A la gente scelta doveva apparecdiiarsi e 
dipendere dal Generale D* Apice, e per le prove superiora 
mente addotte, ne dipendeva. Dopo nemmeno, dacché 
olire il dispaccio dd iA per frugare che abbia fatto l'Jc" 
cusa, non ha potuto rinvenirne altro. Qui dunque lo ri- 
peto, si tratta di calunnia e non di accusa. 

Sì, sì è vero; si tratta di calunnia^ e il calunniatore lo 
farò vedere io. 

Io, il Governatore che faceva da se; io che usurpava i 
diritti di un Generale; io che mandava d'arbitrio canno- 
nieri e Municipali ; — io che d' arbitrio inviava La Cecilia 
a sparger proclami; — io che inviava d'arbitrio il colon- 
nello Guarducci ... io colla manca mano comprimerò il 
cuore nel petto, che già si risveglia potente ... e pre- 
sentando coir altra alcuni fogli mi contenterò di rispondere: 
leggete: — sono autografi di Francesco Domenico Guer^ 
razzi. 

« Firenze U Febbrajo d849. Carlo Figli — Scegli do- 
li) dici dei migliori Municipali di Livorno con un uffiziale a 
» tutta prova, e nove uomini per servire due cannoni, o ar- 
» tiglìeri militari, o della Guardia Civica, e consegna loro 
» 200 fucili, che prenderai dove troverai, e manda subito 
» per via di mare a Grosseto, essendo il luogo più minac- 
» ciato. Il tempo è buono, e possono, con una barca, scalare 
» a Castiglione della Fescaja; il resto della strada lo faranno 
» a piedi. Il ... di Castiglione della Fescaja, è informato 
» di tutto. Ti saluto. — Guerrazzi. » 

« Firenze 45 Febbrajo 49. — La spedizione di Empoli 
» tornerà in breve. Siamo intesi che vi dobbiate servire di 
» quella. Ingaggiare altri volontarj alla rinfusa, senza esser 
» sicuri se conserveranno gli oggetti, non è cosa da tentar- 
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» si. Si ascrivano ai ruoli a norma dell' ultima legge e delle 
» istruzioni contenute nel proclama. — Addio. Urge poi man- 
» dare la spedizione perchè il Principe ... Da ciò urgenza 
» delle misure proposte. — Guerrazzi. » 

« Firenze i5 Febbrajo. — Bisogna essere uguali ai lem- 
» pi^ e penetrarsi bene di questi^ e nulla abbiamo fatto^ se 
» non facciamo tutto. -^ Al vedere la presente, e quando 
» saranno ritornate le Colonne Livornesi spedite per Empoli^ 
» comporrai una spedizione di persone probe e di ottimo co- 
» stume, possibilmente monturate tutte e che incamminerai 
» a Grosseto» prendendo la via lungo mare. — Opererai in. 
» maniera che la Colonna inoltrandosi si accresca delle po- 
» polazioni dei Paesi che passa. Non mescolarvi soldati rego- 
» lari, perchè riunendo questi ai Corpi Trunchi, terminereb- 
» bero di guastarli avendo a mantenere la disciplina. — 
» Importa grandemente farsi precedere dalla fama« che ti 
» studierai far pervenire Gno a S. Stefano, di una leva in 
» massa di popoli per cotesta volta, in onta al Principe che 
» non sa tenere né lasciare, e se mal lascia peggio tiene. — 
» Altro non dico perché tu comprenderai assai più che non 
» suppongo; ed in questa fiducia ti mando il fraterno saluto. 
» — Guerrazzi. 

» P. S. — Il D' Apice resta in Empoli , e la Colonna la 
» farai dirigere da uiGziali che credi meglio. » 

Ah! certo l'Apologista mi credeva morto! — e le let- 
tere del Guerrazzi, smarrite, perdute. 

« Pigli, avrà detto» abbandonò l'impiego quando il Go- 
verno Provvisorio era tuttora in gran credito, un mese 
prima della reazione; — non è dunque supponibile che 
abbia conservato delle Lettere che non avevano più alcuna 
importanza; e nessuno avrebbe potuto indovinare che un 
giorno avrei scritto l'Apologia. » 

E io, io non aveva indovinato per l'appunto la futura 
comparsa dell'Apologia, ma qualche cosa di simile sì, e 
custodii geloso quelle lettere e altre. 

La condotta del Guerrazzi mi era diventata sospetta ! E 
perchè l'Apologista lo creda, sappia che prima di partire 
da Livorno, ordinai al Direttore del Telegrafo di trascri- 
vere tutti i dispacci corsi fra il Governo e me, dall' 8 

PIGLI. '^0 
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Febbrajo sino al giorno delta mia parteoza, di segnarli tutti 
del proprio nome^ e consegnaruieli; — e questi dispacci io 
li possiedo. 

E ciò dimostri che io non agiva colla fantasia^ ma colla 
mente e col cuore; — che io prevedeva una ruina; — ma 
doveva esser quella che non avrei potuto prevenire io. — 
Io finché mi fu dato operare pel bene del Paese e di tutti^ 
io non ritirai la mano dalle redini « e per quanto lo per- 
mettessero le mie forze, concorsi a che non precipitasse 
air abisso il carro dello Stato. — Il Gran-Duca per preve- 
nire le reazioni, fece quanto V ottimo suo cuore gli dettò ; 

— io feci quanto il mio dovere esigeva; e che adesso gli 
uomini e Dio mi giudichino. 

Le lettere del Guerrazzi già note^ bastano sole a far pol- 
vere di tutto il sistema dell'Apologia^ in tutto ciò che a me 
sì riferisce, e non occorre citarne altre, come, per esem- 
pio, la lettera diretta al colonnello che guidava la spedizione 
a Grosseta 

Il Guarducci, modello di abnegazione, di valore e di Patria 
carità aveva meritata la stima e la fiducia del Guerrazzi, il 
quale parlandogli delle cose d' Italia, gli scrìveva : — tieni 
a mente il mio precetto come se fosse Vundecimo comon- 
dam^ento di Dix); — e lo confortava a volare co'smi prodi 
in Maremma. 

L'Apologista accerta, che Guerrazzi fino dal iO Feb- 
brajo si accorse e fu convinto, che io voleva rovesciare il 
Governo Provvisorio, e sostituirgli un eentro di Governo 
repubblicano in Livorno, e il i5 di quel mese Guerrazzi 
m' investiva di tremendi poteri, onde io comandava le Forze 
livornesi; — - io metteva alla loro testa chi credeva meglio; 

— io aveva facoltà di agitare le intere popolazioni ! . . . 

Io voleva rovesciare il Governo ... e il d8 ordinando 
Guerrazzi, che richiamassi le Colonne spedite in libremma 
^ pc^ accorrere a Pietrasanla, io le richiamo immediatamente, 
e per rispondere agli inviti pressanti del Governo, mando 
quante forze erano in Livorno militari e cittadine; e io che 
usurpava le attribuzioni di un Generale per disporre delle 
milizie a modo di ribelle, io, pel desiderio di vedere spente 
le nuove fiaccole della guerra civile, che già fiammeggiavano, 
io restai solo, colla buona volontà dei miei Livornesi ! 
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Lo mia condotta fu leale, e qualunque ella fosse io la con- 
fesso , che non sarò io , no , che darò una mentita a me 
medesimo. 

Sino che il Principe non si assentò, io lo servii fedelmen- 
te, e sfido tutte le accuse del mondo, quelle degli amici e 
quelle dei** nemici, a trovare una sola testimonianza in con- 
trario; la traccia anche pallidissima di una cospirazione; 
una corrispondenza sospetta; ~ una lettera sola, un solo 
frammento di carta con parole da cospiratore. 

Quanto feci e dissi , io lo feci e lo dissi al gran giorno, 
alla faccia degli uonaini; e voi potrete oggi sotto questo 
nuovo giuoco di luce, iìfiterpetrorlo sinistramente; ma, jcri, 
non lo condannaste; non gli negaste il sole. 

lo^ dunque^ lo ripeto, sinché il Gran-Duca non si as- 
sentò, lo servii fedelmente; quando si fu ritirato, servii la 
Patria. E allora la servii come la mia coscienza voleva; col 
render conto delle mie azioni al Governo costituito e pre- 
sente, dei miei pensieri a Dio : — e tutti potranno giudi- 
carmi, condannarmi nessuno. 

Poi venne un giorno che mi fu detto: Pigli, noi non 
abbiamo che un Generale, e se tu non abbandoni Livorno, 
questo Generale abbandona le nostre milizie. — Salva la 
Patria. E io che credeva di giovare alla Patria . . . detti 
la mia dimissione. 

E tornando a Livorno, io rivoluzionario ribelle . . . feci 
della mia dimissione un segreto^ finché^ rivelata dal jlfotii- 
tore, vidi sorgere intera la popolazione a opporsi in un 
trasporto di amore alla mia partenza. — E io, rivoluzio^ 
nario ribelle ... io le ragioni prime della mia dimissione 
non le racc(»itaì, perchè avrebbero acceso d'inestinguibili 
fiamme, il popolo di Livorno ! 

Costretto^ accertai che mi assentava per poco; promisi 
di tornare ... e partii per sempre. 

La popolazione mi 'accompagnò con gran pompa sino alla 
stazione della strada ferrata: — più centinaia di Livornesi, 
quanti ne potevano capire nei vagoni del treno, mi accom- 
pagnarono sino a Pontedera. 

Là ci separammo, e tutto fu finito! 

lo che amava tanto Livorno non la rividi più! 

Io non ebbi più con Livorno alcuna corrispondenza. 
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E di lutti questi avvenimenli dovrò convenientemente 
discorrere nel seguito di questa quarla Parte della aria 
Risposta, 

Se mi è venuto Tatto quasi a guisa di esordio anticiparne 
la esposizione dei sommi capi> è perchè ho sentito H biso- 
gno di distogliere per un momento gli occhi dall'Apolo- 
gia .. . e lasciare che V anima respirasse neir atmosTera 
pura delle memorie più care. 

Ora> prima dr abbandonare il tema delle spedizioni^ debbo 
rispondere a un'altra taccia di arbitrio recentemente for- 
mulata in un nuovo lavoro dell' Apologista. 

Poiché un libro, come l'Apologia, composto di 829 pa- 
gine, doveva avere un' appendice, era naturale che un' ac- 
cusa composta di 830 menzogne dovesse avere un' appen- 
dice ella pure. 

In seguito di un rapporto fiduciario di persone autore- 
voli di Livorno, il 43 di Febbraio, io aveva attivata nel 
Fitto della Cecina una sorveglianza, per tener d'occhio 
le persone transitanti per detta ubicazione, e sottomet- 
tendo immediatamente questa misura ( che aveva creduto 
prendere per urgenza ) al giudizio del Governo superiore , 
domandava le sue relative istruzioni. 

L'Apologista dice, che il Ministro Marmocchi non potendo 
disfare^ senza manifesto pericolo, ciò che aveva compito 
il Governatore, in simile angustia, fu costretto ad appro- 
vare. 

Ma veniamo all'Appendice. 

L'Appendice a e. 86, contiene quanto appresso: 

« Istruzioni pel sig. Giovanni Scotto ; d3 Febbraio 48-49. 

)# Darà istruzioni perchè nessuha staffetta, o vettura, 
passi per Colle Mezzano, senza esser visitate con urbane 
maniere; ma con diligenza. — La visita ha per iscopo di 
sorprendere lettere, o corrispondenze sospette. Se i di- 
spacci vengono dal Governo Provvisorio, si lasceranno pas- 
sare immediatamente. — In caso che si trovassero carte 
sospette si arresteranno gli individui che le portano, e si 
condurranno a Livorno. 

» I venti uomini, che il sig. Scotto condurrà seco, sa- 
ranno provveduti di tutto, e per ogni occorenza e notizia 
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imporlante egli dovrà corrispondere direllamente col Gover- 
no di Livorno, — Carlo Pigli. 

)) Questo documento è pervenuto nell'originale nelle mie 
mani: non ha mestieri di lungo commento^ imperocché a 
i hiare note manifesta, come non solo di proprio moto il 
Governatore di Livorno prendesse provvedimenti, ma ordi- 
nasse altresì, che a lui solo facessero capo, quasi non fidan- 
do del Governo centrale. » 

£ il documento e il commento nrìcritavano dunque l'o- 
nore di un'appendice? — Non era dunque meglio che il 
primo restasse nelle mani di chi l'aveva, e che restasse 
il secondo nello spirito inventivo dell'Apologista?! . . . 

Se io non mi fossi fidato del Governo centrale, se io 
avessi avuto davvero la folle^ idea di rovesciarlo e sostU 
tuirlOs dopo avere scelto a presedere quella sorveglianza 
persona di mia fiducia, la prima cosa che avrei ordinato di 
non far passare, e di mandare a me, sarebbero stati i di- 
spacci dello stesso Governo, invece di comandare che si 
lasciassero passare immeéiatamente^ 

Le disposizioni che io presi avevano naturalmente lo 
scopo di prevenire ogni irregolarità, e le influenze indirette 
di che tanto lamenta l'Apologista. 

E con chi avrebbe dovuto d'altronde corrispondere, il 
sig. Scotto ? — Forse col Governo centrale ? — E per qual 
via ? — Io solo poteva immediatamente informarlo col te- 
legrafo elettrico. — E poi, e da quando in qua, i Governi 
superiori corrispondono direttamente cogli agenti sottoposti 
ai Governi locali? 

A me era stato conferito il diritto di attivare quella sor^ 
veglianza, ed io n' era naturalmente, e necessariamente re- 
sponsabile, e direttore. 

Dio mio I ... e siamo, forse, caduti tutti così basso che 
sia necessario difendersi di simili accuse? 

Ciò che v' è, davvero, di notevole e serio, è lo spirilo, 
e la intenzione che trovo, non già nella redazione dell'Ap- 
pendice, ma in quella dell'Apologia. 

L' Apologista a e. 362, là dove parla dell' angustia del 
Marmocchi . . . dice che, nel tempo che perveniva al Go- 
verno il nìio progetto, il Prefetto di Grosseto awisava, il 
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Circolo di Grosseto avere deliberalo di operare in guisa 
che i dispacci attinenti alla Corte Granducale si fer^ 
massero. 

A e. 35d aveva detto ehe i circoli erano fatti oramai 
Governo distinto che aspirava a esser solo; — Che H cir- 
colo di Orbetello e di Grosseto corrispondevano, nosf pure 

COL CIRCOLO CENTRALE DI FIREIIZE^ HA COII QUELLO AUCMA 

DI LIVORNO ; che i cìpcoH erano ben serviti, e il Groerraszi 
sovente all'oscuro di tutto I 

E così dopo avere malignamente confuso il mio (H^ogetto 
con quello del Circolo di Grosseto; — messo il Circolo di 
Grosseto in relazrione^ non che con quello di Firenze, con 
quello di Grosseto. Dopo avere rammentato che il Guer- 
razzi era tenuto ueir ignoranza . . . dice che gli «eniòra 
che il Marmocchi consigliasse scrivere al Prefetto di Gros- 
seto, ordinando, che neir adozione del progetto divisato , 
procedesse con prudenza e saviezza per prevenire il peri- 
colo cui sarebbero andate sottoposte le persone partecipi 
della corrispondenza, quando fe lettere fossero pervenute 
nelle mani degli arrabbiati. 

In quanto a Guerrazzi afferma che non pure concorse a 
impedire la corrispondenza di S. J. ma all' opposto per 
quanto stette in lui, glie la schiuse. 

E qui dopo avere invocato la testimonianza del sig. Carlo 
Hamilton, sulla convenuta restaurazione futura ... del 
Principato Costituzionale, qui, fra la dichiarazione della fa- 
cilitata corrispondenza del Principe e un altro dei soliti 
esempj dell'arbitrio del Governatore, getta destramente una 
nota che ha V aria di trovarsi là come per caso, e nella 
quale a proposilo di corrispondenza . . . racconta che il 
Circolo del Popolo intraprese un plico diretto da Gaeta al 
sig. Boiti impiegato nella Posta delle Lettere in Livorno . . . 
e che il modo lo ignora / ... ma che il Circolo recatolo 
al Governo istò perchè l'ufficiale si destituisse, e che fu 
infatti pel momento destituito. 

Questo discorso è un capo d'opera di artifizio, e di ma- 
lignità ; — ma un capo d' opera bensì, come le pitture del 
palco scenico, che non sostengono l'esame fatto da vicino, 
e che al lume del giorno diventano una cosa informe e 
laida. 
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Le insinuazioni di questo discorso son molte ; — ma le 
menzogne son più, e a far giustizia delle une e delle al- 
tre bastan pochii tratti di penna. 

Prima però di procedere alla demolizione di questa ma- 
schera speciosa e senza cervello, bo bisogno di fare una 
interrogazione air Apologista. 

Ditemi» il plico diretto al sig. Boiti, e intercettato, sa- 
rebbe forse quel plico che mandai io medesimo da Li- 
vorno al Guerrazzi? 

Fatto è che il sig. Botti fu dimesso dall' impiego, imme- 
diatamente dopo, e in ogni caso, il sig. Boiti e altri po- 
tranno dire se v* ebbe collo stesso indirizzo un altro plico 
che andasse smarrito. 

E se era quello stesso, come v'ha tutta la ragione di 
supporre, il lettore ascolti, e sarà edificato. 

Una persona rispettabilissima ( che fu deputato alla Co- 
stituente Toscana, e che vorrà credo, nominarsi, occor- 
rendo da se, e che io, peraltro non debbo oggi nominare ) 
mi portò un plico, perfettamente intatto, e mi disse : « que- 
sto plico all'indirizzo del sig. Boiti, caduto per caso nelle 
mie mani, proviene da Gaeta. Chi Io mandi, che cosa con- 
tiene non so ; — ma potendo contenere per avventura delle 
notizie. importanti al bene del Paese, glie lo consegno. Io 
per me non voglio alcuna responsabilità , e glie lo conse- 
gno appunto perchè lo apra, o lo faccia gettare alla Posta, 
come crederà meglio. » 

Ed io ... io feci immediatamente altrettanto , e intatto 
com'era, lo diressi a Guerrazzi perchè lo facesse gettare 
alla Posta, o lo aprisse, secondochè gli avesse meglio sug- 
gerito il proprio senno. 

E se non è cosi, l'Apologista può smentire la mia asser- 
zione mostrando la lettera colla quale gli accompagnai quel 
plico: niente di più facile. 

Ed ecco il pericolo che correvano Je persone partecipi 
della corrispondenza, quando le lettere cadevano nelle 
mani degli arrabbiati ... 

Gli arrabbiati mandavano quelle lettere intatte a Guer- 
razzi ; Guerrazzi le apriva , e destituiva i corrispon- 
denti ! . . . 

Che del reslo non v' ebbe altro plico, altra lellcra, altro 
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foglio che queslo ( qualunque egli fosse ) che deviasse ( per 
caso, e non per misura mia ) dalla sua destinazione. 

La Horvegliavza organizzala alla Cecina, non aveva al- 
tro oggetto, che di sorprendere le lettere e le corrispon- 
denze sospette, neir intendimento di prevenire i perìcoli 
della guerra civile. — E che cosa ha, dunque, di comune 
cx)n questo progetto la deliberazione esplicita e precisa del 
Circolo di Grosseto eontro ì dispacci attinenti alla Corte 
Granducale? ! 

E nel mio progetto, io non era naturalmente responsa- 
bile che della ottima intenzione che lo aveva ispirato. Delle 
lettere e corrispondenze sospette doveva giudicare il sor- 
vegliatore sig. Scotto : — della loro importanza il Governo 
cui le avrei dirette, come feci della lettera della quale ho 
parlalo, quantunque mi pervenisse per un canale tutt' af- 
fatto privato, e particolare, ma sempre nelJa mia qualità 
di Governatore. 

E ora portiamo il coltello anatomico nelle viscere delb» 
stesso discorso dell'Apologista e, dopo averlo distrutto, 
mettiamoci sopra V epigrafe. 

In questo discorso i circoli ( violentatori instancabili di 
un uomo che, neir Apologia ha la pazienza di farsi vio- 
lentare fino air ultimo ) acquistano una nuova importanza, 
e tendono precisamente come il Governatore di Livorno . . . 
a emanciparsi dal Governo Provvisorio per costituire un 
Governo distinto, e solo, ciò che hanno in gran parte ot- 
tenuto, essendo riusciti a immedesimarsi, per forza, col 
Guerrazzi, e a scrivere colla sua mano, parlare colla sua 
voce, e mostrarsi colla sua fntnte! ... 

Ma tutto ciò lo dice l'Apologista, e noi abbiamo veduto 
che Guerrazzi teneva i circoli in massima considerazione, 
come Io attesta il Monitore del iO Gennaio e del iO Feb- 
braio, e se volete un documento che risponda meglio 
all'epoca in discorso, leggete il Monitore del 15 Febbra- 
io 4849. 

« Considerando che nella scarsezza delle forze organiz- 
zate è urgente cercare appoggio nell'energia popolare, ec, 
i° In ogni compartimento della Toscana è inviato un com- 
missario speciale all' effetto di risvegliare i sentimenti ge- 
nerosi della Nazione, mettere a profitto i mezzi sparsi in 
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tulio il Paese, facilitare lo equìpaggiarnenlo, la mobilizza- 
zione della Guardia Civica, e T arruolamenlo dei volonta- 
ri, colla facollà di nominare dei sollocommissari , e dei 
comitati di armamento. 2** A tale effetto i commissari si 
metteranno sollecitamente in comunione co* parrochi, e coi 
Circoli popolari creandone dei nuovi dove non esistesse- 
ro! ec. ec. Firenze 44 Febbraio 4849. 

» Guerrazzi membro del Governo Provvisorio. 

» Mordini Ministro della Guerra. » 

É . . . inutile dirne di più. 

E quali sono finalmente i cardini su' quali si sostiene e 
gira tutto il discorso dell'Apologista? 

Lo scopo manifesto di questo discorso è di difender Guer- 
razzi circa la deviazione del plico, e la destituzione del 
sig. Bolli, fatti veri e notissimi, insinuando perfide spiega- 
zioni; — i cardini sono l'asserzione gratuita della delibera- 
zione del Circolo di Grosseto; — un mi sembra — e l'as- 
«erta intrapresa del Circolo del Popolo, senza nome, e 
senza designazione di persona alcuna! II . . . 

E il pensiero di questo disegno chi lo ha suggerito, e so- 
stenuto, appoggialo? 

Il progetto della sorveglianza nella Cecina, approvato dal 
Governo. 

Noi sappiamo, è vero, che l'Apologista sostiene che, il 
Ministro Marmocchi non potendo disfare senza manifesto 
pericolo ciò che aveva compito il Governatore, approvò per- 
chè in simile angustia fu costretto ad approvare; ma biso- 
gnava dire di che pericolo si trattasse; un pericolo è stato 
nominato quello, cioè, delle persone partecipi della corri-- 
spondenza . . . e questo si evitava appunto col non con- 
sentire il progetto; — ma poi, qual altro? ... e qual al- 
tro maggiore e inevitabile? 

Comunque mi si risponde, fu il Ministro, e non il Trium- 
viro che approvò; cioè che segnò l'approvazione. 

E che m'importa? 

Sappia, però l'Apologista, che il Ministro, che io raggua- 
gliava circa le. misure speciali prese nell'attuazione di quel 
progetto, il 48 Febbrajo mi scriveva un dispaccio che in- 
cominciava così : stanno bene le misure prese, e ad onta 
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deìV angmtia, aggiungeva^ ora siamo ansiosi di vederle 

ESEGUITE. 

Giacché ho dovuto occuparnii dell' Appendice, rispondiauìo 
(per non tornarci mai più) a un'aRra accusa di arbìtrio, 
che l'Appendice contiene contro di me. 

Questa si referisce a un fatto dell' H Febbrajo Ì849 e 
merita di essere esaminata^ sé iiòn foss' altro, perchè veda 
il lettore con che sottilissima arte sappia l'Apologista di- 
sporre le citazioni, e trarne le conseguenze a modo suo, e 
in maniera da sorprendere facilmente la buona fede di chiun- 
que, dovè non si legga, e rifletta con una attenzione severa. 

Appendice a 86 « 4i Dicembre, ore 9 minuti iO po- 
meridiane. 

» Prevenuto della presenza di Zucchi a Livorno, ho fatto 
tutte le premure per attinger notizie. Si dice partito col- 
Tultimo treno, per Pisa. Domando, se devo spedire un treno 
speciale con persone che agiscano occorrendo; e siccome il 
popolo è qui bene informato, si agita, e freme. — Pigli. 
- » Il Governatore di Livorno suppoi^ndo che colf ultimo 
treno della via ferrata, potesse qui giungere il Generale 
Zucchi, ne ordinava l'arresto. -— Il treno giungeva a ore 8 V4* 
e il dispaccio è datato da Livorno a ore otto Va conseguen- 
temente è qua giunto troppo tardi — Corsini. 

» Qui notisi in conferma che C. P. esercitava dominio 
assoluto indipendentemente dal potere centrale, imperocché 
a ore 9 e minuti 40 porheridiane, mi domandasse avviso, 
e facoltà di fare quanto aveva di già di proprio itioto ope- 
rato fino dalle ore otto e mezzOi il che ognun vede, essere 
scherno, e peggio. » 

Scherno, e peggio! ... Dio mio, di che cosa non è dun- 
que capace il cuore dell* uomo? 

Avvilirsi a combinare i dispacci per trovarrie due che 
messi insieme abbiano l'apparenza di -accusarmi di arbitrio 
una volta di più! — e fare di un atto di dependenza e 
lealtà, un argomento di scherno!!! 

E mentire, e avvilirsi a futili ritrovati, per attaccare, e 
percuotere un amico infermo, che è da tre anni in esilio! 

E mentire, e avvilirsi per amore della propria salvezza. 
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«lopochè per amore del proprio orgoglio e interesse^ si è 
sacrificata in mille guise la Patria! 

10 non ho qui con me i documenti che potrebbero im- 
mediatamente rilevare il significato dei documenti citali dol^ 
r Appendice^ e distruggere ogni taccia di arbitrio e di 
scherno ... ma per ottenere altrettanto, Tanalisi la più 
leggera, sarà più che sufficiente. 

Dopo quanto era accaduto oello staio Pontificio a queW 
l'epoca, la presenza del Generale Zuee^hi in Toscana po- 
teva esser causa di reas^ione e di aHaroae. 

11 Governo superiora, informato del di lui prossimo arri- 
vo, mi ordinava di vegliare con molta, attenzione, e di farlo 
arrestare ovunque lo sapessi ridotto. 

Il dì i i la polizia crede di sapere che il Generale Zucchi 
è in Livorno; — ma non sa dove precisamente. 

Allora raccomando* che si raddoppi la diligenza nelle in- 
vestigazioni. 

Poco dopo la polizia crede di sapfre che è partito per Pisa. 

Allora scrivo a Pisa, e trasmetto l'ordine del Governo; 
e intanto, siccome la notizia non è sicura, faccio seguitare 
in Livorno le relative ricerche. 

Il popolo .si agita, e freme; e mi detern^ino allora a do- 
mandare al Governo, se debba spedire con un treno speciale 
persone cbe agiscano occorrendo, portandosi naturalmente^ 
per tutto ove sia possibile rinvenirne la traccia; ed è noto 
che tutte le spedizioni difficili furono sempre affidate ai Li- 
vornesi. . . 

La sincerità di questa relazione resulta dai stessi docu- 
menti riportati dall'Appendice. 

L'ordine ricevuto dal Governo d'investigare diligente*- 
mente quando il Generale Zucchi arrivasse, e ove si ridu- 
cesse^ si desume chiaramente dal conto che io rendeva allo 
stesso Governo di tutte le premure fatte di attinger notizie. 
Ci vuol poco a vedere che il mio dispaccio appella a in- 
giunzioni ricevute, e a cose antecedenti che prendono ab- 
bastanza forma e linguaggio nel silenzio delTÀppendice. 

L'ordine d'arresto trasmesso a Pisa, che mi derivasse 
dal Governo, e potessi trasmetterlo^ si deduce con altret- 
tanta chiarezza. 
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Si esamini il dispaccio del sig. Corsini, e apparirà subito^ 
che fra Livorno, Pisa e Palazzo Vecchio esisteva la stessa 
intelligenza: — altrimenti il sig. Corsini, invece di scrivere 
al Governo Centrale per ìscusarsi del perchè non aveva 
potuto fare eseguire T arresto, commesso da me (inquan- 
tochè indicavo il come si potesse eseguire portandosi alla 
stazione della strada ferrata) avrebbe dovuto scrìvere per 
annunziare di aver ricevuto un ordine mio, e di non averlo 
eseguito onde uniformarsi al proprio dovere. 

É poi assurdo che io volessi comandare fuori della mia 
giurisdizione per farmi notare di arbitrio, e non essere ob- 
bedito: ed è poi più che assurdo, che in quei tempi di 
Regno Costituzionale^ io volessi rendermi responsabile del- 
l' arresto di un Generale che veniva dallo stato del Papa! 

E il Regno Costituzionale in allora, era così rispettato e 
forte, che l'Apologista, come il lettore si rammenta, per 
quanto non abbia potuto in queir epoca rassomigliarmi pre- 
cisamente alla rosa ... si è guardato bene dal dichiararmi 
ribelle emancipato dal Governo superiore (ciò che nel suo 
disegno non doveva, e non poteva accadere, che dopo V as- 
senza del Principe ) : — ma ecco V appendice che franca- 
mente assicura che fino dall' 44 Dicembre (che vuol dire 
un mese solo dopo il mio arrivo a Livorno} io esercitava' 
dominio assoluto indipendentemente dal Potere Centrale! 

L'Appendice, ha ella dmique dimenticata l'Apologia?! 

Io mi limiterò a trascrivere, per rammentargliela le po- 
che linee seguenti della pagina 379. 

c( . . . Amici Pigli e La Cecilia una volta, meco una volta 
conc<N*di per sostenere e promuovere gli interessi del Prin- 
cipato Costituzionale Toscano, poc' oltre l'S Febbrajo, ac- 
consentendo ad altre persuasioni, gli ebbi prima segret», poi 
alla scoperta avversar], » 

Ma occupiamoci finalmente del punto essenziale dell'ac- 
cusa; di questa trista combinazione di cose disparate, e 
diverse per farne una sola! 

L'^ 4 Dicembre a ore otto e mezzo pomeridiane tra- 
smetto a Pisa l'ordine di arrestare il Generale Zucchi. 

Lo stesso giorno a ore nove e minuti dieci pomeridinne, 
domando al Governo se io debba spedire un treno speciale 
con persone che agiscano occorrendo. 
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Dunque^ Y appendice conclude, Carlo Pigli mi tìomandò 
avviso e facoltà di fare, quanto aveva già di proprio moto 
operato fino dalle ofe otto e mezzo: il che ognun vede 
essere scherno, e peggio! 

Dunque, trasmettere al Governo di Pisa un ordine di ar- 
resto, è la stessa cosa che staccare un treno speciale e 
mandar persone per eseguirlo ? ! . . . 

Ciò che io domandava al Governo se dovessi eseguire , 
era la spedizione di persone con treno speciale, e non gìò 
l'ordine di arresto dello Zucchi; cosicché vero scherno, e 
anche peggio è l'asserire, come fa l'Apologista, che io do- 
mandassi avviso di fere quanto aveva già a quel momento 
operato I mentre giova ripeterlo, io aveva operato la tra- 
smissione dell'ordine di arresto: e domandava se dovessi 
operare anche la spedizione di persone che quell'arresto 
eseguissero. 

La domanda poi, di autorizzasAone per usare mezzi, per 
ogni ragione straordinarj, implica necessariamente l'idea 
dell' esamrimento senza effetto, dei mezzi che si possede- 
vano; e se non avessi avuto dal Guerrazzi l'ordine d'im- 
piegare questi ultimi, non mi sarei certamente determinalo 
a chiedergli la fecoltà di servirmi dei primi. Immaginale 
infatti che il Governo non mi avesse ordinato di fare ar- 
restare lo Zucchi, e ditemi come è possibile che ( sapendo 
quel Generale partito da Livorno, e già corrente sulla via 
ferrata) mi volgessi ttitt'a un tratto al Ministro dell'In- 
terno per domandargli se avesse voluto che slanciassi die- 
tro quel passeggiero un vapore speciale!!! 

Che del resto, lo ripeto una terza volta, io non chiesi la 
facoltà di trasmettere un ordine: chiesi quella di disporre 
del vapore, e mandar gente : e quest' alto della mia depen- 
denza prima di agire, depone della mia dependenza in ciò 
che aveva eseguito: — e perchè l'ordine di spedire per- 
sone con un treno speciale non venne , il treno e le per- 
sone non partirono. 

Dopo le spedizioni di Maremma, accadde la spedizione di 
Massa e Carrara; fra queste due spedizioni accadde la pro- 
clamazbne della repubblica a Firenze e a Livorno: ed è 
di questa proclamazione , che ora dobbiamo occuparci. 
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L' Apologista a e. 442, accusa il Governatore Pigli, come 
colui, (he non curata la condizione apposta da) Governo 
ni proclama della repubblica; la bandisce assolutamente. 

Ripetiamo bensì, che la repubblica, dopo Y assenza della 
Corona esisteva di fallo. Ella non era un Governo deside- 
rato, voluto, proclamato, o da prodamarsi : — era un Go- 
verno di conseguenza forzata; un resultato, e niente altro. 

Lo stesso Generale De Laugier inclinò a crederlo^ quando 
volendo il Governo Provvisorio che le truppe prestassero 
un nuovo gìuraméinto, propose così: — Se n€ ottenga dal 
Principe il consenso forifiiale; se dentro otto giorni non re- 
plica, intenderemo il suo silenzio come un consenso (74). 

Egli dunque conveniva esser naturale, e ragionevole, sup- 
porre che il Gran-Duca avesse voluto separarsi affatto dal 
Governo della Toscana. E se era naturale e ragionevole 
supporlo, chi è quel giudice che vorrebbe condannare un 
qualcheduno di aver gridato in quel tempo viva la re* 
pubblica. * . . 

Ma v'è di più. Il 22 Febbrajo il Principe avrebbe an- 
nunziato al General De Laugier la sua partenza per Gaeta, 
conferendogli il grado di suo Commissario straordinario; 
e il Generale De Laugier, che avrebbe ricusalo quel grado, 
cessò dal sostenere la causa del Trono Costituzionale, per- 
chè partito il Principe per terra straniera , egli giudicò es- 
sere sciolto da ogni scrupolo, e svincolato da ogni giura- 
mento (75;; e ciò vuol dire che quando i rapporti conve- 
nuti, e regolari fra la Nazione e la Corona, sono per una 
ragione, o per un'altra spezzali, il potere torna natural- 
mente intiero nelle mani della Nazione. — D'altronde per 
un Potere Costituzionale la terra straniera è quella che è 
fuori della Costituzione. E sì noti che lo stesso Gran-Duca 
( di cui bisogna rispettare gli atti senza pretendere d' inler- 
petrarne le intenzioni ) invece di disapprovare la condotta 
e le dichiarazioni del General De Laugier^ risalito nel Tro- 
no, lo elevò air alto onore di suo Consigliere. 

La repubblica, in somma, era un fatto, come è un fallo 
la inondazione di quel lido , ove fosse stata rimossa la diga. 

L'Apologista sostiene, che la sola Costituente Toscana 
aveva il diritto di proclamare la forma del Governo, cioè 
del Governo futuro, ed è verissimo; e ciò vuol dire, che 
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la Coslitoente poteva, volendo, abolir la repubblica : ma so 
il Governo presente non era il Governo del popolo, e come 
avrebbe fatto il popolo a darsi il Governo che gli fosse me- 
glio piaciuto? 

Il Generale De Laugier aveva considerata la sua missione 
come quella di colui che dovesse ristabilire il Trono di 
Leopoldo Secondo; e se il Sovrano della Toscana non era 
allora Leopoldo Secondo, e chi era dunque? 

Il Sovrano della Toscana era il popolo; — • il Sovrano del 
popolo era Guerrazzi. 

Guerrazzi visse^ lungamente tribmio per diventar consi- 
gliere; — fatto consigliere diventò cortigiano *per viver lun- 
gamente Ministro. 

Noi abbiamo veduto che egli aveva di già incominciato 
a percuotere gli antichi amici , ed era tuttora air ingresso 
della sua nuova carriera. 

La mala ^rte volle che venisse un giorno nefasto 1' 8 di 
Febbrajo: 

Il Trono si era allontanato, e più non riverberava sullo 
splendor della porpora! 

Trovandosi tutt' a un tratto nella primitiva nudità si ri- 
cordò del padre che lo aveva portato al Governo e gri- 
dando che era Ogiio del po|[K)lo, raccattò in nome del po- 
polo le redini del potere. 

Gli uomini che aveva chiamati agitatori, ^.che doveva 
chiamar poi demagoghi, li abbracciò fratelli. 

La buona fede di questi uomini, e della To'scana, cre- 
dendo patrocinare la causa della giustizia e della Patria, lo 
rese arbitro dei nostri destini. 

Giunto all'apice dell'ambita potenza, cacciò la mano nei 
capelli della Toscana, e guarda i&torno. 

I tempi correvano torbidi, procellosi, volubili, incerti. 

La stella della libertà , già limpida e pura nel Cielo di 
Europa, si faceva sanguigna ! — Ma il sangue soffoga talvolta 
le fiamme: — tal altra le alimenta, e le raddoppia! . . . 

L' Italia avea perduto le sue corone di rose; — i suoi 
canti erano cessati; — le sue feste erano finite ... e inco- 
minciava il pianto ! . . . Ma Venezia aveva spezzato i suoi 
ceppi : — Roma aveva inalzato Y albero della repubblica, e 
il Piemonte si preparava alla guerra ! ... I tempi corre- 
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vano torbidi^ procellosi^ volubili^ incerti ! — Guerrazzi non 
potendo penetrarne i misteri^ disse nel silenzio del suo 
cuore: io sarò voUAile, incerto come i tempi, e nessuno 
potrà indovinarmi; — la Toscana sarà torbida, procellasa 
come i tempii e io potrò dominarla, e finalmente a chiun- 
que trionfi, potrò dire: eccola è tua; io solo le impedii 
di costituirsi avversa, e contraria all' interesse della tua 
causa. 

Ed ècco perchè lusingò lutti i partiti; parlò tutti ì lin- 
guaggi ; — favorì la proclamazione della repubblica^ e negò 
di riconoscerne la esistenza: *— sostenne la Costituente Ita- 
liana, e ne impedì la effettuazione voluta: messe sottosopra 
lo Slato. 

Ecco perchè. Governo Provvisorio, non decretò la con- 
vocazione della Costituente Toscana che pel 45 Marzo^ e 
poi la prorogò due volle , sicché non fu riunita ohe due 
giorni dopo, la battaglia di Novara, e 47 giorni dopò la 
partenza del Principe !.. . Ecco perchè non prese, parte 
alla guerra di Lombardia : perchè non fortificò gH Appen- 
nini: e quando finalmente il Governo Francese aveva sta- 
bilita la spedizione di Roma; quando il Governo Piemon- 
tese aveva ordinato alla Flotta Sarda di abbandonare te 
acque delV Adriatico^ e V Austria vincitrice stringeva in 
un cerchio di ferro e di fuoco la misera Venezia; ecco-per- 
chè volle la dittatura, si accostò apertamente al partito della 
Restaurazione, brigò co' deputati^ e si accinse a proporre 
all'Assemblea il ristabilimento del Trono Costituzionale. 

// partito della restaurazione, dice V Apologista, lodava 
la rigettata unificazione con Roma, il concentramento del 
potere in un solo magistrato approvava, e a questi riooU 
gendosi raccomandava, che a salvar la Toscana (utope" 
rasse quei mezzi, che la esperienza gli p^suadesse mi- 
gliori — Ma poi, seguita l'Apologista a e. 622, il partito 
ortodosso volle fare da se! . . . Ecco la rivelazione dell* ul- 
time sue speranze . . . Ecco il grido che il dolore gli 
strappa ... ed ecco finalmente, ciò che doveva necessaria- 
mente succedere. 

Se il partito ortodosso accarezzò le vedute e le speranze 
del Dittatore, non fu già per averlo favorevole, ma per 
non averlo contrario. 
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Guerrazzi aveva , tuitora^ una grand' influenza ; avrebbe 
potuto mettersi nuovamente alla testa del partito democratù 
co, sconcertare ì disegni della restaurazione e tentare d' im- 
porne le condizioni. — In quanto ali* ajuto di che avrebbe 
potuto favorirla^ inutile domandarlo, che nessun migliore 
e più proficuo avrebbe potuto concederle di quello che le 
accordava spontaneo nella libera esecuzione dei proprj 
progetti. 

Per sapere qual fosse sotto il Goyerno Provvisorio la 
opinione del Paese v' ha una esperienza da fare facile^ e 
certa. 

Esaminate quali sono i nomi che scelse la Toscana per 
inviare i deputati alla Costituente Italiana. — Spogliate i 
voti che dati con suffragio libero, diretto, universale, eb- 
bero quei deputati, e contateli. 

Il Guerrazzi questa esperienza non volle farla. -^ Lo 
spirito del popolo d' allora, lo conosceva benissimo; e non 
potendo togliergli la fede nei suoi principi, cercò di toglier- 
gli la fede nelle proprie forze. 

Egli gli parlò di libertà, e lo tenne nelle catene; gli 
parlò di unione, e lo divise : — gli parlò di guerra , e gli 
negò le armi; gli parlò di avvenire, e gli cinse agli occhi 
la benda, perchè veder non potesse altro orizzonte che 
quello delle sue parole. Poi venne un giorno che laceran- 
dogli a un tratto la benda sugli occhi, a voce alta gridò: — 
guarda, tu ti credevi in compagìtia, e sei solo; — ti cre- 
devi armato, e sei senz* armi; — ti credevi forte, e sei 
debole! Gli Austriaci avanzano a gran passo alla tua 
frontiera indifesa ! Opporsi al destino, impossibile. — Una 
sola via di salute ti avanza; fidati di me. 

Ma quel giorno il partito ortodosso, che non poteva 
desiderare e volere niente di più, inoltrandosi franca- 
mente tra il popolo sgomento e il Dittatore, rialzò la ban- 
diera del Gran-Duca, e, proclamando ristabilita la Monar- 
chia Costituzionale, dichiarando che la voleva circondata 
d'istituzioni popolari (76), rese al popolo la fiducia, e al 
Gran-Duca il trono^ senza spargimento di sangue. 

La condotta del partito Costituzionale fino al d2 Aprile 
fu abile, e moderata. 

Il Guerrazzi ebbe il premio che meritava. 

PIGtI. 32 
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Ora gli desidero libertà, e fortuna. 

L' Jpologista non si può dar pace della determinazione 
di quel partito, che volle far da »c/ . . . e non vede, che 
tutta r abilità, tutta la efficacia del piano di quel partito, 
consisteva appunto nel tenersi separato da lui; — nell'aver 
r aria di profittare dei suoi sbagli volontarj o involontar] 
che fossero, convincerlo d' impotenza, e sostituirlo. — Il 
ritorno alla Monarchia Costituzionale, doveva apparire spo- 
gliato d' ogni nome sospetto , d' ogni fama equivoca , ine- 
guale, e così solamente operandosi poteva contare sulla 
fiducia del Principe e le popolari istituzioni. 

Il discorso, che secondo l'Apologista, il Guerrazzi avrebbe 
voluto leggere all' Assemblea il giorno dopo, avrebbe do- 
vuto esser letto appena il Granduca si fu assentato. 

Il Principe si era assentato per un motivo di coscienza, 
a causa della Costituente Italiana; ebbene voi dovevate con- 
vocare immediatamente l'assemblea della Nazione; dimo- 
strare chiaramente questa Costituente cosa era ; — che 
non era nata dalle esigenze della Democrazia, ma dalla 
previdenza del partito Monarchico Costituzionale, non già 
per favorire, ma per impedire la repubblica, e proporne 
r abolizione. 

Voi dovevate dimostrar tutto questo, e affrettarvi a spez- 
zare un {strumento causa di tante sciagure^ di tanti pre- 
testi, di tanto pericolo. 

Per noi , lo Statuto , e lo avete certificato voi stesso , 
corrispondeva allora a tutti i nostri desiderj , e il partito 
repubblicano non era che una impercettibile minorità ge- 
nerosa, e prudente; e voi sapete che a Livorno, dopo es- 
sersi coperta del berretto frigio, fu colla propria mano che 
se lo tolse di capo, e lo nascose. 

E fummo noi ... . noi repubblicani implacabili e dénuH' 
yoghi, che volemmo che quella manifestazione contradi- 
cesse a se stessa, e subito , perchè V esempio non avesse 
forza e prestigio. 

Fummo noi, che impedimmo che in (jfuel momento di 
dubbio tremendo, il popolo di Livorno gettasse sulle bi- 
lance dello Stato il suo voto , perché d' un peso enorme 
come fu sempre, non progiudicasse ai disegni dell«T vostra 
saggezza. 
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E voi che faceste? 

Voi attestasle che il Principe ci aveva tradito ; procla- 
maste la sua decadenza; dichiaraste voler governare in 
nome del popolo^ e inauguraste^ cosi la repubblicane tanto 
bastò perchè la intiera Toscana , commossa On dentro 
le viscere , applaudisse alla vostra voce , e al vostro pro- 
gramma. 

Ed eravate voi finalmente^ che conoscevate i segreti di 
Stato ; — che comunicavate co* Ministri delle Potenze Stra- 
niere, e che dovevate esservi consigliato a queir ora col 
Corpo Diplomatico. 

Gomuiìquen il dado era gettato» raccattarlo impossibile. 

L' entusiasmo dei liberali era al colmo ^ al colmo il di- 
spetto dei retrogradi , che non lasciavano niente d' inten- 
tato per fomentare il disordine e la guerra civile. 

A qual partito allora io mi appigliassi è noto. • 

10 doveva servire alla necessità del mio paese , e lealmen- 
te, sinceramente n coraggiosamente lo feci^ e fedelmente 
sempre sotto la dependenza del vostro Governo. 

£ oggi . . . oggi negate che la repubblica esistesse in To- 
scana ^ e fra le tante accuse di che mi fate onora to^ v'ha 
quella che io la òondmt senza il vostro ordine e consen- 
timento. 

Immaginiamo dunque ^ immaginiamo pure che la repub- 
blica non esistesse: e che io la bandissi. 

Udite adesso il perchè. 

L' Apologista a e. 442 dice: — il Governatore Pigli non 
curata la condizione messa dal Governo alla proclama- 
zione della repubblica, la bandisce assolutamente, 

E qua! era questa condizione? 

11 49 Febbrajo io riceveva questa lettera datata il 18. 

« La Repubblica è stata proclamata , il Governo l'ha ac- 
cettata a patto che il Popolo Fiorentino dia per domani 
2000 uomini armati. Nemico è Laugier, e la . . . milizia 
che trascinava con se; ma per poco. — Diccsi che ver- 
ranno i Piemontesi in suo ajuto, ma non abbiamo notìzie 
precise. In ogni caso non li crediamo molti, e crediamo 
che non vorranno rompere la guerra civile, dove i Toscani 
facciano atto di volersi difendere. Bisogna andare a bar- 
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ricarsi a- Lucca, e potendo andare a barricarsi a Pietra- 
santa. 

» GUERRA^ZI. :» 



Qua! era, dunque, la condizione? - 

Deputazioni rappresentanti la intiera Toscana avevano 
proclamato la repubblica, e il Grovernó Tardiva accettata a 
patto, che il popolo fiorentino dasse per domani 2000 uomini. 

Era questa una condizione? No; il Governo aveva accet- 
tato la repubblica, e i Fiorentini dovevano prestarle una 
certa forza; ma la repubblica era. 

E il Governo, d'altronde, poteva opporsi a che fosse pro- 
clamata, e negare di riconoscerla? 

No; il Governo poteva dimettersi, o convocare imme- 
diatamente la Costituente Toscana, per interrojjarla a pro- 
posito. — Ed è curioso a osservarsi che l'Apologista, che 
appellava sempre al diritto supremo della Costituente To- 
scana, che il Governo non convocava mai . . • questa volta 
vorrebbe che ad onta di quel diritto inviolabile, avesse 
avuto il Governo la facoltà di ammettere, o non ammettere 
la Repubblica, e di trattarne perfino le condizioni ! . . . 

E una volta che aveva aderito al voto delle popolazioni 
della intiera Toscana , come era dunque possibile e ragio- 
nevole supporre, che avrebbe potuto ritirare a tutte la sua 
concessione , per la non adempita promessa dì un' unica 
popolazione ? ! . . . 

E che cosa avrebbe dunque fatto il Governo, se Firenze 
non avesse dato i 2000 uomini armati? Avrebbe dunque 
detto: i 2000 uomini non sono, e la repubblica non è?! ... 

E il giorno dopo mi scrisse forse , che mi guardassi bene 
dal proclamare la repubblica, perchè Firenze non aveva 
mantenuto la sue promessa*^ . . . 

E quando ebbi proclamata la repubblica, o per meglio 
dire, quando ebbi aderito alla repubblica proclamata a Fi- 
renze e a Livorno, m'indirizzò forse H più lieve rim- 
provero? 

Ciò che il giorno dopo m'indirizzò fu un proclama ap- 
piccato a quell'ora a tutte le cantonate della Capitale, in- 
serito nel Monitore, redatto con una straordinaria energia. 
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segnato dair intiero Triumvirato, e che fra le molte altre 
cose diceva quant' appresso : 

«... Popoli, e rappresentanti di popoli sì affrettarono a 
» Firenze, e quivi dichiararono sopra la Piazza della SU 
» gnoria, in mezzo alle memorie dei loro famosi antenati 
» repubblicani; davanti il Palazzo che conserva ancora il 
» motto di libertà, volersi reggere a repubblica, « la unione 
» con Roma. II Governo ritiene, che questo voto verrà 
» largamente confermato dal consenso dell' Universa To- 
» scana, e così la Repubblica dopo 3i8 anni> tornerà a 
» casa sua. » 

È certo che questo proclama non mi fece pensare a con- 
dizioni di sorta, né mi persuase essere il Governo avverso 
di troppo alla repubblica! 

E ciò che dopo questo proclama, in queU'istesso giorno 
m'indirizzò, è la seguente circolare: 

c( De Laugier con nero tradimento pubblicava un pro- 
clama in suo nome, col quale ammoniva, 4° che Leopoldo 
non aveva mai abbandonato la Toscana, perchè ritirato a 
S. Stefano; 2** che partendo da Siena egli aveva nominato 
un Governo Provvisorio; 3^ che Leopoldo aveva dato or- 
dine che le milizie non si sciogliessero dal giuramento^ 
4° che veniva con 20,000 Piemontesi a restaurare la Mo- 
narchia. 

» È impossibile descrivere il fremito e la rabbia di que- 
ste popolazioni all' udire la nuova del tradimento , e . . . 
Le Provincie mandarono in fretta deputati a Firenze , e sulla 
Piazza della Signoria, i"" fu dichiarato De Laugier tradi- 
tore , e messo fuori della legge; 2** fu dichiarato decaduto 
Leopoldo d'Austria; 3° la repubblica, e la unione con Roma 
proclamate, salvo ad essere sanzionate dal voto dell' Assem- 
blea convocata pel i5 Marzo; A° la Patria dichiarata in pe- 
ricolo, ogni uomo richiamato alle armi per accorrere a 
Lucca e a Pietrasanta contro De Laugier. 

» Il ministro Inglese scandalizzato dalla condotta vera- 
mente ... è corso alla frontiera per trattenere i Piemon- 
tesi dove mai si attentassero passare, e ha dichiarato con- 
tinuerebbe la sua protezione alla Toscana, quand' anche si 
dichiarasse Repubblica, finché fossero mantenuti rigorosa- 
mente l'ordine, e il rispetto alla vita e proprietà dei cittadini. 
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» Il Consoie Sardo a Livorno, e il Comandante della Go- 
letta Sarda ancorala nel porto, hanno dichiarato solenne- 
mente, esser falso che i Piemontesi debbano passare la 
frontiera per combattere la guerra scellerata, e fra gli or- 
rori della guerra civile restaurare . . . autorizzando di più 
il Governo di Livorno a pubblicarlo. — Finalmente il De- 
legato di Massa e Carrara ha ricevuto notizia oflSciale, che 
i Piemontesi non^ passeranno la frontiera , e che non ver- 
ranno come si afferma bugiardamente a spegnere la libertà 
in Toscana; — aggiunge, sbigottito Lsiugier, incerto^ ed 
esitante su quello che avrebbe da fare, pronto a fuggire 
in Piemonte, se le popolazioni interne si muovono. Le 
Provincie urlano di rabbia; accorrono a Lucca: ecco la 
risposta. 

. » Signore sotto la sua responsabilità dirami queste noti- 
zie colia prontezza del fulmine; le pubblichi in piazza; — 
le faccia pubblicare dai Pulpiti e dagli Altari a suono di 
campane, e tra spari e bande. — Se trova preti reniten- 
ti . . . si arrestino ... e si mandino legati a Firenze . . . 
Chiami gli ufficiali dei corpi armati , e partecipi loro le no- 
tizie sopra trascritte. Chi vuole star colla Patria lo dichia- 
ri, e firmi; chi no, se ne vada. Gli ufficiali immediata- 
mente inferiori , prendano il posto dei superiori dimissiona- 
rj. La Patria ricompenserà i fedeli, disprezzerà i dimissio- 
mirj, punirà ì traditori. Viva la Pace; — viva la Libertà. 

c( Firenze li 49 Febbrajo 4849, ore 3 e mezzo di mattina. 

» Guerrazzi. 
» Montanelli. » 

E questa circolare aveva ella forse un fondo, e una forma 
da farmi credere che il Governo avesse posta una condi- 
zione all'accettazione della repubblica? 

Io pubblicai un proclama , annunziando così : 

(( La Repubblica è stata proclamata jeri in Firenze coiì 
r adesione^ del Governo , il quale ha bensì impegnato quella 
città a dare in quest' istesso giorno 2000 uomini. » 

E l'Apologista dice: 

tt Questo non è vero. Il Governo avea mandato: la re- 
pubblica è slata proclamata. Il Governo Tha accettala a 
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patto ^ che il popolo Fiorentino dia per domani 2000 uo- 
mini armati. 

» Ma al Pigli, e ai suoi novi amici, importava far cre- 
dere diversamente. Su V ora della mezza-notte , le deputa- 
zioni forse unite in gran parte, e forse indettate co' parti- 
giani di Firenze, piuttosto stizzite che vinte, volendo sga- 
rare che la Repubblica andasse innanzi a ogni modo, con 
bande, gridi, e schiamazzo infinito destano la città, e ab- 
bindolati i cittadini, piantano T albero della libertà, e pro- 
clamano la Repubblica. 

» Il Governatore di Livorno intanto, come colui che 
guarda se il tiro ha colto nel segno, scrive a ore 3 po- 
meridiane al Ministro dell'Interno : — Qui è stata fatta so- 
lenne manifestazione per festeggiare la Repubblica Toscana. 
Oggi alle 4 si canterà il Te Detim. È necessario bensì 
smentire immediatamente una voce , che incomincia a cir- 
colare intorno la dimissione del Guerrazzi e del Monta- 
nelli , e la istallazione al Governo di soggetti che non sareb- 
bero gradili. È di assoluta necessità pronta risposta. 

>ì Pigli. » 

c( Che cosa fu risposto? — L'accusa dagli archivi Gover- 
nativi ha tolto quello che le piacque, poi chiudendogli ha 
posto la chiave in tasca ...» 

E certo che se non vi fosse troppo da piangere, simili 
ragionamenti farebbero ridere! . . . 

Io non dissi la verità? — E perchè? — Perchè non co- 
piai le precise parole del dispaccio; — ma il senso delle 
parole mie, non era forse lo stesso? 

Finalmente posta o non posta una condizione, il Gover- 
no la Repubblica V aveva accettata; poteva ricusarla io? — 
Io tutt'al più poteva fare come il Governo (quando lo avesse 
fatto) accettarla oggi, e ricusarla domani . . . 

E perchè mi allarmo della supposta dimissione del Guer- 
razzi e del Montanelli, e chiedo al Governo di autorizzarmi 
a immediatamente smentirla; perché penso, e annunzio che 
i supposti successori sarebbero dispiaciuti, l'Apologista ac- 
cusa indegnamente questa mia sollecitudine di artifizio! — 
E ciò vuol dire che io guardai se il tiro avea colto nel segno! 
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E di qual tiroy di qual segno sì parla? 

Io concludeva^ è di assoluta necessità, pronta risposta, 
e l'Apologista, domandando all'accusa, e che cosa fu rispo- 
sto? . . . vuol far credere, che fu certamente risposto, ciò 
che spiegherebbe il segno e il tiro, e mostrerebbe con che 
alta indignazione il Guerrazzi aveva flagellato e l'artifizio 
e il proclama del Governatore, e le intenzioni di dimetter- 
si! — E perchè tutto ciò si creda più facilmente, si piega 
a far risaltare con bassi modi l'interesse che avrebbe avuto 
V accusa a nascondere questa risposta! — E poi-subito dopo 
aggiunge: 

« Da Pisa il Prefetto Martini a ore ì pomeridiane avvisa 
il Ministro deirinterno per via telegrafica: 

» — Il Popolo è adunato numeroso volendo proclamare la 
repubblica, sìa vera o falsa ta notizia che lo stesso è av- 
venuto a Firenze. Molti cittadini s'interesseranno per trat- 
tenere quest'atto, ma ormai pare inevitabile. Batte la ge- 
nerale. Si dice fatto altrettanto a Livorno, quindi la mossa 
di Pisa — . 

» Il tenore di questo dispaccio, seguita a dire l'Apologi- 
sta, dimostra chiaro, che il Prefetto Martini, corrispondendo 
alle istruzioni del Governo, s'ingegnava con altri a parare 
quel colpo, ma che disperava venirne a capo. » 

E ora il lettore legga e giudichi. 

La risposta che T accusa non ha voluto far vedere, la 
farò vedere io. — Le istruzioni del Governo alle quali il 
Prefetto Martini dovette corrispondere, le farò vedere io; — 
e chiaro apparirà se il Governo volesse o no la repubbli- 
ca; — volesse o non volesse dimettersi. 

c< Dispa^icio telegrafico. 

» Pisa i9 Febbrajo ore 4 m. 55 pomeridiane. 

» Il Prefetto di Pisa comunica al Governatore di Livorno 
il seguente dispaccio, segnato delle ore 3 e 30 m. da 
Firenze. 

» Martini. 

» Il Governo Provvisorio al Prefetto di Pisa. 
» Il Popolo è vero proclamò la repubblica. Desidera il 
Governo vexga proclahata da per tutto, e il voto pò- 
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polare venga confermato dal libero consenso dei rappre- 
sentanti la intiera Toscana. 

» P£RÒ IL Governo rimahe come è adesso. Trasmetta 
questo medesimo dispaccio a Livorno. 

K Mazzoni è II Presidente di sàttimana. 

» Mazzoni^ Montanelli^ Guerrazzi. » 

Poiché l'Apologista ha citata la manifestazione che ebbe 
luogo alla mezza notte del d7 in Livorno; — poiché ha 
parlato del Piglia e dei suoi nuovi amici ... ai quali impov' 
tava far credere, che il Governo ave$8e accettata la Repub- 
blica nello stesso tempo^ che egli ha parlato delle deputa- 
zioni indettate e dei partigiani di Firenze, e ciò per insi- 
nuare secondo il suo sistema^ che fra gli altri e me fosse 
una intelligenza, un accordo; risponderò esponendo ciò che 
di realmente tristo e deplorabile accadesse in quella slessa 
notte di che l'Apologista ha fatto un argomento dei suoi 
più acerbi lamenti. 

Nel corso del giorno 18 erano giunte notizie circa il non 
successo del tentativo del General De Laugier^ e il Console 
Sardo, e il Comandante della Corvetta Sarda ancorata nel 
porto, presentandosi a me, avevano smentito la voce sparsa 
di un intervento Piemontese in Toscana, atlcslando non aver 
ricevuto istruzioni in proposito. 

Io respirava dunque tranquillo in una quiete che mi era 
ben raramente concessa! 

Circa le 9 della sera mi fu presentato un dispaccio pro- 
veniente dal Gabinetto teiegratìco. 

L'apro, lo leggo; — mi percuoto la fronte, e per un mo- 
uìento, mi par d'essere fuori di me! — Passeggio su e giù 
per la stanza; poi tutt'a un tratto arrestandomi, rassere- 
nato, dico agli astanti : udite che cosa mi scrive il Gover- 
no; — e leggo a voce alta it dispaccio che era concepito cosi: 

c< Presto a Lucca, presto a Lucca. — Tutto il pericolo 
è da quella parte. Inviale quanti uomini potete; — guastate 
le strade; — richiamate le vostre forze in Livorno; salva- 
tevi da un colpo di mano. — Perquisite le armi per tutte 
le case; ~ aprile la Cattedrale; — suonate lo Campane; — 
esponete il Santissiuìo. » 

PIGLI. ^^ 
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Ora lascio ìndovinorc a chi legge/lu sorpresa e lo spa- 
vento delle persone presenti! 

Io mi affrettai ad aggiungere: io però nonne farò nien- 
te; — io non rovinerò la quiete e la fiducia di questa Po- 
polazione; io non farò del silenzio di questa notte il grido 
dell'Inferno. — Siatene certi signori; — non è che un 
falso allarme del Governo male informato. ~D* altronde 
domani vedremo: intanto non mancherò di prendere le più 
importanti misure. 

Le persone che erano nella mìa stanza non fiatarono I 
Si guardarono mute, nel viso; e V una dopo V altra si con- 
gedarono. 

La ragione per la quale mi astenni dall' eseguire V ordine 
«egnato da Montanelli e Guerrazzi, fu la precipitazione 
dissennata colla quale era scritto. 

Come? si tratta di tanto pericolo, e non mi dite qual 
sia, onde possa convenientemente, e meglio provvedere ? 

Come ? si tratta di correre a Lucca, e dobbiamo al tempo 
stesso restare in Livorno per proteggerlo contro un colpo 
di mano? 

Si tratta di guastare le strade, ma come? innanzi a noi? 
e non si va a Lucca; dietro noi ? e non si torna a Livorno ! 

Come? si tratta di fare appello al popolo, e dobbiamo 
perquisire nelle sue stesse case le armi alle quali è attac- 
cato, come r edera al tronco ? 

Come ? si tratta di suscitare il coraggio contro un pericolo 
che non potrà misurare che la immaginazione, e dovremo 
a notte inoltrata suonare le campane, aprire il Duomo, 
ed esporre il Santissimo ? ! . . . 

E ammettete pure che un pericolo indefinibile potesse 
esistere, ma convenite bensì, che eseguire quell'ordine era 
impossibile. 

E che feci? — scrissi immediatamente per via del te- 
legrafo elettrico al Prefetto di Pisa, lo prevenni perchè oc- 
correndo mi avvertisse, e Io pregai a subito spedire a Luc- 
ca per le informazioni presso il Prefetto di quella Cit- 
tà. — Mandai esploratori; — feci raddoppiare le sentinelle 
alle Porte, e quelle che aveva di già distaccate a un 
miglio di distanza ; poi dissi fra me : — io sento di aver 
fatto il mio dovere ; se v era pericolo, io V ho evitalo, ho 
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rispiarmaia la desolaziotie^ e forse la rtnna di Livorno! 
E se per casOy ciò che non credo, ci si presenterà un 
(jualche nemico, saprò ben io come versargli addosso la in- 
tiera CU là che non avrò spaventata. 

Prese le disposizioni occorrenti, circa le ii e mezzo 
dissi al mio Segretario: forse domani vi sarà molto da fa' 
re; malato come sono ho bisogno di riposare le ossa ; io 
vado in letto: tu resta qui tutta la notte. Se giunge qualche 
brutta notizia, chiamami subito ; se ne giunge una buona, 
serbamela per domattina. 

Alla mezza notte io era sopito, vagando collo spirito fra 
lìon lieti pensieri. 

Mi parve sentire un lamento lontano ! 

Ascoltai. 

Diventò un urlo indistinto ! 

Mi posi a sedere nel letto. 

Diventò un immenso strepito di voci, e uell' istesso tempo 
incominciò, crebbe, e si fece universale il suono delle cam- 
pane ! — Saltai dal letto : — mi gettai un mantello nelle 
spalle, e scesi nell'uffizio esclamando, ah! ciò che non ho 
voluto fare, io, qualcheduno V ha fatto ! ! I 

Il mio Segretario leggeva tranquillamente. 

" Ebbene? gridai. " 
Ebbene? perchè ti sei levato? " 
Ma, e tutto questo frastuono di voci, e di campane? ! *' 

" Tu mi hai detto, se le notizie san buone non mi 
chiamare; sappi dunque, che sono cattive. Firenze ha 
proclamata la Repubblica, e ora la proclama Livorno. " 

La fiìattina io dirigeva al Governo questo dispaccio, 

« Giunla appena la notizia che Firenze aveva procla- 
mata la Repubblica, Livorno fu tutta in festa. Le campane 
hanno suonato tutta la notte. — Il popolo non ha cessato 
dai canti di gioja intorno air albero che ha portato in trionfo 
per la Città, e inalzato in mezzo di piazza a ore 5 e mezzo 
fra i plausi e l'armonie delle bande. 

w Del resto la Città è tranquilla. 

» Io per me noii feci suonare le campane, né esporre 
il Santissimo / . . . 

» Le botteghe sono tutte chiuse, è gran giorno di 
festa » 
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Io per me, non feci suonare le campane, ne esporre il 
Santìssimo ! è tulio il lamento che fec i per V inqualiGcabile 
ordine della sera! 

Allora non poteva intenderne precisamente lo spirito ! 

E oggi, e perchè l'Apologista potrebbe veramente sor- 
prendermi in un atto d'indisciplina e d'insubordinazione, 
non accenna nemmeno a quell'ordine, e alla mia disubbi- 
dienza ? ! . . . 

Com' è generoso ! 

E siccome quando si parla sul serio son ridotto ad ac- 
cusarmi da me, di un altro atto di disubbidienza, debbo di- 
chiararmi r autore. 

Noi abbiamo visto che nella circolare del i9 il Governo 
m'ingiungeva di farla leggere dai pulpiti e dagli altari, fra 
il suono delle campane, le bande e i sparii e che se tro- 
vava dei preti renitenti, sotto la mia responsabilità fossero 
fatti legare e condurre a Firenze. 

E certo che una simile arme nelle mani di un agilaiore 
demagogo . . . doveva essere come nelle mani dì Attila la 
spada e la torcia ! 

E già il lettore si prepara a sentirmi raccontare che i 
pulpiti e gli altari tuonarono: — che le bande echeggiaro- 
no; che le campane squillarono; rimbombarono i cannoni, 
ì preti renitenti gemerono incatenali per la via di Firenze ! 

No; non fu niente di tutto questo, e fu invece la gran 
festa, lieta e tranquilla a botteghe dììuse, e in conse- 
guenza il Periato imposto dal fatto , chiesto dalla stessa Ca- 
mera di Commerdo; consentito dai miei Consiglieri, giudici 
competenti in quella materia, non disapprovato dal Governo 
immediatamente prevenuto, e oggi rimproverato come 
un atto di arbitrio dall' Apologista I . . . 

Fu la gran festa, e i cittadini apparvero tanto poco ab- 
bindolati dal notturno apparire, dell' albero, che olla luce 
del mezzogiorno , quando oramai ogni qualunque sorpresa 
era impossibile, dimostrarono così vìva e tranquilla la loro 
adesione a queir avvenimento, che dovendosi cantare Y Inno 
Jmbrosianoj bisognò inalzare un Altare nella Piazza Gran- 
de, che perquanto vastissima appena fu capace della p>po- 
lazìone accorsa! 
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Il Te Deum venne inliionato dal Vescovo, e cantato da 
sessanlamila voci ! 

Le Magistrature tutte erano presenti; presentì le milìzie 
di tutte le armi, le di cui file apparivano composte di una 
Guardia Nazionale, e di un Militare con un ramo dì olivo 
nel fucile. 

L' Apoloi^std vorrebbe negare Y autenticità di quella Cir- 
co/are, e sostenere che non fu opera del Governo. 

Vero è che quella Circolare non circolò; né fu inserita 
nel Monitore ! — e non arrivò che come una grazia spe- 
ciale . . . alla sola Livorno! . . . precisamente' come la 
notizia deir immenso pericolo , che la sera innanzi minac- 
ciava la Toscana dalla parte di Lucca I . . . 

E qual era, dunque, lo scopo di questo privilegio di che 
ci trovammo due volte onorati nel corso di 46 ore?! 

Che quella Circolare poi fosse autentica non vi è da met- 
terlo in dubbio, poiché fu pubblicata da me in nome del 
Governo; fu inserita nel Corriere Livornese, con questa inti- 
tolazione: — Circolare del €rovemo della Repubblica Toscana 
pervenuta al Governatore di Livorno il Ì9 Febbrajol849 
circa ore tre e mezzo pomeridiane; — e il Governo non pro- 
testò, non la respinse, non ne ricercò gli autori ... e sì 
che non era cosa tanto lieve da doversi lasciar passare 
inavvertita! ... 

E se derivava proprio dal Governo^ e perchè dunque io 
non eseguii gli ordini che conteneva? 

Non gli eseguii perchè mi parve la seconda edizione del 
dispaccio della sera innanzi: — perchè vi ritrovai press* a 
poco lo stesso spirito, e lo stesso stile! 

Forse verrà un giorno che tutti questi misteri, che sotto 
la penitò dell' Apologista non hanno Tatto che diventare più 
impenetrabili, si faranno intelligibili e chiari. 

Il Console Sardo e il Comandante la Goletta Sarda pro- 
testarono contro ciò che in quella Circolare sì riferisce a 
loro, e notiamo j che il Governo non rispose rigettandone la 
responsabilità ! . . . 

La Rappresentanza Inglese pure protestò; ma notiamo 
che la sua protesta non comparve nel Monitore, ma bensì 
in uà solo Giornale Piemontese, e se non isbaglio segnata 
da un Console, e non da un. Ministro. 
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Cerio che la Diplomazia deve avere avulo una gran parte 
nelle nostre interne faccende I 

Sineo, nei Cenni più volte citati, conUeae queste rive- 
lazioni. 

« Molte cose si debbono tacere da un Ministro anche 
dopo che abbia lasciato gli Affari. Solo credo di poter far 
conoscere ai miei lettori una circostanza di non |k>co ri- 
lievo, e che forse recherà loro non poco meraviglia. 

(( In Toscana per condurre il Popolo alla Repubblica^ 
operò ben più che Mazzini, Guerrazzi, e i loro adepti, 
rinvialo della Repubblica Francese; e in Roma per sepa- 
rare il Papa dal suo Popolo, e indurre Pio Nono a fug- 
girsene, quando non si parlava ancora di repubblica, ebbe 
principalissima influenza l' Inviato Francese. Non voglio 
far commenti sopra questa condotta contradiltoria di due 
inviati, che rappresentavano in modo così diverso il pensiero 
(lei loro Gabinetto. » 

Il gran Dramma dell' Apologia, per quanto concerne il 
Governatore di Livorno, inoltra rapidamente alla sua ca-^ 
laslrofe. 

Omai non v' ha più dubbio ! -r- Si tenta costituire in Li- 
vorno un Governo repubblicano di patto di cui Pigli dovrel>- 
be esser la Mmte, e La Cecilia la Spada! — Ebbene Pi- 
gli sarà destituito; La Cecilia cacciato, e la Patria sarà 
salva I 

Ma non è dunque più vero che Pigli abbia fatto di tutto 
per render forte e rispettalo il Governo Costiluxionale; — 
che si è sempre opposto alla repubblica, e che quando, 
assente il Gran-Duca, inalzò, ella, la prima voce, volle 
che quella voce rientrasse nel silenzio per ìscongiurare, 
prima di tutto, i pericoli che minacciavano la Toscana: e 
che finalmente ha respinte, e celate con molta prudenza, 
le occasioni onde avrebbe potuto sollevare ì Popoli, e ten- 
tare le venture che offrono frequenti ai più audaci i 
tempi di rivoluzione?! 

E che cosa imporla lutto questo all'Apologista quando 
intende sostenere, che il Pigli voleva farsi capo di un 
Governo repubblicano di fatto? 

Ma poiché dopo lutto quanto era accaduto, un Governo 
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ropubblicano di fatto non esisteva ancora, bisogna dire al- 
iTieno quali sono i falli e le ragioni che depongono delle 
intenzioni ribelli del Governatore. 

Ragioni? — Fatti? E le spedisioni annate della Marem- 
ma le avete, dnnqne, dimenticate ? — L* Apologista vi darà 
adesso, mollo meglio che fatti e ragioni; vi darà delle no- 
tizie; mn sarete contenti? — Leggete l'Apologia a e. 
367, e udirete notizie inaudite! 

Il Governo ha ordinato una spedizione ai Livornesi, sarà 
credo la trentesima, o la quarantesima, in pochi giorni, non 
mi ricordo bene. 

La spedizione è condotta dai Maggiori Guarducci e Pe- 
tracchì. 

V'è naturalmente bisogno di un Commissario che la 
preceda, onde provvedere a quanto possa occorrere alle 
Colonn)3 in cammino. 

I Maggiori Guarducci e Pelracchi mandano Commissario 
La Cecilia : e io consegno a La Cecilis^ una raccomandazione 
officiosa, perchè le Autorità Civili e Militari dei Paesi da 
attraversarsi vogliano prestargli ajulo e consiglio nella 
effettuazione di un disegno comandato del Governo Su- 
periore. 

II Guerrazzi informato dell* invìo di La Cecilia, mi scrive 
auHchevoImente, avvertendomi, che li ufficiali delle Milizie 
sono destinati, e che La Cecilia guasterebbe ogni cosa. 

10 gli rispondo avvertendolo alla mia volta, che La Ce- 
,cilia non è eletto a comandar Truppe, ma a provvedere 

ai bisogni delle nostre Colonne: non averlo inviato io; ma 
i Maggiori Guarduc<ri e Pelracchi, 

Intanto Barli, Comandante la Piazza di Pisa, prima di 
assentire alle domande di La Cecilia, si consiglia col trium- 
viro Guerrazzi. 

11 Triumviro mi scrive non officialmente, ma confiden- 
zialmente, e amichevolmente sempre, dicendomi: — Lo in- 
vio di La Cecilia è uno dei soliti spropositi; domanda ar- 
iiglieriaj cavallerìa, e altro da Pisa. — Tu hai azione* 
dentro il tuo dipartimento, fuori no; noìi puoi farlo senza 
mandar sossopra ogni cosa. Per Dio ! cosi rovina la im- 
presa. Dite il vostro bisogno. — Dite come potete prov- 
vedere per voi, e come deve ajutarvi il Governo Centrale, 
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Manderemo ufficiali a posta. Il Comatulante di Pisa, come 
è ìiaturale, non sa che fare Si richiami La Cecilia con 
bel garbo. 

Dunque gli ufficiali apposta ci volevano! 

La Cecilia che aveva la mia raccomandazione m'informò 
naturalmente di quanto era accadalo, e non senza lamento. 

Io gli rispondeva di non avere maggiori facoltà,' e lo in- 
vitai con bel garbo a tornare. 

La Cecilia tornò! 

Questa relazione è tratta dalla stessa Apologia; e sono le 
notizie contenute in questa relazione, per le quali l'Apolo- 
gista si accorse, che La Cecilia si affaticava a conseguire 
qualche grado superiore neìi Esercito ! . . . 

E in quale Esercito? e come? 

Perchè andava Commissario delle Colonne Cittadine ài 
Livorno, con una raccomandazione officiosa, onde ottenere 
l'attenzione delle Autorità, che non glie l'accordavano sem- 
pre, si affaticava dunque a conseguire un grado superiore 
nell'Esercito? — E chi avrebbe mai dovuto conferirglielo 
questo grado, e perchè?! 

E sono le notizie, contenute in quella relazione, per le 
quali resulta e costa, che non i Maggiori Guarducci e 
Pelracchi, ma ro di libero arbitrio, lo aveva inviato a prov- 
vedere alloggi, cavalli da treno, foraggi e rancio, per le 
forze Livornesi, che volgevano all'Appennino, ciò che chia- 
ramente dimostra che sf voleva stabilire un Governo Jle- 
pubblicano di fatto a Livorno, di cui egli fosse la Spada, 
ed io la Mente! 

E perchè io scriveva di nuovo al Governo insistendo- non 
avere inviato io La Cecilia, e aggiungendo, dice l'Apologi- 
sta, che debbo farci? gli imbarazzi son molti. 

L'Apologista esclama: e questa parventi, ed era duplicità 
manifesta! — E se non vi persuade la storia, vi convìnca 
il commento; — non si può essere più espliciti, e più con- 
cisi! — e non v'è altro da dire. 

Mi permetta però l'Apolc^ista osservare che quanto può 
essere la concisione lodevole nelle sentenze come la sua, 
altrettanto è da rimproverarsi, e indegna quando si tratta 
di trascrivere documenti, che mutilali, non hanno più lo 
stesso significato. 
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Ii> insisteva nel dire di non avere inviato io La Cecilia^ 
ma non aggiungeva^ subito dopo che debbo farci? gli imba^ 
razzi son molti, come se non avessi più saputo annunziare^ 
e sostenere chi lo avesse inviato! ... 

Ecco il mio intiero dispaccio del 2 Marzo. 

a Ripeto La Cecilia non è stato inviato da ine^ n^ dai 
Maggiori Guarducci e Petraccbi^ il quale dice di aver man^ 
dato, e istruzioni dal Superior Governo.— Che debbo far- 
ci? — Pur troppo gli imbarazzi son molti. È partito per 
Firenze il Maggior Frisiani per li schiarimenti opportuni » 

Ecco come io rispondeva anche al più piccolo addebito, 
e senza importanza. 

Il Maggior Frisiani era stato posto da pochi giorni al mio 
fianco, dallo stesso Governo^ ed è questo stesso Maggiore 
testimone oculare di quanto accadeva, che io respingeva al 
Governo per informarlo; cosicché io po.leva sostenere pur 
troppo d'onde la spedizione di La Cecilia fosse venuta; ci- 
tava la facoltà di che Petracchi, il confidente di Guerrazzi, 
asseriva essere investito, e mandava il Frisiani incaricato 
al tempo stesso di più larga missione^ per una più (beile e 
pronta intelligenza fra noi di quanto fosse stato fatto, e 
da farsi. 

E prima di chiudere quest'artìcolo, rendiamo anche al 
mio primo dispoccio due parole, che l'Apologista ha dimen- 
ticate — e son queste s= aspetta {La CeciliaJ che il Mi- 
nistro degli Jffari Esteri lo mandi m Corsica :z:: ciò che 
non va troppo d'accordo col 4isegno di conseguire un grado 
superiore neirEsercito^ e diventar la Spada delIaRepubblica! Il 

r tempi correvano sempre più torbidi e incerti! 

Guerrazzi procedeva sempre più incerto e più torbido! 

Il 19 notizie officiali assicuravano che i Piemontesi 
non avrebbero passata la frontiera ^ e che il tentativo del 
Generale De Laugier poteva considerarsi come sventato, 
non avendo trovato nelle popolazioni V appoggio morale ne- 
cessario. 

Il giorno dopo ricevo un dispaccio del Guerrazzi, che mi 
annunzia: Laugier il traditore ai avanza: Guerrazzi non 
può lasciare i suoi fratelli Livornesi — Fola a Lucca e 
seco va D*Jpice. — Lo seguono 8000 uomini. Voi Livor* 
itesi raccogliete tutta V artiglieria. Tutta V Artiglieria in-- 

PIGLI. 34 
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forno a me. -- Vwa la Patria y morte ai traditori — 
Guerrazzi 

Leggete ora a sangue freddo nei documenti del tempo , 
la storia di quella spedizione^ e vi farà pietà! 

Leggetela nell'Apologia^ e vi farà compassione! 

L'Apologista confessa che quando tentò trarre la Toscana 
dietro se fino all'Appennino^ sapeva che non vi eran ne- 
mici da combattere; -- e che creò quel disordine perchè 
vi rovinasse la repubblica? ... e vi minava il paese — 
povera Patria mia! 

E il disordine fu tremendo, incomprensibile! E il paese 
trovò la virtù di non perdervisi! ... ma vi consumò i 
mezzi^ e la fiducia ! 

E per quanto concerne Livorno» e me» udite quale in- 
cessante e confusa successione di domande gravissime» ve- 
nisse dal Governo ! 

c< Firenze 20 Febbrajo (poco dopo il dispaccio del 
Guerrazzi). 

» Mandinsi subito quanti più artiglieri civici potete. Se 
avete bersaglieri mandateli; e anche Municipali se potete 
disfarvene. 

» Marmocchi. » 

tt 20 febbrajo i849 al Governatore. 

» Mandi a Gasa mia ordinando a Maria che faccia va- 
ligia» o valigie di vesti» biancherie» e scarpe » e quant' al- 
tro per me, e pel nipote può occorrere, e spedisca imme- 
diatamente a Lucca al palazzo della Prefettura. 

» Guerrazzi. » 



« Pisa 2i febbraio: ore 8 antimeridiane al Governatore. 

» Siamo a Pisa: meco è il General D'Apice. Concentriamo 
quanta maggior forza possiamo a Lucca. — Mandate quag- 
giù tutta quella maggior quantità dì truppa stanziale che 
potete oltre la venuta; mandale Municipali, mandate vo- 
lontari, ma questi più lardi» per rimanere a presidiare 
Pisa. 
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» Fate quanto il vostro cuore sa suggerirvi in que- 
sto PERICOLO della patria. 

» Guerrazzi. » 

(( Firenze 22 Febbrajo 4849. — Siamo in piena tran- 
quillità. Si mandino immediatamente a Firenze i7 easse al- 
meno delle 26, credule appartenenti al Duca di Modena. 

» MORDINI. » 

a Firenze, 22 Febbrajo. — Ore due pomeridiane. 

» Armi, armi, armi. — Abbiamo scritto per avere 47 di 
quelle casse sequestrate al Duca di Modena. — Si chiamino 
gli amici, si faccia sentir loro il nostro bisogno. — Si com- 
prino quante ARMI SONO IN LIVORNO. — La cìttà è tran- 
quilla; ma da diverse Provincie si chiedono armi, e uo- 
mini. — Livorno è generosa non mancò mai al bisogno. Si 
risponda subito. 

» MONTANELU. » 

c< Pisa 23 Febbrajo, ore 42 meridiane. 

» Occorre che sia spedito immediatamente il Giglio al 
Maggior Petracchi a Viareggio, con quattro gozzi grossi 
per operare uno sbarcò nel Forte dei Marmi. 

» Landi. » * 

« Firenze ore 2 pomeridiane. — Spedisca subito i fucili 
comprati, ne abbiamo bisogno quaggiù . . . Aspettiamo sem- 
pre sapere se è possibile di trasportare a Firenze almeno 
una parte di quei fucili, che furono sequestrati al Governo 
Modanese. 

» Mazzoni. » 

Certo che senza la energia della mia volontà, e senza la 
virtù di Livorno, sarebbe stato impossibile resistere a que- 
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Sta coiTenle di ordine, e di disordine, e non smarrire nei 
suoi vortici ! 

E noi non smarrimmo! 
E ubbidimmo sempre! 

Si vollero tulli gli uomini armali; — si vollero tulle le 
armi, anche quelle che erano in vendila nel magazzini , e 
si dettero. 

Il lettore avrà notalo che in mezzo al grido di armis 
armi, armi, si ritornava sempre sui fucili sequestrali. 

Il 23 Febbrajo , io mandava al Presidente del Governo 
Provvisorio. -- « Le casse sequestrate a Gioberti Modanese, 
in seguito di autorizzazione e invito del Governo Supe- 
riore furono vuotale per armare le diverse spedizioni falle 
da Livorno, e specialmente quella di Viareggio, ove mandai 
molli fucili col mezzo del Giglio inviato jeri mattina, e così 
per armare parte della Nazionale «protwisto di tutto 
com' era , e che attualmente disìmpegna tutto il servizio 
della città. — Questo in replica: 23 Febbrajo segnato , . . 
e in aggiunta di molte altre spiegazioni, date a proposilo 
delle consegne falle dei fucili, come resulta da documenti 
legali, che sono nelle nostre Segreterie. Mi confermo con 
distinto ossequio. — Pigli. » 

Il 23 al far del giorno io aveva ricevuto questo di- 
spaccio, ^ 

« Cittadino Governatore ~ a ore 4 1 'A. 

» Sono entralo in Viareggio. Ho piazzalo i cannoni alla 
sboccatura delle strade. Occorre che mi mandiate subito il 
Giglio con quattro gozzi, e le venti casse di fucili : ma im- 
mediatamente. 

a Ci hanno rotto i ponti per andare a Pietrasanta e io 
voglio chiudergli il posso, prendendoli alle spalle per mare 
dal Forte dei Marmi , ove farò imo sbarco. — Qui oggi si 
pianterà T albero. — Avanti, e coraggio. 

« Viareggio 22 Febbrajo 4849. 

« Il Maggiore Comandante A. Petracchi. » 

Io ad onta del laberinto in cui mi gettavano, tenni il 
retto cammino: ad onta delle eccezionali facoltà che mi fu- 
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rono conferilf, mi conservai sempre, nei limiti del mio po- 
tere ordinario, e alle tenebre altrui risposi colla luce. 

Qualche giorno prima della spedizione di Massa Carrara, 
io dirigeva il Maggiore Frisiani a Firenze con questa lettera. 

« Signor Presidente. — Il Maggior Frisiani è incaricato 
di traaTetrirsi a Firenze» e rappresentare al Governo lo 
stato di questa città > e della nostra finanzai 

» Qui tutto arde di amor patrio, e appena sentita una 
parola dì appello, tutti accorrono sotto le bandiere ; •— ma 
quasi tutti senz'armi, tutti senza denaro. 

» Il Governo non può trovare altri cittadini più devoti, 
e zelanti, ma non dimentichi, che i Livornesi sono suscet- 
tibili e vivissimi, invitati bisogna accettarli, che vuol dire 
fornirli di mezzi necpssarj onde organizzarsi in colonne, e 
marciare. 

» Io ho dovuto superare fin qui difficoltà che raccon- 
tate sembrerebbero favolose ; -- e tanto nie^lio per me. — - 
Ora bensì non si tratta di cose difficili, ma di cose impos- 
sibili; perchè io debbo per mille parti versar denaro che 
non ho, e che non posso trovare. 

» Ripeto per tanto anche un' altra volta la miu fervidis^ 
sima istanza — denaro. — 

» Si rifletta, mi raccomando, air enorme peso dell' ammi- 
nistrazione mia qui in Livorno, e mi si esoneri, almeno, 
deir enorme impegno di provvedere ai mezzi , quando è già 
molto di provvedere al fine. 

V » Il Maggior Frisiani darà in proposito ampie informa^ 
ziont. Intanto profitto deir occasione per chiedere al Go- 
verno che mi autorizzi a sospendere il passa-porto ai gio- 
vani Livornesi che si affrettano a passare all' estero, forse 
per sottrarsi alla coscrizione, o alla Guardia Nazionale che 
deve mobilizzarsi, e chiedergli al tempo stesso le medaglie 
già coniate, da dispensarsi 'ai militi cittadini di Livorno. Ciò 
servirà non a suscitare il loro coraggio, che è molto, ma 
a sostenerlo. 

» Ho r onore di sottoporre al Governo le mie domande, 
le mie riflessioni, e la mia devozione. 

j) C. Pioli. » 
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Tornate le colonne Livornesi dalla spedizioi)e di Massa, 
Carrara, io scriveva al Governo, cosh 

« Signor Presidente. 

» Sono rientrate in Livorno tutte le colonne dei militi 
cittadini, e sono rientrate in mezzo agli applausi^ e alle fe- 
ste di ogni maniera della intiera popolazione. 

» Ho la soddisfazione altissima di annunziarle, che i mi- 
liti di queste colónne si sono sempre portati in modo da 
meritare, non dico già T approvazione, ma la lode, e lode 
distinta dei popoli, e del Governo. 

» Avrà quanto prima rapporti relativi. — Intanto mi 
piace prevenirla di quanto sopra, e avvisarla come le me- 
desime colonne ardano di desiderio di vedersi organizzate 
in colonne Nazionali mobili, ciò che renderebbe massimo 
servizio alla Patria, e ci sottrarrebbe a tutti gli imbarazzi 
e dispendii che porta seco una spedizione da improvvisarsi 
a un tratto. 

x> La prevengo di avere rilasciato ordine suila dogana 
per 4500 lire al Maggior Petracchi, onde saldare i conti 
della sua colonna. 

» Non posso sig. Presidente nasconderle il mio rincre- 
scimento, per non essere io stato messo nel caso di prov- 
vedere con prontezza, sicurezza e regolarità alle spese 
inevitabili imposte dall' esegiiimento degli ordini via via ri- 
cevuti , e starmi altamente a cuore , che tutti i conti che 
mi sono stati aperti, e che ho dovuto aprire, siano al più 
presto intieramente ' liquidati. 

» La prego di prendere immediatamente quel sistema 
che crederà meglio a proposito. Allora avremo modo sicuro 
di regolarizzare tutte le partite, e quindi prevenire in ogni 
nuova, e più che probabile emergenza, tutte le difficoltà 
gravissime, che a grande stento ho dovuto superare 
fin qui. 

» E intanto che porremo normale fondamento alla nostra 
amministrazione, scaturirà limpido e glorioso un fatto, con 
quanto poco di mezzi pecuniarj, cioè, si sia potuto ottenere 
moltissimo dai figli di questa città, non so se meno inte- 
ressati, se più coraggiosi, e devoti alla causa comune. 
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)> Gradisca la espressione della distinta stima colla quale 
ho r onore dì conrermarmi. 
» Livorno 26 Febbrajo 4849. 

» Suo Devotiss. Pigli. » 



Io procedeva sempre con questo spirito d' ordine e di de- 
pendenza» e l'Apologista assicura a e. 369 che fu circa 
quel tempo che Pigli per gratificarsi i volontarii Livor- 
nesi, prometteva loro 20 crazie il giorno di paga. 

E anche Guerrazzi aveva detto supporlo; ma non aveva 
dichiarato che fosse per gratificarsi i volontari 

E io che cosa gli risposi? 

2 Marzo. — « Io non poteva promettere, e non ho pro- 
messo ai militi cittadini. La prima volta che li ho spediti, in 
seguito degli ordini del Governo, ho detto al Governo da- 
temi le istruzioni relatìve, mandate vn Commissario a 
Lucca: È cosa scritta! Ck)munque, farò come sempre il 
meglio del caso. 

» Pigli. » 

Ah ! sì, sì lo„ yedo sempre più ! . . . Allora mi si tor- 
mentava, perchè faceva il mio dovere ! ... E adesso, per- 
chè r ho fatto ... mi si calunnia ! 

Noi abbiamo veduto in quante n^aniere fu tentato dì far- 
mi perdere la reputazione che mi teneva onorato ! e fra le 
tante non è da tacersi quest'una indicata nella conclu- 
sione di una lettera, che ho nelle mani. 

Però Livorno si regola meglio che colla forza, colla 
derisione, e col disprezzo. 

Mettendoli in ridicolo si vergogneranno. — Reverisco. 

Devotiss. Guerrazzi. 

Le colonne Livornesi erano rientrate in Livorno, Guer- 
razzi più felice di Alessandro tornava dalla sua spedizione. 

I soldati di De Laugier avevano fraternizzato : .— 1 Pie- 
montesi non si erano mossi, ed egli, a difetto di allori. 



272 RISPOSTA DI CARLO PIGLI 

tornava carico di ramoscelli di olivo, dopo avere eiuanato 
dal campo di Massa, quest'ordine del giorno. 

u Soldati ! ... Le nostre armi furono Ìl pacifico olivo po- 
sto nella bocca degli schioppi ... e le braccia attc|ìgiate 
uir amplesso fraterno. 

» I Piemontesi non sono venuti, e meglio così. 

» Se avessero varcata la frontiera, noi saremmo andati 
incontro a loro con armi eguali, olivo di pace, e amplesso 
fraterno, e gridi di viva- la unione dei popoli, viva la li- 
bertà, e i Piemontesi già non sarebbero venuti a Firenze, 
ma noi con loro saremmo entrati in Torino. 

» Soldati voi lo vedeste: le mura che resisterebbero a 
cenlinaja di projettili, con una sola parola si sfasciarono; 
barricate, scarpe, contro-scarpe non reggono: — crollano 
le mezze lune, gli spaldi; e questa parola è libertà, 

» Combattere per la libertà ingrandisce T anima; com- 
battere per un uomo è cosa da schiavi. 

»... Oh! quanto mi sarebbe esultanza rimanermi presso 
voi , o generosi che non crollaste nei momenti supremi del 
pericolo ! . . . Quanto è glorioso morire per la Pàtria qui 
sotto questo cielo azzurro ! . . . Ma non è minor gloria lo- 
gorare la vita nel maneggio degli affari di Stato . . . Sol- 
dati se volete esser liberi, non acclamate agli uomini che 
periscono, ma ai principi che non mojono . . . Per me mi 
basta che quando i vostri figli vie lo domanderanno, di- 
ciate: — Guerrazzi era un figlio del popolo, che amava 
davvero la Patria, e la libertà. 

» Massa 25 Febbrajo 4849. 

» L' incaricato plenipotenziario Guerrazzi. » 

Giunto a Lucca pubblicò un Proclama nel quale s'indi- 
rizzava a ogni clasie di cittadini, e segnatamente poi ai 
sacerdoti, perchè tenessero in mente che V albero della li'- 
berta deva crescere fortunato accanto alla croce. 

Rientrato finalmente nella capitale, si prostrò ai piedi de- 
gli altari per ringraziare Dio della pad/!ca.2Ìo»te della Toscana, 
e le magnifiche volte della Cattedrale rimbombarono al 
canto del Te Deum, 

Fatto questo, dice 1' Apologista, la Repubblica ^ra scon- 



all'apologia di F.-D. GUERRAZZI. 273 

giurata. Le milizie avevano imparato che combattere per 
la libertà ingrandisce V anima, che combattere per un uo- 
mo è cosa da schiavi , e oramai si poteva contare con si- 
curezza sul loro appoggio per la restaurazione del Trono! !! 

È necessario però disfarsi a ogni costo del Piglia e di 
La Cecilia^ mente e spada del partito repfibblicano a Li-- 
vomo ! 

In questo intento^ Guerrazzi, spedisce a Livorno il Mi- 
nistro Marmocchi a investigare le cose, e tanto più che ha 
scoperto che v'ha chi vuole ammazzarlo, come tradi- 
tore, e surrogare a lui. La Cecilia, e me a Mazzoni. 

Il Marmocchi eseguisce fedelmente, diligentemente la com- 
missione e investigate le cose riferisce così: 

« Non ho scritto sino ad ora, perchè ora solamente ho 
un concetto preciso delle cose in questa Città, — Ho sen- 
tito molte persone di opinione diversa. Vado per la diago- 
nale, e vado bene. La cosa principale per la quale son qua 
è una ridicolezza. 

» Pigli è lo stesso amico di prima sincero ardente: la 
differenza è nella sua salute, perchè io l' ho trovato vera- 
mente decaduto. Si regge mercè lo spirito, e considererebbe 
siccome gran favore la sua licenza, o almeno una gita di 
riposo per un mei^e nel suo paese. — Bisogna dare un col- 
locamento conveniente a La Cecilia. In tutti i modi subito. 
Non ha il seguito che credete no, ma manca l'antica ami- 
cizia, e di gran cuore se ne anderebbe. — Quel di ... è 
un fatuo : non è nulla, vorrebbe vendere al Governo Prov- 
visorio alcuni Bastimenti, ecco la chiave di tutto. — Il Po- 
polo Livornese è sempre eroico, e grande; è anche mode- 
rato. La repubblica non è proclamata. Siamo qui come a 
Firenze, su questo proposito, colla differenza che Firenze 
è una selva di alberi, e qui non ve ne sono che tre o 
quattro soli. — Volete si tolgano di piazza, e si portino in 
Chiesa fipo al giorno che l'Assemblea decreti definitivamente 
la repubblica? Livorno aderisce, e Firenze non sarebbe 
così docile. Vedete dunque che cosa è Livorno. » 

E Guerrazzi mi accordò forse la mia licenza, o una 
gita ? — No certamente. Le investigazioni di Marmocchi era- 
no , e dovevano esser segrete, e Guerrazzi si sarebbe guar- 
dato bene dal sollecitarsi a concedermi una grazia che io 
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non gii domandava direttamente, e che per quanto gfadit^ 
gimigendo subito e senza difiRcoltà avrebbe meritata in quei 
tempi una qualche interpelrazione. — D' altronde non era 
che indirettamente che mi risguardavano quelle investiga- 
jsioni fatte sulla cosa principale che era ma ridicolezza. 

E Guerrazzi credeva dunque, davvero, di potere essere 
assassinalo ? ... E sì che non era diventato ancora, pre-, 
cisamente un Cromwel per perinctlersi le sue stesse super- 
stizioni, e paure! 

Io per me quando mi fu detto che mi volevano i]iccidere 
( poiché fu detto anche a me ) ci risi. — Ciò accadde negli 
ultimi di Febbrajo. 

Una certa persona dopo aver domandata udienza inutil- 
mente più volte, onde manifestarmi cosa di molta impor- 
tanza cftc interessava me solo, finì col lasciarmi un biglietto 
nel quale mi svelava il complotto anonimo organizzato per 
levarmi dal mondo, ciò che il rivelatore teneva a farmi 
sapere in ogni modo ! 

Questa certa persona, pochi giorni dopo la rividi vestila 
da Guardia Municipale, essendoché fosse stata ricevuta in 
quel corpo. — Si chiamava Gostou. 

Inquanto poi mi concerneva il rapporto del Marmocchi, 
non poteva esser più giusto e più soddisfacente, e Guer- 
razzi dovè chiamarsi soddisfatto^ 

Ma ecco oggi V Apologista che dichiara, che quel rap- 
porto non poteva persuaderlo, e con un' arte diabolica con- 
fonde me. La Cecilia, il preteso assassino, in un medesimo 
imbroglio : e perchè Marmocchi avverte Guerrazzi ben al- 
tri nemici avere il Governo, chi v'ìia chi traendi) argo^ 
mento dalla miseria corrompe la plebe: che gli mande- 
rebbe nella notte uno di questi facinorosi incatenato a Fi- 
renile: confonde in questo medesimo imbroglio questi stessi 
nemici che (come accenna la frase ben altri nemici) ap- 
partenevano al partito retrogrado, e incominciavano a pa- 
trocinare l'intervento straniero. 

Che cosa rispondesse Guerrazzi non lo so; so che il 
Ministro aiutò d' avviso , e i facinorosi non furono inca- 
tenati! 

E come se quest' imbroglio non fosse abbastanza imbro- 
gliato, ecco immediatamente dopo aggiunge la narrazione 
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dì due fatti distinti^ e diversi; fó incoininci<i da uno, la 
sospeode per saltare a un altro: torna al primo; ve ne ag- 
giunge un terzo, cita li stéssi dispacci che gli stanno cour 
tro, per la ragione che V accusa li cita, tentando allora, di 
farli passar non intesi all'ombra della disinvoltura: altri ne 
mutila, altri li tace: stanca T attenzione, sfugge all'analisi, 
e conclude a modo suo. 

Ah! io aveva oggi incominciato, scrivendo con un'aria 
d' ilarità che non aveva nel cuore , perchè mi era proposto 
di esaminare impassibile; di scrivere parole concise, e 
fredde; ma sento fremere la penna fra le dita : mi pare che 
r inchiostro rosseggi ... 

È un' ora dopo il mezzogiorno ! Ho sul capo un cielo di 
bronzo infuocato a bianco come quello dell' Affrica! 

Mi volteggia intorno un nembo di mosche e di zanzare 
che sembrano deslmate apposta a provocarmi! 

Ah ! non è al certo in questo momento che possa occu- 
parmi di quelle inestricabili pagine dell' Apologia , ove non 
è riconoscibile e chiara che la int^izioBe vile e maligna 
dell' autore. 

Riprendiamo adesso l' esame interrotto , e riprentdiamolo 
sostenuti dalla calma e la pazienza di un medico che col 
coltello alla mano seguita le tracce della peste in un cada- 
vere putrefatto, per trarne gli auspici!, e le garanzie della 
salute comune» 

Un certo parente di Guerrazzi (secondo V Apologia a e. 
369) avrebbe sorpreso lettere inviate da K. N. a La Ce- 
cilia cotte quali gli proporrebbe aHa ricisa di ammazzarlo 
come traditore^ e surrogmre La Cicilia a lui. Pigli o Mazr 
Zini, lasciando JUtonianeUi, finché non si trovasse megfto. 

Chi è che attesta la esistenza di queste lettere? l'Apo- 
logista. 

E dato che queste lettere esistano, chi è che attesta che 
contengano precisamente ciò che 1' Apologista dichiara? 
r Apologista. 

E che cosa ha che vedere il Pi^i con queste lettere, e 
il loro autore? niente. 

Comunque bisogna investigare le cose; e le investighi 
Taaiico più intimo del Guerrazzi. 
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Il Ministro Marmocchi si trasferisce a Livorno: vi si trat- 
tiene tre quattro giorni^ e quando si è fatto un concetto 
preciso di tutto, informa il triumviro che la cosa princi- 
pale per la qtiale è in Livorno, è una ridicolezza: — che 
il preteso assassino è un fatuo , che il segreto di tutto è la 
voglia che egli avrebbe avuto di vendere alcuni bastimenti 
allo Stalo : — che il Pigli è lo stesso amico di prima sin- 
cero ardente, ma così malato che non si regge che mercè 
lo spirito, e accetterebbe come un gran favore la sua li- 
cenza : — che La Cecilia se ne anderebbe di gran cuore : 
che bisogna dargli un impiego subito, e conveniente. 

Questo rapporto, primieramente muta tutt' affatto il sup- 
posto senso delle lettere ignote, poiché non si tratta di un 
piano serio credibile, e lo scopo del fatuo, è quello di giun- 
gere a vendere alcuni Bastimenti. — Secondariamente mo- 
stra che sulla buona fede del Pigli, contro la quale non era 
addotta che la testimonianza di un indegno sospetto, nem- 
meno questo stesso sospetto potrà più pesare: e in terzo 
luogo finalmente fa vedere, che La CeciUa non ha il seguito 
che veniva supposto avere, e che non desidera altro che 
di andarsene, ciò che va d'accordo col desiderio del Pigli , 
e smentisce solennemente la calunnia non so se più ridi- 
cola, infame del complotto della mente e della spada! 

E là. dove nel dispaccio trascritto dall'Apologista, par- 
lando di La Cecilia è detto: ma manca V antica amicizia, 
nella copia autentica che tengo io si legge: ma invoca l'an* 
tica amicizia, ciò che è più naturale, e che molto meglio 
consente con queste parole che seguono immediatamente: 
e di gran cuore se ne anderebbe, poiché se ne anderebbe 
quando avesse ricevuto V impiego. 

Dunque fin qui nessun fatto .contro il Pigli, nessun so- 
spetto plausibile, anzi una testimonianza non equivoca in 
suo favore. 

L'Apologista però grida che il rapporto del Ministro 
amico non lo persuade. 

Dunque tutto esaminato, v'ha fin qui contro il Figli la 
non persuasione dell* Apologista ! 

Tiriamo innanzi. — A e. 372 è scritto: 

« Or continuo esponendo i fatti attinenti a Carlo Pigli 
Governatore di Livorno, diventato piucchè capitano, manci- 
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pio della fazione demagogica; oramai' egli non ha più po- 
tere di fare il bene, o prevenire il male. Gotesta egregia 
Patria di cima in fondo compariva guasta. Il Governo assen- 
tendo ai consigli del sig. Marmocchi, pensa scambiare la 
Guardia Municipale di Livorno con quella di Firenze. » 

E detto ciò passa a parlare di un altro fatto, per tornar 
poi su questo, legarli insieme, e confonderli in uno. 

Noi però procederemo senza salti, e senza confusione. 

Dunque secondo l'Apologista il Pigli- è fatto schiavo della 
demagogia. Livorno è guasta di cima in fondo. 

E la prova? 

L'asserzione gratuita dell'Apologista. 

I Municipali sono inviati a Firenze; e perchè? 
Perchè, strumenti della fazione. 

E le prove? 

L'asserzione gratuita dell'Apologista. 

Potrei, dunque dispensarmi dal rispondere; ma io risponderò. 

Vediamo. — a Livorno è guasta da cima in fondo. » 

II dispaccio di Marmocchi dice: « Il Popolo Livornese, 
Livorno è sempre eroica, grande e anche moderata. La 
Repubblica non è proclamata. Siamo qui come a Firenze 
su questo proposito. — Con questa differenza, che Firenze 
è una selva ài alberi^ e qui non ve ne sono che ire o quat-- 
tro. Volete che si tolgan di Piazza, e si serbino in Chiesa 
fino al giorno in cui l'Jssemblea decreti definitivamente la 
Repubblica? — (Dunque il povero Marmocchi credeva che 
la repubblica sarebbe stata proclamata dall'Assemblea To- 
scana! — La sua cieca Iducia nel Guerrazzi !b ha rovi-* 
nato ... Lo compiango di cuore.) ^Livorno aderisce, e Fi- 
renze non sarebbe cosi docile, fed^e dunqiue che cosa é 
Livorno l 

E questa è la città guasta di cima in fondo! 

E i Municipali sono richiamati a Firenze perchè stru- 
menti della fazione? 

A questo proposito risponde l'ultima parte dello stesso 
dispaccio di Marmocchi, che l'Apologista ha creduto bene, 
benissimo, di non far conoscere. — Eccola, credo già di 
averla riportata altrove ... 

Ma sono due grandissime piaghe , la Guardia Nazionale 
disorganizzàtissima, e la Municipale indisciplinata e to- 
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ira; spavento dei gaìantHomini e del Commercio, dolore 
grandismtw dei buoni patriotti. Se mi fosse concesso ttat» 
tenermi qualche giorno qui, farei i miei sforzi per porre 
l'ordine in questi due corpi, dai quali dipende l'ordine del 
Paese, e forse la sieuresza della nostra libertà. — Rispo-^ 
sta subito. — MarodDcchì. 

E che cosa fu risposto? 

<c Firenze 5 Marzo. — GoBcertate il mulainento della 
municipale dì Livorni con quella di Firenze e subito^ qui 
la ridurremo, — Guerrazzi. » 

Dunque il Marmocchi loda altamente Livorno che io go- 
vernava, e non lamenta che sulta disorganizzazione della 
Guardia Nazioi>ale> e sulla indisciplina della Municipale, ciò 
che era T opera del Governo Superiore. 

10 aveva chiesto più volte un organizzatore, e le armi. — 
Le armi, ci toglievano quelle che avevamo; e T organizza- 
tore oon venne, o venae e fu richiemato; e le Guardie Mu- 
nicipali, Guerrazzi le nominava tutte da se, senza nemnKsno 
chiedermi la mia informazione, o parere. 

Concertato il mutamento della Municipale con Firenze, 
per tentare di diseiplinarh^, là dove non avesse né amici, 
né aderenli di sorta;, e dare- intanto alla nostra città una 
soddisfazione, la Municipale Livornese dimostrò alquanto di- 
spiaeete^ e v'ebbe natupalmente chi prese parte a quel di- 
spiacere medesimo. Ma in Livorno, di buon animo, o no, fu 
obbediente, e- partì. 

Arrivata a Firenze una cinquantina dei suoi uomini si 
ribella, fa mostra di difendersi , e scappa. 

11 Guerrazzi il 4G Marzo mi scriveva che non sapevano 
dove fosse andata; — ^^cgli diceva , wrrà f»rse a Livorno; 
prenda colla massima sollecitudine, e con rigore le misure 
onde venga arrestcda . . . 

Nella sera del 42 Marzo era in Pisa; — Si reca alla sta- 
zione, e a notte inoltrata, esige per forza di essere eondotta 
9 Livorno, con un treno straordinario. 

Allora il Guerrazzi scoperte finalmente le tracce delta 
fuggitiva, mi scrive: « L'arrivo dei Municipali a Livorno è 
fatto gravissimo ... È necessario che cotesti ribelli siano 
per forzai o per avbe disarmati. — Procurate con ogni mez- 
zo che ciò si ottenga . . . Resfituite con un atto di coraggio 
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la fiducia che dees! avere dal Popolo nella Guardia Muni- 
cipale. » 

E ora che vedete voi in tutto ciò? 

Nel fatto, la debolezza estrema del Goverjio, :clie si è 
lasciato soverchiare da 50 uomini che 0li ' $000 fuggiti, e 
non sa più dove siano ... : 

Negli ordini a me trasmessi, la estrema confidenza nella 
volontà e nel coraggio del Governatore cui raceomandava 
l'arresto, e il disarmo di quei ribdlL 

E io come corrisposi a questa confidenza? 

Coir arrestare, disarmare e tradurre in fortezza i Moni«» 
cipali che ribellandosi in seno della Capitale, sotto gli occhi 
e la mano del Governo, erano riusciti a potier prendere la 
via di Livorno, e percorrerla imptinemente intiera. 

Lo stesso Apologista, costretto dai documenti dell' accf»a, 
racconta tutti questi fatti cosi come io li ho esposti, e poi 
giunto al dispaccio mio, col quale annunzio che ì Muniei-. 
pali sono disarmati, bruscamente aggiunge; fu il richlaharlo 
risposta: la fazione si sentì percossa! . . . 

Ed ecco provato che i Municipali erano stati condotti a 
Firenze per privare la fazione del loro appoggio; — che ìu 
era il capo di quella fazione, e che fui cÙamato a Firenze 
per via di quella fazione I ... 

Dio mio! . . . Dio mio! ... 

Prendete il libro di Euclide; un libro di Geometria, di 
una scienza positiva inconcussa qualunque, di qualunque 
autore; scrivete neirultima pagina: fu il richiamarlo rispo^ 
sta, la fazione sijsenti percossa, e l'Autore sarà stato con- 
vinto di menzogna, di empietà, di tutto ciò che vorrete! . . . 

E bensì da notarsi una malizia (lasciamo stare T epiteto) 
nel modo col quale; l'Apologista riporta l'ultimo mio di-* 
spaccio. 

A e. 377 dell'Apologia si leg^: il Governatore circa le 
2 pomeridiane dei giorno tredici, anmmzia i Municipali di^ 
marmati, essere stati tradotti in fortezza, e chiede intanto 
di essere autorizzato d'inviarli a Pisa, per essere ivi ctt** 
stodUi e yiudic€Ui; implora molta indulgenza e sollecita, 
non senza però il più ampio apparato di giustizia. 

Le parole molta indulgenza, e solkcUa, TApologista le ha 
sotto lineate, e ci vuol poco a vedere il perchè . . . per* 



280 RISPOSTA DI CARLO PIOLI 

cbè mesehinimfho! e per potersi permettere di sottolinearle 
che cosa ha fatto? — Ha tagliato il capo del dispaccio^ e 
sottratto al giudizio del lettore il motivo dell'indulgenza 
invocatali! ... 

Ecco la parte soppressa: « I Municipali ribelli sono stati 
disarmati, e consegnati in fortezza. Tutto ciò è stato ese- 
guito per semplice, ma energica via di repressione. Uno di 
loro ha renunziato al posto e^ però torna a casa. » 

Il Governo voleva che i Municipali ribelli fossero per arte 
per forza arrestati e disarmath io li aveva disarmati 
per semplice ma energica via" di repressicme^ ed era naturale 
che avendo essi ceduto, impetrassi indulgenza per loro. 

E si noti, che io capo della fazione, invece di custodirli 
in Livorno, domandava la facoltà di allontanarli, e farli cu- 
stodire a Pisa lungi da tutte le loro aderenze. 

Ed ecco che cosa aveva scritto al Governo, appena seppi 
che erano tornati a Livorno; — e poi non se ne parli più. 

Questo dispaccio non poteva essere mutilato con vantag- 
gio^ e l'Apologista lo ha trascurato. 

« Livorno 42 Marzo. — I Municipali sono venuti a 
Livorno con un treno straordinario alle iO ore di notte. 
Firenze^ Pontedera, e i loro guardiani, non hanno potuto ar- 
restarli, trattenerli: vedremo. Io spero di fare almeno quanto 
basti a prevenire i disordini, come tanti altri ne ho pre- 
venuti FIN QUI, e parlo ora solamente dei municipali. 

» Pigli. » 

Tiriamo adesso dal Pelago dell' Apologia, tiriamo un altro 
fatto, e facciamo vedere che cosa è. — E prendiamo le mosse 
dalla stessa Apologia che a e. 372 dice: « Il Governo ai sug- 
gerimenti del Ministro della Guerra Tommi, compiacendo, ac- 
corda che il 'primo battaglione di Linea si spedisca a Livor- 
no, e quivi si riordini, mediante un campo da stabilirsi nelle 
campagne littorane. » 

Prima di tutto non è senza interesse notare, che in 45 
o 20 giorni pienissimi e pericolosissimi noi avemmo tre o 
quattro Ministri della Guerra, e che senza il soccorso del- 
l'Apologia, non sarebbe stato possibile in questa vertigine 
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(li Ministri, raffigurar qoegli che avesse proposto al docile 
Governo il campo littorano. 

Seguitiamo adesso a copiare l'Apologia. 

« Annunziando io queste provvidenze a Livorno, aggiun- 
go: il Popolo attenda vigilante le disposizioni del Governo, 
oramai disposto a procedere con severa giustizia contro 
tutti i perturbatori e nemici della libertà, siano civili che 
militari. » 

Queste provvidenze? ma quali? 

Il dispaccio del Guerrazzi è deirS, e il primo batta* 
glione arrivò in Livorno la sera del 7. 

« Corriere Livornese 8 Marzo. -^ Ieri sera festosamente 
accolto dal nostro Popolo, entrò in città il primo battaglioiìe 
di fanteria, che dopo aver girato intorno all'albera della Ih 
berta, si recò ai proprj quartieri. 

1» In seguito di contradicenti voci sulla venuta di quei sol- 
dati a Livorno, molto popolo adunatosi sotto il Palazzo go- 
vernativo, invitò il Governatore ad affacciarsi, e dare spie- 
gazioni; e ottenutele soddisfacenti la riunione popolare si 
sciolse. » 

Quali sono, dunque, le provvidenze che avrebbe annun- 
ziato Guerrazzi al Governator di Livorno?! II 

Delle provvidenze da praticare ve ne erano pur troppo, 
ma egli le trascurò tutte, d le volle trascurare. 

La prima provvidenza sarebbe stata quella di non man- 
dare a Livorno un reggimento comandato da un colonnello, 
che perchè appunto intrepido militare, costretto dalla disci- 
plina aveva dovuto nel 2 Settembre impegnare una lott^ col 
Popolo, che uscì da quella lotta insanguinato, e trionfante; 
e il Governo era figlio di quel trionfo, e quel trionfo era 
stato consacrato come una gloria Nazionale da quel Governo! 

E sarebbe stata la secomia provvidenza, quella di preve^ 
nirmi dell* arrivo di quel reggimento; ciò che non fu fatto: 
e perchè?! 

Il Governo superiore poteva certaniente inviarlo, ma non 
senza avviso preventivo, e officiale; e quest'avviso io non 
lo ricevei. 

L'Apologista, però, parlando in generale delle provvidenze 
delle quali sarei slato informato, ha l'aria di voler far cre- 
dere il contrario! 

PIGLI. 36 
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10 dei cento foglia dei cento documenti che polrei cilare 
ncir argomento nd quale m'inoltro, non ho che qualche pez- 
zetto di carta di appunti! 

Che importa? — Per confutare TApologra, bastai* Apologia. 

Che del resto, rinvio del reggimento Righini, fu peggio 
che una imprudenza^ ed ha il carattere di una premedi- 
tazione. 

11 Marmocchi aveva già scritto a Guerrazzi: qui tutto è 
quieto, ma in fondo la popolazione bolle, bolle, e la quiete 
non è che precaria. Ogni piU piccola cosa allarma queste 
teste sulfuree. Il gallone giallo sullo schakau dei nostri JUu-^ 
nicipali fu argomento di una dimostrazione j eri. Poi non 
piacquero li spallaccini gialli e verdi; poi non piace la 
medaglia, e si è costretti a farla tornire , . . 

E io aveva già dovuto prevenire il Governo che nell'in- 
vio delle milizie nella nostra città guardasse bene che non 
vi fossero uomini che avessero servito in qualità di cara-. 
binieri in Livorno il 2 Settembre. 

L'occhio indagatore del Popolo ne aveva scoperti già due 
nel seno di un intiero battaglione, ed eravamo stati costretti 
a rinviarli in Firenze. 

Il Governo sapeva tutto questo, e mandava a Livorno il 
primo battaglione! 

Ahi! chi fu dunque^ che volle che il colonnello Righini 
e il Popolo Livornese^ pochi mesi dopo l'infaustissimo av- 
venimento si trovassero in faccia sul medesimo campo di 
dolore?! 

Ah! sì, qui v'fibbe una mano infame, che credeva gettare 
il Colonnello Righini come in un anfiteatro di belve; — che 
credeva gettare i Livornesi e me , in un abisso ! 

Era còme la terza edizione del dispaccio della sera del 
i7; era come la seconda edizione della circolare della 
mattina del 49 ! 

Arrivato inopinatamente in Livorno quel reggimento, il 
popolo, come racconta il Corriere Litjornesc, lo accolse con 
affetto fraterno e, solamente più tardi, incominciando a ri^ 
fletterci sopra, e a parlarne, insospettito si ridusse al Pa-» 
lazzo governativo per ottenere qualche schiarimento; e 
io, che non ne sapeva più di chicchessia, desideroso di 
metter fine a ogni interpetrazionc e inquietudine presentai 
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le migliori spiegazioni che Si potessero immaginare e la 
folla si sciolse. 

Poco dopo una ordinanza mi annunziò la visita del Co- 
lonnello Gosta-Rigbini. 

Contraccambiati i compUnienti» incominciavamo a parlare 
dello stato fisico e morale del reggimento, quando tu II' a 
un tratto sono avvertito, che il popolo è adunato in gran 
numero sotto il Palazzone invita ad alte grida* il Governatore. 

Mi presentai alla ringhiera. Il popolo era tumultuante, 
fremente^ -^ lo incominciai parlando parole; di '^riconciliai 
zione j ma queste parole erano spésso interrótte da qualche 
esclamazione. 

All'improvviso esce una voce dalla terrazza, che grida: 
ebbene $e non mi ci volete me ne anderò, e anche subito,- 
Era lo stesso Colonnello che mi aveva seguito, e che io 
non vedeva mescolato ad altri, e coperto dalle tenebre di 
quella notte. 

Queste parole ci vuol poco a immaginarselo, fecero uscir 
dalla folla una terribile voce» 

10 ricondussi il Colonnello nella mia stanza, prevedendo 
pur troppo ciò che sarebbe accaduto. 

11 Colonnello col sangue freddo di un vero militare mi 
disse: ma che cosa pretendono da me? Se mi vogliono 
fra le mani, mi prendano pure: io sono disposto a 
tutto. 

In pochi momenti la scala del palazzo, V anticamera del- 
r uffizio, erano invase, inondate. 

Io mi precipitai fuori della mia stanza ; misi alla porta 
di questa, persone di tutta fiducia, e penetrai nel cuor 
della folla. 

*' Questa è una violenza, gridai, che cosa volete ? " 

** Signor Governatore ha ragione: ella sa se lo amiamo; 
se lo rispettiamo: ma ora si tratta del sangue dei nostri fra- 
telli che grida vendetta! ..." 

Io mi valsi di tutta la mia autorità , di tutta la mia in«- 
fluenza, minacciai, pregai ma inutilmente. E giustizia vuole 
che dica come molli buoni popolani mi soccorressero nel»- 
r intento, e specialmente lo Slato Maggiore della Guardia 
Nazionale, e alcuni capitani della stessa Guardia, fra i quali 
non è da dimenticarsi il Guerrazzi fratello del triumviro^ 
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che potrebbe essere occorrendo un olllmo testimone contro 
le asserzioni dell' Apologista. 

Dopo circa due jore di dibattimento indefinibile , fu eon^ 
venuto che il Colonnello sarebbe stato condotto in fortezza^ 
e custodito fino' a nuovo provvedimento. 
• Era tutto il meglio che potesse, ottenersi^ e non era po- 
co ! — essendoché il sangue dei Livornesi fosse acceso di 
inestinguibile ira, e la piazza, le scale, Y atrio, e le interne 
sale del palazzo risuonassero di un grido spaventevole. 

10 rientrai nella mia stanza a prevenire il Colonnello. 
* Ella stessa è slata testimone, gli dissi, dell'ira del popolo, 
e di quanto abbia fatto per risparmiarle un'ofiesa. Avrei 
voluto fare di più, ma non è stato possibile. Son certo 
bensì che passata questa prima ora di ebollizione, il popolo 
sarà sollecito, e lieto di riconciliarsi con lei, e le farà di- 
menticare ogni trista memoria. — Inutile poi assicurarla 
deir ottima mia volontà, e dei miei voti. " 

11 Colonello accettò di buon grado di trasferirsi in for- 
tezza, e molto mi ringraziò delle mie premure. 

Allora ricevuta io la parola di onore, che sarebbe stato 
rispettato come una cosa sacra; raccomandato caldamente 
allo Stato Maggiore della Guardia Nazionale, e ad alcuni po- 
polani che io conosceva personalmente, egli partì. 

Più tardi mi si presentò un ufficiale del reggimento e mi 
fece presentire come piucchè probabile una qualche mani- 
festazione dalla parte di questo Reggimento medesimo. — Io 
ne ordinava immediatamente il disarmo. Mi vennero fatte, 
peraltro, delle giuste osservazioni in contrario che m'in- 
dussero a ritirare quell'ordine, intanto che non furono tra- 
scurate tutte le misure opportune; e debbo dichiarare «-he 
gli ufficiali del reggimento Righini mi secondarono con molla 
intelligenza, e col fine delie più lodevoli intenzioni. 

La mattina dopo il Colonnello Costa-Righini mi scriveva 
un biglietto per ringraziarmi di quanto aveva fatto per lui 
nella sera pregressa , e mi domandava il passo in fortezza 
per qualche persona della di lui famiglia, che fu immedia- 
tamente accordato. 

Da quanto ho racconlalo sin qui resultano queste verità 
limpidissime. 
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V L* invio del reggimento Costa-Righini a Livorno fu IX^ 
fello di un pessimo disegno qualunque fosse. 

2° II non avermene prevenuto fti tristissima negligenza 
(mi pare ricordarmi che la Piazza fosse stata prevenula 
del prossimo anivo di ima sola Compagnia^ ciò che diffe- 
risce di troppo^ essendoché una Comp«ignia non sia guidata 
da un Colonnello). 

3** E che io feci quanto è dato a uomo operare per pre- 
venire estreme sciagure, e che le prevenni. 

E r Apologista che ne dice ? — « Io rimasi, egli dice a 
e. 373, io rimasi fieramente percosso per tanto vituperio, 
imperciocché il Governatore, dovesse nel suo palazzo, come 
in asilo ìnviolabHe custodirlo^ né mai consenlire> se non che 
calpestando il proprio petto, cotesti furibcmdi giungessero 
al petto del Colonnello. » 

Ed ecco il povero Apologista che^ spaventato dai sguardi 
torvi, dal percuoter dei pugni sulle tavole, dal crollar mi- 
natorio dei capi) segnava la decadenza del Principe, lo di- 
chiarava traditore, e indegno dell' ospitalità Toscana, que- 
sto povero Apologista che pel corso di circa due buoni mesi, 
per amore di conservare la pelle e il posto, lasciò che la 
Toscana rovinasse governata dalla fazione demagogica : ecco 
dico, questo povero Apologista, cangiato lutto a im tratto 
in rodomonte, sentirsi fieramente percosso, e insegnarmi 
che un uomo prima di mancare al proprio dovere, deve 
farsi uccidere!!! 

Narra Paolo Giovio che Marsilio Ficino, cambiava berrello 
otto volte il giorno «eeondo la temperatura; e così ha fallo 
r Apologista ! ... e dopo essersi presentato più volte col- 
r umile berretto da notte, ecco presentarsi adesso con 
Telmo e la criniera! 

Notiamo prima di tutto, che non è vero che cotesti fu- 
ribondi, arrivassero al petto del Colonnello, e se il mio do- 
vere consisteva nelT impedire che vi arrivassero, io lo Im- 
pedii, e il mio dovere lo feci. 

Egli, bensì, vorrebbe che io l'avessi custodito nel mio 
palazzo, come in asilo inviolabile : — ma non si trattava 
di custodirlo, si trattava di sottrarlo a un alto di vendetta 
estrema, e senza una qualche concessione, mi è testimone 
lo slesso sig. Colonnello, non saremmo riusciti. — In quanto 
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all'asilo inviolabile^ pòi si convincerà facilmente, che io 
doveva ritenere la fortezza, per più inviolabile del mio 
palazzo, ed è precisamente il Tatio di cui lamenta Y Apolo- 
gista che lo prova anche troppio! . . . 

E il Guerrazzi si sentì egli fieramente percosso? 

Né punto né poco^ e se non fosse cosi l'Apologista non 
avrebbe mancato di trascrivere i docmnonti che provassero 
il contrario. 

In mancanza di documenti ha cercato di dare al fatto 
un altro aspetto t ma la verità è restata la verità. Voi sa- 
pete che Falerio a Venezia rivelò il suo genio modellando 
un leone in una libbra di burro! . . . 

I soli documenti (fra i moltissimi che ve ne furono In 
quest'affare) che l'Apologista riporti sono i seguenti. 

« Il popolo attenda vigilante le disposizioni del Governo, 
omai disposto a procedere con severa giustizia contro tutti 
i perlurbatoH, e nemici della libertà, sia civili, che mi- 
litari. » ^ 

Questo dispaccio dell' 8 Marzo venne iti risposta alla in* 
informazione che io aveva indirizzata al Govetno del fatto 
accaduto la sera. — E questa risposta contiene ella forse 
una sola parola di rimprovero sulla condotta del popolo, 
e mia? 

II popolo attenda vigilante^ vuol dir dunque disappro- 
vare la vigilanza usata dal popolo? 

// Governo disposto a procedere contro i nemici della 
libertà sia civili che militari^ non era dunque una minac- 
cia all'indirizzo del reggimento* Costa-Righini ? 

E se non basta, leggete un frammento di questo dispac- 
cio, che r Apologista, non potendo distruggerlo, ha separalo 
dal corpo, e gettato nel fondo di una nota ! ! ! 

« Consigli di prudenza hanno fatto inviare il primo reg- 
jllimenlo in città amicissima. Piace il disarmo. » 

E queste parole hanno forse bisogno di commento ? — 
Non dicono apertamente che avendosi dei dubbi circa quel 
reggimento, erasi mandato in città di cui non si poteva du- 
bitare? Il popolo attenda vigilante. 

E di tutto ciò l'Apologista che dice? 

Indovinatelo! . . . Egli dice queste parole ai caporali 
della fazione; erano savor di forte agrume! . . . 
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Il 9 Marzo ricevo questo dispaccio. 

« Importa grandemente sia fatto il processo ai soldati di 
cotesto reggimento che si ribellarono^ bisogna méttere il 
Costa-Righini in libertà onde faccia cotesto rapporto. » 

Ed è questo, dunque il linguaggio di un triumviro fiera- 
mente percosso?! . . . E perchè non aveva detto, perchè 
dunque non disse: rendete immediatamente la libertà al 
Colonello? 

Il dO Marzo ricevo quest'altro dispaccio. 

c< Esatte informazioni ci persuadono a conservare Costa- 
Righini, PERÒ NON SI VORREBBE URTARE LA POPOLAZIONE ! Il 

Governo vorrebbe formare un campo in prossimità di Li- 
vorno, e quindi riordinare il reggimento. Righini rimarrebbe 
a riorganizzarlo, e sembra essere adattatissimo per questo. 
Procuri che la popolazione applauda a questo progetto, e 
ci renda intesi dell* effetto delte sue premure. Comprenda 
la necessità della prestezza. » 

Io credo che queste ultime parole siano state scambiate 
con quest' altre : comprendo la necessità della misura; ma 
sia per non detto. 

Dunque il Guerrazzi non voleva urtare la popolazione , 
ed era a me che affidava il successo del suo progetto ! . . 

Ed io che feci ? 

Mandai a chiamare tutti i Presidenti é Vicepresidenti 
degli undici Circoli di Livorno; raccomandai loro di con- 
vocare i circoli respettivi, e di promuovere destramente 
la questione Righini; ma come per incidenza appoggiando 
sulla convenienza altissima di terminarla generosamente, e 
subito, onde tentare indirettamente la opinione del popolo 
in queir ardua questione. 

Terminata la seduta dei Circoli i Presidenti e Vicepresi- 
denti, circa le 4 d della notte vennero da me per infor- 
marmi del resultato. 

Tranne il pubblico di un Circolo solo, quello di tutti gli 
altri aveva protestato energicamente contro la liberazione 
del Colonnello al quale, diceva, si doveva applicare una ri- 
gorosissima pena. 

Dopo questo prudente tentativo, ogni insistenza ulteriore 
sarebbe stata peggio che inutile. 
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Bisognava trovare un'altra via; aspettare una favorevole 
occasione. 

La mattina del 42 era gran giorno di festa; la Toscana 
salutava con estrema gioja l'avvenimento del suffragio 
universale. 

Io riceveva la visita oiBciate di tutte le autorità costi- 
tuite in Livorno. 

Mi si presentò lo Stato Maggiore della Guardia NazìcK 
nale^ e dopo ricambiati i complimenti d' uso, il Colonnello 
La Cecilia parlando in nome di tutto lo Stato Maggiore^ 
mi chiese la libertà del colonnello Righini. 

Io risposi non aver trascurato alcuna via per ottener 
queir intento; ma che senza un ordine espresso del Gover- 
no, io non avrei potuto impiegare la forza contro la ma- 
nifesta pubblica volontà; ma che certo ogni giorno io cer- 
cava, e sperava una qualche favorevole occasione onde sod- 
disfare a quel voto che era il mio, e nel medesimo tempo 
evitare 1 disordini e le collisioni. — £ subito dopo aggiun- 
geva: ** mi viene un'idea. Il popolo oggi è lieto, festante, e 
riunito nella Piazza in gran numero, condizioni tutte favo- 
revolissime per ottenere da lui un atto generoso. Ebbene, 
che uno di voi parli al popolo, prendendo per argomento il 
voto universale, ed eccitando le sue buone passioni ; allora 
alluda destraijìente alle detenzione di Costa-Righini, e ne 
faccia proclamare la libertà. " 

li avvocato Frangi che era del corpo dello Stato Maggiore, 
come Capitano, rispose lo farò io, e già correva alla terrazza 
del Palazzo. 

Io però lo arrestai immediatamente dicendo che non sa- 
rebbe stata prudenza parlare da quella terrazza, e compro- 
mettere il mio voto che bisognava tenere in riserva : e Io 
consigliai a dirigersi alle tribune pubbliche^ che erano state 
inalzate nella Piazza intorno all'albero. 

Noi ascoltavamo con attenzione dietro le vetrate coperte 
dalle Cortime; ma inutilmente che la sua voce non giungeva 
fino a noi. — Sentivamo di tanto in tanto un qualche ap- 
plauso, ed ecco finalmente un applauso universale, ecco una 
voce risuonante che grida: dal Governatore, dal Governatore, 
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e in un momeDto la folla è sotto il Palazzo, che applaude^ e 
chiama. 

Salita la solita deputazione del Popolo per presentarmi 
il suo voto, mi feci alla ringhiera; lodai la sua determi- 
nazione e poiché inulte voci gridavano: venga ancìie lei, 
anche lei -^ dissi: e sia così; poiché .si tratta di uìi opera 
pietosa, io son superbo di associarmi a voi. — Io stesso 
dunque ricondurrò in questo Palazzo il Colonnello Righi- 
nij e qui salito, egli crederà ne son cerio di non esserne 
uscito ancora, come se il primo momento del suo ritomo 
fra noi, fosse il secondo momento della prima volta che 
apparve. — Scesi, e accompagnato da una immensa molti- 
tudine lieta, e contenta mi avviai alla Fortezza. 

Lasciamo adesso la parola al Corriere Livornese. 

« Il giorno 8 il Popolo udita la venuta in Città del Co- 
lonnello Cosla-Righini, si mos$e a sdegno, e volle fosse ri- 
legato in Fortezza, come colui che ebbe parte . . .all' infau- 
sto 2 di Settembre ; ma il Popolo si è ricordato che aveva 
offerto alle truppe lo schietto affetto fraterno, e gettalo sul 
fatto doloroso il d^nso velo dell' oblivione. Il Popolo ha pen- 
sato, che ora vincitore nella lotta fra la libertà e il dispo- 
tismo deve essere generoso. 

» Il Frangi Io ha stimolato con gagliarde parole a disdi- 
re il fatto illegale, inconsiderato dei pochi. Il Governatore 
Pigli ha detto, che Cristo perdonava, ed il Popolo ha per- 
donato. 

» Il Costa-RigtHni è stato condotto dalla Fortezza in Piazza 
Grande siccome in trionfo. 

» Ivi il Pigli lo ha abbracciato a nome di tutta la po- 
polazione ... 

» Costa-Righini ha mostrato al popolo un suo figlio feri- 
to nei Campi Lombardi, V applauso è stato unanime ispirato 
da quest* atto pieno di espressione. 

» Oh! Popolo Toscano! assembrati sempre numeroso; 
non manchino mai i buoni , ed alla prima luce del giorno, 
che allora non avresti a pentirti itiamniai del tuo operato. — 
Le tenebre non sono degne di te che hai conquistata la 
libertà ; le tenebre lo sai !.. . sono ausiliarie ai conati dei 
complici del dispotismo. » 

A questa relazione del Corriere, non aggiungerò che po- 

PIGLI. *7 
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che parole. Applaudendo il Popolo al Gosta-RighÌDÌ egli lo 
interruppe dicendo: non è a me che voi dovete appiana 
dire, ma al vostro Governatore che molto ha fatto per me, 
e meglio avrebbe potuto dire, per tutti. 

E per quanto resulta dalla stessa Apologia^ il Colonnello 
mandò subito al Governo un rapporto favorevolissimo alla 
popolazione e a me. 

Di questo rappoìrto l'Apologista non trascrive precise 
che poche parole, e son queste. 

(( Sono iu libertà per acclamazione popolare, e generosis- 
sima. La mia confusione è grande : vorrei dimoslrare al Po- 
polo la mia gratitudine, al Governo la mia devozione; sup- 
plico la di lei Ministeriale autorità, essermi mterpetre^ 
come lo è stato a mio sommo vantaggio il Govemator 
Pigli. » 

Ebbene e che risponde ora l'Apologista? 

Risponde: io ben conobbi cotesta ^ esser malata toppa 
allo strappato / / / — E la ragione è la sua . . . 

La mattina del i4 (dicono i miei appuntì^ e l'Apolo- 
gia dice la mattina del i3, e sia pure) ricevo un dispac- 
cio segnato da Guerrazzi e Montanelli che mandano: Il Go- 
i^ertto invita il Governatore di Livorno a venire in gioimata 
a Firenze, per conferire insieme su cose importoMissimt. 
Dopo la caduta del Sòie io era a Firenze; poco più tardi io 
era in Palazzo Vecchio. 

Non vi trovai che Montanelli solo senza segretar{. Mi 
venne incontro, e ricevendomi fra le braccia mi baciò 
in volto. 

'' Ebbene ? e di che cosa si tratta ? " 

"" Lo saprai domattina. " 

*^ Non si tratta danque di cose importantissime. " 

'' Lo saprai domattina; — occorre che vi sia Guerrazzi, 
e Guerrazzi non sentendosi troppo bene, per questa sera 
non tornerà più in Segreteria. " 

La riserva del Montanelli mi fece molta impressione; 
moltissima impressione Y assenza del Guerrazzi in quei mo- 
menti gravissimi! 

Fu acceso il caminetto, si cicalò circa un'ora, e me ne 
andai. 
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La mattina dopo alle ore 44 ch€ era l' ora stabilita, tornai 
in Palazzo Vecchio. 

Secondo l'Apologista è questo il giorno in cui ebbe luogo 
la seduta della quale debbo parlare. 

Non è vero. — 

Trovai Guerrasww nel santuario del Triumvirato, mi stese 
la mano. 

'' Amico tu sai quanto la mia |n*esenza sia necessaria 
a Livorno; desidero pertanto die si parli subito di quanto 
vorrai che si parli, per ripartir subito. " 

"^ Oggi non si può. " 

" E perchè? " 

' Perchè manca il General D' Apice, che deve entrare 
per molto tempii nella mostra conferenza. " 

'' Ma oggi mi aspettano a Livorno! " 

' Previeni per me^zo del telegrafo che oggi non tomi " 

Prevenni; si cicalò circa un'ora, e me ne andai. 

Il giorno dopo alla stessa ora delie H mi ricondussi a 
Palazzo Vecchia 

La Conferenza ebbe luogo; intervennero Guerrazzi, Mon- 
tanelli, il Sig. Tommi Ministro della Guerra, il General 
D'Apice, e il Colonnello CosLa-Rigbini. 

L'Apologista vi fa intervenfare anche il Mazzoni; è una 
menzogna. 

A quell'ora, io aveva potuto sapere dal Montanelli di che 
cosa si dovesse trattare; — e oggi trovo neH' Apologia una 
lettera del G^eral D'Apice dirètta al Governo Provviso- 
rio, chiedendo la mia dimissione, o minacciando dì darà la 
sua , per (were io m/ntenie abbandonato ai suoi persecutori 
il Colonnello Righini, che si era rifugiato presso di me . . . 

La chiave di questo reclamo, eccola. L' Apcdogìsta dice : 
In tutto quest4^ negozio io procedeva d' accordo col Ge- 
nerale, parendomi fosse pur giunta V occasione, di potere 
alla fUte allontanare Carlo Pigli da Livorno . . , confor- 
tando lo stesso Generale a tenere il fermo nel domandato 
congedo. (Ap. e. 374 a 75.) 

Il modo col quale l'Apologista racconta la conferenza che 
ebbe luogo in Palazzo Vecchio, non è che una menzogna 
di più. — Menzogna, ripeto, che il Mazzoni fosse presente, 
menzogna che il Colonnello Righini, dopo avere esitato, mi 
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accusasse colla sua stessa voce, essendoché non potesse 
contradire a se stesso, e uomo di cuore e di onore, la- 
mentare di me, dopo avermi ringraziato. 

E ora è alla mia volta, che io stesso ringrazio il Colon- 
nello delle attestazioni gentili di che mi fu cortese, in un 
momento nel quale gli amici miei mi sacrificarono. — E 
menzogna finalmente è, menzogna vilissìma, che io mi pie- 
gassi a dar la mìa dimissione , dopoché Guerrazzi mi 
avrebbe dichiarato di non poter più oltre conservarmi in 
Livorno. 

Ecco in pochi tratti il quadro dì quel processo da in- 
quisizione. 

Il Guerrazzi fu il primo a prender la parola per invi- 
tare il General D'Apice a portare e sostenere Tatto di ac- 
cusa. 

Finito che ebbe il Generale di parlare, Guerrazzi m' in- 
vitò a rispondere. 

Poi fu sentita la deposizione del Colonnello; in seguilo 
della quale il Generale D'Apice gridava: — ma ciò non ba- 
sta, bisogna che lo creda anch'io; bisogna che lo creda an- 
che la Truppa. — 

Veduto che si procedeva propriamente in ^erio, dissM 
— ebbene quando è così, si faccia un processo come vuole 
la legge. — '' Che processo; — che processo ... fu ri-, 
sposto: il Generale non vuol processi! *' 

*" E che volete voi dunque ? " 

"' Non lo sapete? Se voi non date la vostra dimissione, 
il Generale darà la sua. " 

Montanelli seguitò : ^' Guerrazzi tu che sei Presidente di 
settimana, riepiloga, e concludi. '' 

Giunti a questo punto, che cosa fosse divenuto di me non 
lo so; so che gli urli del cuore mi toglievano il respiro! 
Sputai sangue, e con voce soffocata dissi: '^ Io debbo dun- 
que, esser condannato ... e da voi ! . . . non lo vedete dun- 
que voi com'è Io stato della mia salute! voi funestate la 
mia agonia! " 

Allora il Guerrazzi parlandomi a parte, mi disse: Ma non 
ti sei, dunque, accorto che noi siamo in un brutto bivio. 
Se tu resti al tuo posto il General D' Jpice si dimette. 
Pensa che egli è V unico Getierale che abbiamo, e che ap- 
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pena si sarà dimesso la truppa si dislocherà intieramen^ 
te. — Pur troppo come tu sai ella è ribelle alla discipli' 
na. Dunque decidij o soddisfare al General D' Jpice^ o i 
Tedeschi in Toscana; o mangiar questa minestra^ o sal- 
tar questa finestra. Sono le sue precise parole. 

Ho itUeso , risposi ; quando la questione è posata così , 
scenda il Pigli dal suo posto di Governatore , e si tenti 
di salvare la Patria, 

Mi fu immediatamente presentata carta e ealamaro , e 
in due momenti la dimissione era scritta e segnata (77). 

Ora poi, rifletteva, bisognerà pensare a vincere la opposi- 
zione del popolo che non vorrà così facilmente convenire ' 
che 'io r abbandoni. 

— Mi fu risposto : a questo oi penserai tu. — 

Il giorno dopo io ritornava a Livorno di cui non era più 
Governatore ! 

Era dì estrema necessità che il vero motivo della mia 
partenza restasse segreto. 

10 mi guardai bene dal raccontare a chicchessia la nu- 
nima parte di quanto era accaduto, e mi preparai alla par- 
tenza pel giorno dopo. 

11 giorno dopo il Monitore, che non avrebbe dovuto con- 
tenere ancora la mia dhnissione, la inseriva nelle sue co- 
lonne. 

Allora ebbero luogo avvenimenti dei quali non potrò mai 
perdere la memoria. — Io mi era proposto raccontarli, ma 
mi contenterò riferire un articolo del Corriere Livornese , 
che non è che il pallido crepuscolo del giorno dèlia mìa 
partenza. 

« Ieri i9 Febbrajo un avviso popolare stampato preve- 
» niva.i cittadini che il nostro Governatore, come dimis- 
» sionario per cagione di salute, partiva da noi, eTinvita- 
» va ad onorarlo nella sua partenza. Questa era designata per 
» le ore 2. Le deputazioni dei Circoli con bandiere e tam- 
» buri, si recavano sotto il Palazzo governativo insieme al 
» popolo, e con applausi clamorosi e grida incessanti e pro- 
» lungale più di una volta domandavano al Governatore re- 
» stassc. Dopo qualche tempo comparve una vettura che sem- 
» brava si preparasse a ricevere il Governatore; ma fu con- 
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» sigUato il coiì4uUore di esso a reU*oee<lere> giacché il Po- 
» polo desiderava che V egregio Pigli restasse. 

» Nuoyi applausi^ e nuove grida successero. 

» Finalmente comparve al balcone col Ha^iore Ac*- 
» chiardi^ ed altri. Il Bosi parlò per lui ; disse che lo stato 
» di sua salute, e il de^derio di rappresentar Livorno al- 
» TAs^^mblea obbligavamo il Governatore a lasciarci. 

» Parlò ancora, ma con debole voce il Pigli, prorael- 
» tendo di tornare; ma furono interrotti ambedue dalle 
» grida: no, no; deve restare. 

» Ritiratosi il Governatore , il popolo eomkiaò a ragio- 
» nare in diver^ modi. Cbi opinando di lasciarlo partire onde 
» ristabilire iLsuo stato di salute: chi, ciie andasse all'Ar- 
» denza, ma non lasciasse Livorno. -^ Vi fu un mouiento di 
» silenzio. Allora comparve al balcone il cittadino De Bene- 
» detti onde persuadere il Popolo; ma ulna salva di apii^usi e 
» di grida .—deve restar qui —lo costrinsero a ritirarsi. Dopo 
» di esso il cittadino Busnach venne al balcone e disse, 
» tutto essere stato combinato. Infatti al Governatore fu per« 
» messo di partire dando la sua parola di onore pubblica- 
» mente di ritornare fra i Livornesi che tanto lo stimano, e 
» amano. Il Popolo accettò tjuesta proposizione. Il Governa- 
» lore partì accompagnato da infinito stuolo di cittadini con 
» bandiere, tamburi e Banda Nazionale, fra gli applausi 
» festosi, e lì evviva al Pigli fino alla strada ferrata, 
» dove molti, per onorarlo, sì portarono fino a Pisa con 
» esso. 

» La sera , verso le ore 7 ebbe luogo una dimostrasione 
» dei reduci di quella città in onore dd Pigli. y> 

Ho già detto, che i moltissimi Livornesi che mi accom- 
pagnarono, non vollero separarsi da me che a Pontedera , 
e con molta difficoltà. 

Io restai solo col Fedi custode deir uffizio mio, ottima 
creatura, che accompagnandomi fino a Firenze mi dava una 
prova di più del suo molto attaccamento per mc.^ 

Noi arrivamiuo a Firenze col cadere del sole; era l'ul- 
timo sole eh' io abbia visto nascere in Livorno I 

Eravamo per salire in fiacre, quando una voce mi disse 
dietro: '' sig. Governatore stia bene, e torni presto ..." Mi 
voltai; erano tre Livornesi. 
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" Ah ! voi dunque non siete voluti scendere a Poii- 
ledera? " 

'' E voleva arrivare dunque a Firenze senza che un 
livornese lo accompagnasse^ onde portare immediatamente 
le sue nuove a Livorno? " 

Chi mi parlava così era il Gantarini> un giovane popo- 
lano pietio di buon senso e di coraggio. 

Il giorno della mia partenza , io mi sentiva la morte 
nel cuore! 

Non potendo far niente che consacrasse quell'atto del 
mio sacrifizio supremo^ pensai scrivere una lettera all'egre*- 
gio Monsigm)r Gavi, nella quale^ prendendo comìato da lui^ 
lasciava alqusiito trasparire il dolore che mi lacerava le 
viscere. 

Prima di trascrivere questa lettera,- e la risposta di cui 
Monsignore mi onorò, trascurando di riportare gli Indirizzi 
che ricevei dai Circoli, riporterò la supplica, che lo Stato 
Mag^ore della Guardia Nazionale indirizzò al Governo. 

« I LivcHmesi sono dolentissimi della dimissione del Cit- 
tadino Pigli dal suo uffizio, non avendo avuto la nostra 
Città Governatore più popolare e più amato. Essi nel do- 
lore della perdita di un uomo sì caro, potrebbero 'acco- 
gliere la persona che gli succedesse, senza quelle prove 
(U affetto e di reverenza che questa potrà certo meritare? 

D Per evitare questo caso spiaceate, in tempi in cui le 
prove di concordia fra Popolo e Governo, e di scambievole 
soddisfacimento, non sono mai bastanti^ noi chìedianio alla 
saviezza del Governo un indugio nella elezione del succes- 
sore. Così il Popolo potrà conservare almeno la speranza 
che le ragioni che hanno dato luogo alla dimissione del- 
l' ottimo Pigli siano col tempo rimosse. 

» Tal desiderio del popolo, che nasce dal generoso sen- 
timento di riconoscenza, sarà certo da voi apprezzato. E 
così non dubitiamo che approverete la intenziofie che ci 
muove a chiedere tale misura che concilia il rispetto al 
Governo coli* accontentamento dell'onesto desiderio popo- 
lare, e vorrete esaudirlo . . . Per lo Stato Maggiore della 
Guardia Nazionale — Onorato Acchiardi, Felice Contossìr 
ni, Secchi, Emilk> Demi. » 
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È noto che il Governo Provvisorio > si astenne finché 
(kirò rial darmi nn successore. 

Ecco la lettejra che indirizzai all'ottimo Vescovo. 

« Monsignore. 

» Ella vorrà certamente perdonarmi > se malato come 
sono, non posso venire in persona a congedarmi da Lei. 

» io parto benedicendo alla brava e generosa Livorno , 
la cui nobile condotta debbono avere non poco soccorsa 
gl'insegnamenti deHa dì lei parola evangelica^ i tratti ripe- 
tuti della di lei beneficenza^ e il colante, esempio delle di 
lei virtù. E parto augurando a questa Città chi meglio di 
me la governi, ma non chi l'aiTii di più, che sarebbe im- 
possibile. E intanto io non dico ai miei Livornesi una pa- 
rola d'addio. — Ella non potrà non approvare quest'atto 
della mia prudenza, e vorrà un giorno far testinnonianza di 
quanto ^ debba esser costato al mio cuore. 

» Monsignore, corrono tempi difficilissimi, come quelli 
che maturano la tremenda imiversale tempesta per la quale 
la Divina Provvidenza, nei suoi imprescrutabili disegni af- 
fretta il regno della Giustizia sulla terra. — Preghi, pre- 
ghi Monsignore per questa povera Italia, e qualche volta 
nelle di lei orazioni si degni ricordarsi anche di me. Iodi 
lei mi rammenterò sempre, come del bene che mi hanno 
voluto i miei Livornesi, i quali immensamente amerò fino 
alla morte. 

» Le umilio l'omaggio della mia devozione profonda, e 
le bacio le mani. 

» Livorno, 49 Marzo 4849. 

» Umilissimo suo servitore 
» Carlo Pigli. » 

Questa tetterà fu diretta prima che il Popolo si portasse 
ai piedi del Palazzo, come abbiamo veduto. 
Momenti dopo io riceveva questa risposta. 

<i Sig. Governatore. 

» Rimango veramente penetrato e commosso dalle tanto 
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obbliganti e«prW|ipW[^ ctie Blla q^a meco tiei pregialo suo 
foglio di questo slesso giorno. Comecché nelle diverse con- 
tingenze nelle quali per ragione del mio Ministero^ feci a 
Lei ricorso^ io abtila iempre ritrovata nella siia sìpgotare 
bontà e gentilezza pronta adesione alle mìe istanze^ ne 
serberò memoria e gpaUtudine indelebile verso la di lei 
persona; e mi auguro riscontri onde dimostrarglielo col 
fatto. 

» Nelle mie povere orazioni non mancherò al certo di 
aver presenti così l'Italia nostra^ come la sullodata di Lei 
persona, alla quale col più distinto ossequio passo a dirmi 
» Livorno, 49 Marzo 4849. 

» Devotissimo 
» Gavi, Vescovo di Livorno. » 



PIGLI. ^^ 



DBLLi Hli OPPOSIZIONE 

GOME DEPUTATO ALL' ASSESIBIXA 



Ah ! finalmente ho potuta svolgermi^ distrigarmi dairam- 
plesso di un amico ! . . . 

L'Apologia mi pesava addosso come l'incubo che vi 
opprime, vi affoga, e non è niente; svegliatevi, scotetevi, 
e basta. 

Ora poco più rimane a ragionare, e quanto rimane è 
più che abbastanza illuminato da quanto è stato detto 
fin qui. 

L'Apologista dichiara che avendo io compreso, esser mi- 
glicr partito per me abbandonare Livorno . . . mi ridussi 
a Firenze, e mi vi ridussi per osteggiare il Governo, 
istando ardentissimo perchè la repubblica e la unione 
co7t Roma si proclamassero. 

Come, e perchè partissi da Livorno, ^il lettore lo sa. — 
E a Firenze mi ridussi io per osteggiare il Governo! 

No ; io eletto deputato da tre dipartimenti ; — io rappre- 
sentante, di Livorno» mi ridussi a Firenze per sostenere il 
Governo, e il suo Programma. 

No, per me il Governo non era né Guerrazzi, né Mon- 
tanelli^ né i Triumviri , né il Dittatore ; ma qualche cosa 
bensì di astratto, d'immutabile, di superiore, di provvido, 
di utile pel mio Paese. 

No, per me il programma non era scritto nelle foglie 
della Sibilla, trasportate dal vento; ma nei diritti stabili, 
inviolabiU, inconcussi della Nazione. 

Il Gran-Duca, come disse il Generale De Laugier, era 
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in terra straniera; |a voce della Nazione aveva procla^ 
mata la repubblica e la unione con Roma ; il Governo che 
era T. organo, il ministro della Nazione, e non l'Autocrate, 
aveva accettato, raccomandato la unione con Roma e la 
Repubblica, e il programma che doveva difendere un de- 
putato della Nazione era questo; ed era questo perchè 
dava un nome al Governo, e perclìè aumentava poi a que- 
sto Governo la forza. 

Se accadde e presto un giorno che Guerrazzi e io non 
sostenessimo più la medesima causa, è perchè Guerrazzi 
aveva tradito il mandato, al quale io mi mantenni fedele. — 
Ed è per questo , dunque, che V Apologista mi accusa di 
avere osteggiato il Governo! 

£ il discorso col quale il Governo aprì l'Assemblea della 
Costituente Toscana il 25 Marzo, V Apologista V ha dun- 
que dimenticato ? . . . 

Parlando della proclamazione della Repubblica a Roma , 
il Governo, in quel suo discorso, attestava il desiderio 
manifestato da ogni parte della Toscana di seguire lo 
stesso destino I . . . 

Si rallegrava di aver confidato il comando delle truppe 
air anima repubblicana del Generale D' Apice ! — dichia- 
rando il nostro desiderio ora si è, che sia decretata la 
unificazione coti Roma ( e notate cha dice unificazione ! }. 
Noi la desideriamo, proseguiva, per la Italia la quale farà 
tm passo di più neUe vie della unità. La desideriamo per 
V onore dell' idea repubblicana ... Se il nostro desiderio 
sarà accolto, altro gran giorno di solennità nazionale sarà 
quello nel quale i Rappresentanti della Toscana entreraìino 
nella Città Eterna per rinnovare colà V antico connubio 
del genio Etrusco col genio Latino, e dar mano alla ese- 
cuzione di una idea custodita nelle tradizioni della nostra 
letteratura politica, r idea etrusca di Dante, di Machia- 
velli e di Niccolino — 

Dunque Nazione, Governo, Assemblea, tutti eravamo al- 
l' unisono, fusi tutti nella medesima volontà. 

Ma due giorni dopo giunse la notizia della disfatta di 
Novara ! 

Guerrazzi che aveva sempre la mano nei capelli della 
Toscana, giudicò esser tempo di dichiararsi, non intiera- 
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mente ancora^ iM indirettamente combattendo contro il 
proprio vesaiUo, e quelli che lo difendevamo. 

E allora patrocinare la repubblica e la nftione con Roma 
fu per me delitto : io mi era ridotto a Firenze per o$teg» 
giare il Governo ///... 

Gtierrazzi prevedendo che il partito contrario avrebbe 
acquistato oramai coraggio e forza si détte a combattere 
il suo stesso partito; come fece precisamente Artemisia 
che volse le armi contro le navi -Perdane, per farsi cre- 
der greca I . . . 

La disfatta di Novara aveva modificate grandemente le 
nostre condizioni, lo so; aveva intorbidato il nostro av- 
venire, ma noi dovevamo imitare il Senato Romano^ che 
invece di prostrarsi nella paura > andava incontro al Capi- 
tano chci rientrava in Roma con pochi resti delle legioni 
disfatte, si rallegrava con lui per non aver di^^etaio della 
Patria! 

Noi non siamo Romaui^ voi dite; ma e che cosa sia- 
mo dunque? Yotete dunque armigere air apostasia, !o 
scherno? 

£ non siete voi che in utia seduta della L^tslativa To- 
scana del iSÀS, leggevate un discorso ihsérito nel Moni- 
tore per esaltare il potere dei Popoli cte sorgono a difen- 
der la Patria^ molto at di sopra detta forza disciplinata 
delle trti^'pe regie ! . . . 

£ iìm àele voi che, Triumviro, insegnaste alle truppe 
che la parola libertà rovescia le Fortezze e Ife Ai^mate ! . . . 

E non siete voi che dichiaravate esser dolcissima cosa 
morire per difender la Terra Natale;, prendendo Dio a te- 
stimonio del sacrifizio che facciamo alla Patrìd ? f . . . 

Quando è dunque , ditemi > che avete parlato la verità ; 
quando è dm^ che avete mellito?! 

Allorché r armistizio Salasco fu denunziato, voi grida- 
vate nei vostri Proclami: Su, per Dio, su; ìam^raMor 
dre che vi ohiama non è in casa. ~ La vostra Madre, 
vi tende le mani dalle pianure LombairA; la cara, la 
veneranda Madre vwtra è V lUMa! 

Su^ per Dio, su; e su pure; ma^ome? come su? senza 
(M'ganizzazione, e senza armi ? . . . 

Noi dovtevamo combattere la guèrra della Indtpendenasa, 
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e ti mancavano i fucili pel servìzio interno 4el Paesc!« La 
Guardia Nazionale dì Livorno, oh vostro Ministro la chiah 
mò una grandi$sinva piaga della Città perchè àon crrgank-» 
zata, con poche amù, e la massima parte > pessime: ^— E 
chi era che avrebbe dovuto curar quella piaga? 

E ogni volta che urfirate una voce ««mica, ogni volta 
che vedevate un fuoòo acceso nelle colline, v(m gridavate, 
armi, armi, armi, come se fossero dovute cadere dal cie- 
lo! .. . 

Dei proclami oh ! sì ; voi ne faceste anche troppi ! — 
Delle commissioni non ce ne faceste patire difetto; ma 
tutto finì lì. 

Quando successa la disfatta di Novara, voi concepiste il 
progetto di* sollecitare il ritorno di Leopokto Secondo, do- 
vevi farlo palese j e non don infuno e cori arte, ma còl- 
r ombra delle baionette dovevi proteggere questo ritornfo> 
perchè nessun altro potes^ avere il diritto di offrhrle , e 
perchè avesse il Prindpe ragione di ricusare armi stra- 
niere. 

Sollecitando il ritorno di Leopoldo Secondo, bisognava 
aver la forza di conservare al Prìncipe e allo Stato i con- 
fini naturali delia Toscana ; e quella fòrza non poteva de- 
rivare che dalle armi nostre, corape le sole, le unfebe che 
avessero interesse a conservare quei confini. 

Il partito Costituzionale operò con molta abilità per so- 
stiluirsi a voi, ma non aveva niente, non cercò niente da 
sostituire airinluenza straniera. 

Voi volevate proclamare immediatamente la restaurazione 
del Trono Gostituzionate jcoì roto di un' Assemblea che 
aveva ricevuto il mandato per la proclamazione della Re- 
pubblica, e della unione con Roma ?!!... 

Ma chi volete che avesse rispettato quel voto; chi vo- 
lete che si ibsse affidato a quel voto? 

credeste, o no, the il 27 Febbraio, la Toscana avesse 
mutato consiglio. Nel primo caso bisognava sciogliere im- 
mediatamente r AssemUea, e convocarne un' altra ; e la re- 
staurazione operata pel voto di questa nuova Assemblea, 
poteva trionfare di tutti i pretesti e le apprensioni, e con- 
servar la forza al Paese- 

voi credeste che non avesse mutato consiglio, e al- 
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lora bisognava mettere in atto la idea etrusca predicata 
due giorni prima . . . organizzarsi, armarsi, mostrarsi pronti 
a difendere la propria causa. Un Paese non può offrire 
Prendente o Coro^, *che quando ha il potere di diren- 
derle. 

Ed ecco le ragion della mia opposizione a voi che vi op- 
poneste arbitrariamente al voto della Nazione, all' interesse 
del popolo, e dello stesso Leopoldo Secondo. 

E finalmente, la Restaurazione del Trono Costituzionale 
la proponeste voi forse ? . . . 

Quandi) vi fu domandato se fosse vero che aveste in- 
viata una deputazione a Gaeta, voi dichiaraste in piena 
Assemblea, ugualmente stolto e chi lo avesse detto, e chi 
lo avesse creduto? 

Voi protestaste così contro la Restaurazione , come pro- 
testaste, in quei giorni, contro la Repubblica. 

Che Governo era dunque il nostro? il Governo del vostro 
beneplacito. V<^ ci guidavate a piacer vostro, per decidere 
a piacer vostro dei nostri destini. . 

L'intervento della Repubblica Francese negli aifori della 
Repubblica Romana, per quanto dovesse ritenersi come la 
morte di quest'ultima poteva parere tuttora un proble- 
ma. — Genova alla notizia della vittoria austriaca, si era 
profondamente commossa; e il Piemonte aveva ancora una 
armata. Chi sa? — poteva forse ricominciare la guerra; 
ed ecco perchè vi restava ancora qualche dubbio neir ani- 
ma; ecco perchè conservavate ancorali mistero suir ulti- 
ma parola della vostra sentenza. 

Ed oggi mi accusate di avere osteggiato il vostro Gover- 
no^, e di avere insistito che la Repubblica e la unione con 
Roma si proclamassero. — Ebbene, è vero ; ed era appunto 
perchè non avevamo Governo che io insistei per averlo ; 
ed era appunto perchè distruggevi voi le forze del Paese, 
che io insistei nei mezzi per richiamarle alla vita. 

La influenza del Guerrazzi neir animo dei Toscani aveva 
qualche cosa di straordinario, e di prodigioso (78). 

Se egli avesse voluto s^virsene a buon fioe avrebbe po- 
tuto suscitare miracoli di amore e di valore, e far della 
Toscana un esempio degno d' invidia. 
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La st€ssa opposizione aveva bisogno di procedere con 
moHa cautela per non ferire in Ini la suscettibilità del 
Paese. * 

Se ella avesse preteso squarciare il velo che nascondeva 
i misteri dell* anima del Guerrazzi^ sarebbe stata costretta, 
io ne son certo, a immediatamente abbandonare i seggi del- 
l'Assemblea, cacciata dal grido della pubblica indignazione. 

Il velo di quei misteri, ella non poteva che leggermente 
agitarlo, alzandone un lembo. 

Non è dunque vero che nella seduta dell'Assemblea della 
notte del 27 al 28, la opposizione fosse così acerba contro 
Guerrazzi^ come pretenderebbe farlo credere V Apologista. 

Egli lamenta sull'assenza del pubblico, e dei stenogra- 
fi ; — ma chi fu, * dunque, che volle che quella seduta 
fosse segreta?! 

Quando fu fatta la proposizione di concentrare il potere 
esecutivo nelle sole mani del Guerrazzi, la opposizióne la 
respinse con fermezza e con dignità. Non fu che dal lab- 
bro di un solo deputato, che uscì qualche parola che po- 
tesse parere indiscreta; ed egli ne son certo dopo averla 
detta non sarebbe stato malcontento che i stenografi l'a- 
vessero raccolta. 

Ma ciò che i stenografi avrebbero potuto raccogliere e 
trasmettere al pubblico, d'importante davvero, sarebbe 
stata r arte colla quale il Guerrazzi reclamò, e volle il po- 
tere nelle proprie mani. 

Che molti deputati applaudissero alla proposizione, e lo 
confortassero con larga copia d'incensi, è una verità. -— 
V ebbe perfino chi Io chiamò Grande ; ma che egli facesse 
di tutto per non essere investito di quella specie dì sovra- 
nità, è una menzogna. 

Vi fu un momento in cui la proposizione parve compro- 
messa. Allora il Guerrazzi abbandonò il proprio seggio, e 
avvicinandosi a^la porta della sala gridò: ebbene sia fallo 
il voler vostro, e fra voi e me giudichi là Nazione. 

Alloré molti deputati lo richiamarono, è vero ; lo stesso 
Presidente, l' ottimo Professor Taddei, lo pregò perchè non 
ci abbandonasse, e fece benissimo. — La Nazione invocata 
lo avrebbe vendicato. 

Egli tornò al suo posto. — Il Montanelli gli intrecciò 
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una corona di elogi; lo qQprì della ^ua responsabilità^ e la 
ia*oposizÌQQe Tu votata. 

E questo ho voluto raccontare perchè sappia in che 
conto d^bha tqnere il lettor^ le segiienti parole dell'Apo- 
logista. 

«Le ingiurie repubblicane ai fattamente mi oonmiosse- 
ro, che io ricusai ostinatissimo lunga oca il carico com- 
messo. » 

Dopo questa specie di Sovranità venne la Dittatura. £ non 
si diceva già, /pbe V Assemblea riunisca il potere esecutivo 
in una sK^a petrsona ; che conferisca a una qualche persona 
la Dittatura. Ho : si diceva : che lo riunisca in me ; che lo 
conferisca a me solo. 

Il primo passo alla Dittatura accadde col voto dell' As^ 
semblea adunata il 5 Aprile^ la quale^ in seguito della prò- 
posisione del Guerrazsi^ decreta V Assemblea prorogata. 

L'Apologista mi accusa di essermi opposto a cbe il par- 
tkb dtl potere esecutivo venuse preso in Considerajsione , 
afjpnchè non fosse decretata^ intorno alla forma di reggi- 
inento; ed è vero, e le ragioni della mia condotta le ho 
esposte. — Inutile pertanto riferire il discorso che pro- 
nunziai all'Assemblea. 

Veduto che era impossibile dominare la intenzione del 
Guerrazzi ad onta dei saggi sforzi della opposizione, ten- 
tai mettere sii quella intenzione una qualche, luce interpel- 
lando il Governo. 

L'Apologista asserisce che dichiarai di volere inlerpel- 
lafe il Governo, per confondere le cose e ritardare la t)o- 
tassione. Ah! V Apologista finge di non avermi inteso! • . . 

Chi non nV intese fu il pubblico; fu la massima parte 
deir Assemblea, e ciò prova quanto, fosse grande la fiducia 
cbe avevano nel Guerrazzi, e la forma riserbata e cauta 
del breve discorso che sono per trascrivere, fa vedere 
quanto fosse necessario rispettare quella fklucia* 

Nella continuazicme e fine della seduta dell' Assemblea 
Costituente Toscana del 2 Aprile, cont()nuta nel Monitore 
5 Febbraio, si. legge quanto appresso : 

« Deputato Pigli. — Io mi sono determinato a fare delle 
interpellanze al Governo perchè si sappia almeno, quali 
sono le nostre condizioni politiche, nell'atto cbe TAssem- 
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Il blea è per assumere tanta responsabilità^ decretando forse 

Io Dittatura. 

b » E tanto più volentieri mi vi sono determinato» inquan- 

fr tochè deve credersi, che le notizie che ci daranno i Minj- 

stri, debbano esser liete, e favorevoli abbastanza, onde il 

^ Capo del Potere Esecutivo, si offra spontaneo per operare 

^ la salvezza della Patria, dopo avere non è molto dichiarato 

che le di Lei sortì erano cadute in bassissimo st^to; che 

I rannata era scarsa, indisciplinata, che la guardia mobile 

ricusava di procedere nel cammino delle battaglie, e che 

il popolo non corrispondeva air appello. Che se fosse così, 

io non saprei come senza T intervento di esterni augurj 

felici, egli imprendesse a salvare la Patria non con altro. 

che colla guerra. 

» Domando, prima al Ministro deirinlerno quale è lo stalo 
della pubblica quiete, opinione e forza della Toscana. Do* 
mando poi al Ministro degli Affari Esteri quali sono le no- 
tizie di Genova, di Torino e dell'armata Sarda. Se è pro- 
babile che le ostilità siano presto riprese, e quali sono fi- 
nalmente le nostre relazioni colle Potenze Estere, essendo 
necessario sapere se elleno intendono o no di lasciarci li^ 
beri nelle operazioni di casa nostra. » 

10 sapeva pur troppo quali sarebbero state le risposte 
alle mie interpellanze che d' altronde erano state date 
un' altra volta , in una conferènza segreta : ma volevo sotto 
gli occhi del pubblico opporre la disperazione delle rìj5|)o« 
ste alla fiducia di lui , che si offriva spontaneo per c;urare 
la salvezza della Patria , e alzare un po' più del solito il 
velo dei suoi misteri: — ma nessuno, lo ripeto m'intese, 
e il partito Guerrazzi fu votato. 

Oramai F abdicazione della Costituente era segnata. 

Non ebbero più luogo che delle riunioni segrete nella 
sala d^Ile Conferenze, e quella della sera dell' ii merita 
qualche parola. 

Eravamo una settantina di Deputati radunati in quella 
sala. 

11 Guerrazzi aveva T aria confusa, e malcontenta. 
Incominciò a parlarci con voce sommessa di un prossimo 

tentativo della reazione. 

Interpellati a questo proposito il Ministro dell' Interno 

PIGLI. ' 39 
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e il Prefetto di Firenee, risposero^ che per quanto costava 
loro, questo tentativo non era da temersi. 

Il Guerrazzi rispondeva: e io H; per le notizie che ho , 
ìq lo temo; io lo temo. 

Tétt'a un tratto si senti uno strepito sordo di voci 
lontane. 

Jh! udite, ìJidite, intervenne il Guerrazzi, incomincia. 

Ebbene se incomincia , dissi io , che fa qui il Preretto : 
che fa qui il Ministro dell'Interno, che fa il capo del 
Potere Esecutivo? 

Prima di tutto , osàervò benissimo il Presidente Taddei, 
bisogna verificare la cosa; e fu eletta tma deputazione 
composta del Professor Gipriani, del Bicc^hl, e di me, per- 
chè scendesse in Piazza e s'informasse. 

Si scese in Piazza. — Si trattava di una trentina di per- 
sone che minacciavano di atterrare T àlbero della libertà 
gridando: il Popolo lo ha inalilo,' e U Popolo mole at^^ 
terrario. 

Le Guardie Nazionali che erano nel Vestibulo di Palazzo 
Vecchio, inoltrarono verso quell'albero, lo circondarono 
volgendogli le spalle, ^ecoSì per quella sera fu difeso. 

Noi risalimmo le scale della sala dell' Assemblea per ri- 
ferire quanto avevamo udito, e veduto. Entrati nella sala 
delle Conferenze notì ci trovammo più che pochi deputati ! 

— I Ministri, e il capo del Potere Esecutivo erano spariti, 

— Il rapporto del quale eravamo stati incaricati rimase 
nella nostra memoria. 

Questo racconto è breve, ma interessante; e certo che 
fra tanti Deputati, Ministri, e custodi del luogo, si trove- 
ranno sempre delle persone che potranno testimoniarlo. — 
E l'Apologista iche dice? 

Dice che tfueUa sera se ne andò a Iettò (H buon'ora: 
aveva appena riposato il capo, egli prosegue, che vennero 
a significarmi fé penso che fosser Guardie Nazionali di 
presidio al PaìaszoJ come un capannello di popolo accen^ 
nasse atterrare V albero della libertà in Piazza^ e a éO'^ 
mandarmi ohe cosa dovessero fare; ebbero in risposta: il 
popolo lo ha alzato, il popolo lo atterri. 

La mattina dopo a ore 8 entra nella mia camera una 
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persona di servizio, per annunziarmi che atterrava^no l'al- 
bero della libertà inalzato nella piazza di S. Firenze. 

10 abitava in quella piazza. 

Mi feci alla finestra , ed ecco quanto vidi. 

Vidi tre persone, un uomo dì statura colossale, caaipa^ 
j^olo^ che seduto in terra abbatteva a colpi di scure quel* 
l'albero; un uomo di statura ordinaria, con i|na scala a 
pioli sulle spalle, e un ragazzo ch^ aveva sotto il braccio 
due o tre bandiere. 

In pochi minuti V operazione era fatta, e V albero cadeva 
con grandissimo 3coppÌ0v 

11 ragazzo corse ei\a cima di queir antenna atterrata, ne 
strappò la bandiera, e la ripose eolle altre sotto il braccia 

Tutto ciò succeduto in faccia alla caserma della Munici- 
pale che non fece alcuna opposizione. 

Io mi diressi immediatamente . alla residenza dell* As* 
semblea. 

Giunto nella piazza del Graiv-Duca> vi trovai molte trup«^ 
pc. Nazionali e militari, schierate intorno^ sotto. le armi, 
e in mezzo alquwto popolo che gridava, in una maniera 
confusa e indistinta. 

Attraversando, v'ebbero degli individui che mi dissero die* 
tro. parole d'ingiuria. 

Giunto alla porta della residenza deirAssemblea, vi trovai 
riunite alcune persona, che dissero sottovoce: ma^nmi è U 
Pigli, non è il PigU? 

Io. saliva già i pruni gradini della scala quando mi giun* 
sero all'orecchio oltraggi e minacce; — mi arrestai; .— m^ 
rivolsi e |aardai ! — ma inutihnente, che la mia vista è in- 
felicissima ! 

Tra le altre cose che udii, udii che si trattava di siri" 
tolarmi le ossa! 

Ciò non mi fece meraviglia alcuna. 

Nel giorno di una fase politica, qualunque ella siaj v' ha 
sempre e per tutto una classe di uomini abietti pronta a 
festeggiare il nuovo regime con atti brutali, e tanlo ch<? 
bastino a farsi perdonare al nuovo Governo, le vili ad«ja- 
zioni prodigate al Governo caduto! 

Tutti quei vostri nemici che . fino allora non si erano 
presentati a voi che in un foglio di carta e senza nome, per 
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insultarvi senza paura, il giorno della vostra disgrazia hanno 
nome e corpo, e vi perseguitano, e vi minacciano senza 
paura, e senza pericola 1 

Salii nella sala delle Conferenze. — Non vi erano che 
pochi Deputati, e il Guerrazzi con essi. 

Dopo . poco, i custodi ci dissero, che accennando il Popolo 
di volere invadere le nostre stanze, avevano creduto bene 
di chiudere la porta d'ingresso. 

Poco più tardi ci prevennero che il Popolo accorreva 
colla scure a quella porta per atterrarla. 

Guerrazzi e' invitò a salire nel Gabinetto del Ministero in 
Palazzo Vecchio, per una certa scala di comunicazione che 
io non conosceva. 

Passammo in Palazzo Vecchio, e precisamente nel Gabi- 
netto del Ministro della Guerra Sig. Manganaro, che tro- 
vammo nella sua stanza. 

Allora incomincia un va e vieni di persone, che tutte 
e sempre concltisero, impossibile resistere a quella manife- 
stazione, che faceva imponente non la presenza del popolo, 
ma il contegno passivo di tutte le Milizie. 

In quanto al popolo mi rammento di essersi presentato 
un ufficiale Lombardo ( spedito dalla Spezia a Firenze per 
chiedere Navi di trasporto, e sbarcare a Livorno il reggia 
mento Arduino), che dissej — e óonie mai dimque vi la» 
sciate itiiporre da un pugno di uomini? 

Alla domanda poi delle navi da trasporto, Guerrazzi ri-» 
spose i che dopo il bando del Municipio, egli non aveva 
più alcun potere» 

Che fare ? — Non potendo respingere il Municipio, assor-^ 
birlo, almeno far pesare sulla sua autorità l' autorità deU 
l'Assemblea, che era finalmente la rappresentanza dell'in- 
tiero paese* 

L' egregio amico mio Professor Gipriani, propose aggiun- 
gere alla Commissione Governativa Municipale, il Presidente 
dell'Assemblea, e qualche altra persona il di cui nome fosse 
universalmente amato, come quello del Professore Zannetti. 

Io ne convenni immediatamente, e poiché due o tre con- 
siglieri della Comune presenti aderivano, incominciammo 
Cipriani ed io la redazione del patto convenuto, molivan* 
dola come di convenienza. 
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:. ; ET Apologista, pertìhè non racconta cosi ? ! 

r j Guerrazzi informato di ciò compilò egli pure quest* alto, 

e trovandolo io, naturalmente impresso di una forma mi- 
aj gliore, come aveva dovuto dargli un avvocato, proposi che 

fosse adottalo questo, e non il nostt*o. 
j- I signori Consiglieri partirono. Poco dopo tornarono a in- 

). formarci che i loro colleghi avevano ricusato unirsi alloro 

parere, e alla loro adesione, 
r- ** Corre voce, aggiunsero, che la Commissione Gover- 

nativa farà eseguire degli arresti perfino tra i deputali. Noi 
ci affrettiamo a smentir questa voce. I deputati saranno 
,, per la Conìmissione doppiamente inviolabili. " 

E ora, dopoché il Guerrazzi attestava, non poter disporre 
^ della forza armala; dopoché il Municipio, sostituendosi alla 

j^ rappresentanza del Paese, volevji essere indipendente e solo , 

ogni qualunque altra via da tentare plausibilmente èra chiu- 
g sa. — I pochi deputati intervenuti in Palazzo Vecchio a 

, poco a pòco dileguarono. 

Non eravamo più che sei o sette. 
Verso rimbrunir del giorno si presentò un bidello della 
Comune insignito delle sue divise, e ci annunziò che il ma- 
gistrato civico, usciva allora dal suo palazzo per trasferirsi 
a Palazzo Vecchio* 
E tutto era detto! 

Bisognava andarsene, e andarsene per una qualche porla 
segreta onde evitare i stritolatori dell'ossa! . . . 

Guerrazzi ci fece salire una scala. -^ Entrammo in una 
gran sala, con una gran tavola in mezzo coperta di tap- 
peto verde. — I moltissimi doppieri di argento che erano 
in quella tavola e altrove, contenevano candele intatte po- 
ste di fresco. — Inoltrammo in una stanza a mano manca. — 
Le finestre di questa Stanza guardavano nella Piazza. — 
Guerrazzi ne chiuse una; socchiuse i scuri e guardò; e io 
guardai con lui. 

Un istante dopo, veniva dalla parte di via Vacchereccia, 
un suono lontano di trombe. 
Un altro istante dopo quella via era inondata di Popolo. 
In mezzo a quel popolo inoltrava lentamente il Magistrato 
coperto di stoffe d'oro, e di seta a colori vivaci. 
Via via che inoltrava attraversando la Piazza, i tamburi 
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battevano, le trombe squUIavai^^ le bandiere ài abbassa- 
vano, e tutte le milizie presentavano le attui 

lì cielo che era nuvoloso foo dalla matti&a si rasserenò 
a ponente^ e briUò tuU'a un tratto!) sole nei ricchi palu- 
damenti del Magistrato. 

Il Guerrazzi in questo naom^nto^ disse^ come a se stesso 
ah! $ì, v'è molto Jf oppio, ve molto Popolo! 

Nell'atto che il Municipio metteva il piede nei gradini oste-* 
riori di Palazzo Vecchio^ egli ei feee discendere per una 
certa scala fino ^lle sue stanze di alloggio. — T erano qua 
e là dei bauli preparati per un viaggio. — Il Guerrazzi ci 
disse: stanotte Verrà una carrozza a prendermi^ e parthrò. 

Ci baciammo; ci augurammo un avvenire migliore, e ci 
separammo. 

Allora io oon poteva dubitare che delle sue intenzioni 
politiche. 

Un uomo che io non couosceva> ci condusse a traverso 
stanze e corridori; e poi giù per una scala, dieiro la pa* 
rete manca della quale sentivamo rimbombare sempre più 
vicina la banda che accompagnava la magistratura Muni- 
cipale che saliva. 

Quella scala ci fece capitare in una strada deserta vicino 
alla Locanda della Fontana, ove riposai skio a notte chiusa. 

A una cert'ora mi ricondussi a casa: 

Non incontrai che poche persone^ e mute. 

Il giorno dopo mi prevennero che era stato segnato il 
Mandato per farmi arrestare. 

Il 13 Aprile^ venerdì^ circa le ore 6 di sera, io fuggiva 
cekitaraehte dalla capitale, colla febbre nei polsi; coli' anima 
lacerata; spogliato di tutto> fino del proprio nome . . . colla 
calma nella coscienza^ e la fede nel cuore. 
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(67) Corr. Liv. iO Ottobre. — 1/8 Ottobre si leggeva 
affisso il seguente avviso. Cittadini, di commissione del no- 
stro illustre Governatore sono a prevenirvi che il medesimo 
a ore 4 Va pom. di questo giorno esporrà il suo programma 
di cui jeri vi teneva parola facendovi invito cortese. — Avv. 
Luigi Fabbri. 

(68) Monitore, 6 Fèb. Ap. e. i45. 

(69) Monitore, 28 Ottobre. Discorso d' apertura del Parla- 
mento. 

(70) Lettera al Presidente del Consiglio. Monit., 8 Feb- 
brajo. 
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(74) Lettera inserita nel Risorgimento di Torino. Vedi il 
Corr. Liv.^ iO Marzo. 

(75) Atto di Capitolazione. Monitore, 24 Feb. 

(76) Proclama della Commissione Governativa: — 12 A- 
prile. — 

(77) L' Apologista mi vuol far credere avido di pecunia ! 
Io non chiesi niente t Solamente dissi: — mi basta conser- 
vare la mia provvisione di Professore. — La mia provvi- 
sione è di scudi 530. — È vero bensi che tornato a Firenze 
scrissi una lettera al Ministro dell' Interno , facendogli ve- 
dere la convenienza di aggiungere alla mia provvisione at- 
tuale gli onorar] accordati ai Professori che leggevano nella 
Università prima della Riforma del i830, come gli onorarj 
accordati a ogni passaggio di Cattedra, poiché insistendo a 
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negarmeli era lo stesso che sconoscere per un atto di di- 
sapprovazione^ il servizio prestato sino dal i830, ciò che non 
poteva, che non doveva permettersi un Governo liberale e 
democratico. — Ed è perciò solamente che , aggiunti i 30 
scudi di aumento che mi erano dovuti a ogni triennio, 
(come sono per esempio concessi al Ch. Sig. Professor Ca- 
pei, quantunque riposato come me ), il Governo Provvisorio 
credè ben fatto, elevare la somma della mia provvisione a 
scudi 800; — somma che, finalmente, non fu stabilita da me. 
(78) A provare come il Guerrazzi fosse amato e credu- 
to, trascriverò una lettera del Sig. Felice Contessini, uomo 
di cuore eccellente e dì sentimenti probi e moderati, lettera 
che servirà nello stesso tempo a dimostrare con quaata ras- 
segnazione mi sottomisi al sacrifizio di abbandonare Livor- 
no. — « La lettera di cui sono stato da Lei cittadino onorato, 
ha ripieno l'animo mio di gioja e di duplice affezione alla 
di lei ottima persona. I consigli che ella mi suggerisce sa- 
ranno da me e da' miei concittadini religiosamente osser- 
vati, per quanto essi sieno duri di fronte all'affetto che tutti 
a lei professiamo. Credo inutile esortarla alla perseveranza 
del di lei attaccamento a questa Città, e solo mi limito ad 
accertarla che ognuno di noi lo ama come ama la Patria 
nostra ed il nostro amatimmo concittadino Guerrazzi. Mi 
creda, intanto, pieno di stima e di affetto. 

» Livorno , 20 Marzo 49. » 



TUH BORROWKR WILL BE CHARGED 
THE COST OF OVERDUE NOTIFICATION 
TF THLS ROOK IS NOT RETURNED TO 
TUE IJHRARY ON OR HRFORR THE LAST 
ìyRTE STAMPED BELOW. 



XX7 JH 



X 



;, 



[ 



"^ 



ttm §«5.840.285 



RtadOttta 



V^J-T ■< 



nmìiiiiiiiiii 

3 2044 082 230 806 



'-0 






.r f 



à-n 



